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VEN DO già qualche tempo prcfo * 

raccogliere , je compendiare per mio 
1. trattenimento le Iftorie del noli ro Seco- 
lo , ho Tempre la (ciato il penderò di dedi- 
care le mie debolezze a quelli, che fi 
prendeuano cura di publicarlc ; perche 
profèflando di fcruirealla fola Verità,, 
ho flimato conuenicnte ancora di non 
farmi credere con la dedicazione dcll’O- 
perc parziale di quei (oggetti , acuil’auclfi dedicate. Contut-' 
tociò, perche, eia imperfezione della noftra natura pregiudi- 
ca foli ente alla buona intenzione di chi opera ; e la diuerfità de- 
gli affètti cagiona diuerfità d’opinioni in chi legge gli altrui ferir- 
ti : con tutta l’attenzione, che ho polla in ifcriucre la nuda ve- 
rità , lontano da ogni affetto d’odio, d’amore , e d’intcrefse* 
non ho potuto sfuggire, e di non prendere qualche errore fu 
la fede di qucgrifforici , che prima di mchan publicato le loro 
fatiche alle (lampe; c di non foggiacerc alle ccnfurc di quelli, 
chemifurando altrui col compai so della propria pafsionc han- 
no (limato, cheiopofsa nudrire altroaffettonclhlforia, che 
qn elio cfvna collante rifolnzione di perdere più follo milìcvoltc 
]a vita, che fcriucrcvolontariaracntepurevna parola con fen- 


ti mento diuerfo dal vero. 


♦ a Per 
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Per emendare adunque le faltecalbalmcnte cadute full altrui 
._Jc nelle miei fiorir; per fupplirc qualche luogo difcttuolo per 
mancanza di legitime informazioni ; e per far conofccre a quel* 
]j > che giudicano lìniftramcntc della mia franchezza » quanto a 
torco m’oppongano i loro difètti ; ho tolto a fcriucrc il prefentc 
Supplemento alla niialftoria d’Italia $ cprefb inflcme rifoluzio- 
nedi dedicarlo a V. R.A. perche nonefsendo qucft’Opera Irto, 
ria ; ma vivSupplemcnto d’Ifloria, non vengo a dedicare all* 
A.V.R. chevn fagrificiod’animo Ingenuo portato fullaltar 
della Fédeal Nume della Verità, fvuico trattenimento del mio 
affetto, i’vltimo icopo delle mie fatiche. La Fama, che per tut- 
te le nazioni dTnropa porta le glorie di V. R. A. celebrando 
quella Regia , quella Eroica, e quella incomparabilcbenignità, 
che tanto cfalta iPrencipi della Reai Cala diSauoia, e tutta fi rc- 
flringe neirauguflifflma perfonadell’A. V* R, ha datovn riuc- 
jfentc impnlfo alla miadiuozione; perche fi prendi ardimento 
di portare a’fuoi piedi Reali quelle debolezze della mia penna: 
confidando , che non debbiano cfscrc mal vedute » non canto 
perche con tenga no qualche Mcmoriade’SercnifsimiDuchiCar- 
lo Emanuele c Vittorio Amedeo Tuoi Padre, ed Auodi glorio- 
fì fisima ricordanza; e d’altri Prencipi del fino Reai farguc: quan- 
to perche efsendo proprietà ingenita deTrcncipi grandi d’emu- 
lare nel loro trattamento quella Mariti Suprema» di cui fono 
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Jmagini, e Luogotenenti (bufala Terra* foglìonotiguardarè 

nelle offèrte degli huomini non a quello, chcefsi mentano , ma 
a quello , che fi derma da vn cuor diuoto , e (incero 5 e folk nate 
le altrui bafsezzc per gradirle come riflcfsi della propria grande/.* 
za. Conche fupplicandoa V. R. A. lunghifsimo cono d anni 
e di glorie, con profondifsùna riuerenza, miconfacro 
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Materie contenute nel prefente 

volume. 

HT I^afcorfo fipra la Duchcfia di Mantoua Margherita di Stuoia - 
1 lag. 2. 

1 L Chiare^ fi opra la morte e prigionia del Marcbefc Ciò: Frxn- . 

cefeo Gonzaga . p a g. 2 . 

II L \ifiretto della Vita di Tapa Innocenzo Decimo con la Ori- 
gine , e difeendenz^a della Famiglia Tamphilia in Italia . Nel 
quale oltre alle anioni più memorabili del fuo Tonificato , fi dd 
lume ad altri fic ceffi di Stato > e di Guerra accennati nell'Ilio- 
riaj . pag. p. 

IV* Negoziati di Monfign or Giulio Magarmi prima che /offe Car- 

dinale, a Valtellina , a C afai e , a Cbierafco, a Turino e in altri 

7 Luòghi y con diùer fi ^Arcani di Stato di Tapa Orbano Ottano , del 

* Cardinale di Rjfcegliù, c d'altri Trencipi per chiarezza maggiore 

dd Trattati del mede fimo Margarini accennati nel ì. 6. 7. 8. 9. 
e io. libro- dell' I fiori a d'Italia . pag. 1 53. 

^ annotazione /cura la Tcrfona del T. M. Fra Vincenzo Coni no- 
no Bomiuicano della Imperiale Stirpe Comnena di Cofiantinopoli r 
e TTcbifondx . pag. T7l. 

V L Chiarezze fi opra la Tcrfona, e fatti di Stefano \aggio Nobile 
Genoucfe . pag. 173* 

VII. Errore di fiampa intorno alla per fina dd Conte Teodoro Barbà 
Tdi’.ancfe . pag- 17 7 - 

Vili. Trafcorjo , c chiarezze fipra reiezione di Tapa ^ilefiandrtr 
Settimo . pag. 1 77. 

J X. Chiarezze fi opra il dificioglimento deli' ficàio di Tauitt* * 
pag. 180. 

X. Chiarie f opra alcuni luoghi , douefii toccano le azioni di deca- 
ni Trelati e : Cauallieri qualificati con fama diuerfa . pag. 188. 

X I. Chiarezze fopra la Ter/ona y evn fatto d' Angelo Tarachia . 
pag. iSp. 

XII. Chiarezza fipra U fatto del Conte di Votiate "Matteo I{ofa ! 9 

nel pafiaggio dell' ^4 dda l anno del 1658. pag. ■ ige* 

XIII . Nuoue notizia fipra l'attacco di Cattato , e la definizione di 
affiglino portati nel lib. 25. nell! anno 16*7. acar . 861. c 8 67^ 

tratte 


• tratti dette \'la K mi di Min, fri , chef, troni prefitto „ qui fiS 

''-àstotósr ' W4 **• 

X V. tifèmp tra il Nmyo del Tapa , e PUmbafciatore dtpran- 
•: u* renetta r^nno }6<> 9. panica. 

X FI. Chiare^e /cura il 7 /*o/o fettina prctejo dal Duca di Braci 
etano c da altri Baroni fontani. p a « 2 oa 

* „ J J: r Ch j are KK*f>pr* il fa ceffo di Fermo dell'unno 1 660. fi. lo 1 ! 
^S&l^nnicnto delle differente, che verrinano fra la Rcpu- 
Mica direnai*, ctl Duca di Sanai a. i /W5.20J. 
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Apcn do quanto fia difficile lo fcriuere la Veriti 
fù le Reiaz/oni > eia Fede altrui; fluendo quelli 
anni addietro Compendiate per mio trattenimen- 
to le Ilìoric d’Europa * e Raccolte» c fcrittc quel- 
le d’Italia; lenza p* filone alcuna» o intere ile, 
conoscendo io allora pochi» e da pochi efiendo 
conofciuto » come quello che ho Tempre fatto 
profeflione di viuere a me Redo » e alla mia quie-. 
te ; mi proreftai in diuerfi luoghi della mia Inge- 
„ nuira nello fcriuere. e infieme della mia prontez- 

za in correggere rutto quello» che tolto» e apprefo dagli altrui Attesati 
per Vero, mi folle flato fatto conofcere diuerlo dalla 'Verità . Nel fine 
particolarmente delle mie Iflorie d’Europa detrai la leguente Dichiara- 
ZJone»eTrotefla • 

Qui terminiamo per ora inoflri Compendij r fiorici i e piaccia a Dio , che tra - 
uino negli animi de' Leggenti altrettanto d'ingenuità nel censurarli* quanto »*- 
abbiamo adoperato in tfiriuergli \che ci potremo confolare di non auere perdu- 
to affatto il tempo» e la fatica» Se abbiamo f uUe altrui Relazioni P r tfo noi arfr 
tor a quale he crtere faremo fitnpre apparecchiati all'emenda) fi iì tempo , e /*- 
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» Supplemento, alti farla f Italia del Br afoni, 

altrui carrettóne ce ne porgerà materni ed oc capone . Che fe ci tnanch iogni 
altra buona parte per ifcriucre degnamente l'I fioria; certaè , che pcffeJiamo 
quella d'vn'w.mc ingenuo, e d'vnet Tenna liberai ma di modesta libertà; 
jempre ricordatoli di quello, che dobbiamo agli altri , e a noi flefji . 

Por l’ottcraanza adunque di quella mia Protetta , e Prometta ; ettery. 
domi capitate a notizia alcune cole* nelle quali fi fono abbagliati de- 
altri Scrittori prima di me ; fu la fede dc’quali » facendo profeflìono 
di Compendiare, e di Racco'gcre le altrui fatiche» ami che di publicaro » 
cofa alcuna di mia Inucnzione in quella parte , potto io ancora auec 

E refo qualche jnuolontario errore i ho aeterminaco di darne quettjL* 
rene notizia al Mondo; acciochequclliche hanno già letto quel le I- 
ftorie vengano in cognizione della Verità ( alla qual fola nela teffitura 
Itterica fanno feruir» il mio Genio , e la mia Penna) in fino a che ri- 
ttampandofi quei Volumi poffafodisfaremeglioame fletto, ritoccan- 
doli douc bifognatte ; e mettendone con le mie proprie fifa quella par- 
te, che per molti» e importanti riguardi ho folamente ordita con le al- 
trui Relazioni, e Scritture. Quello Supplemento però, benché non.* 
ferua» cheaUelftorièdTcalia, potrà fertiirc ancora a quelle d’Europa^ 
doue fi toccattero in conformità le medefime cole : auendo io da quefti 
Compendi) ^niuerfali tratto in buona parte quelle Raccolte particola-* 
ri ; e da quette Raccolte quei Compendi; inquanto ‘/alpetta alle Guer- 
re c alle Turbolenze d'Italia . 


Nel primo libro adunque delle Ittorie d’Italia a carte 52. trattandoli 
della forprefa di Mantoua fi dice, che la Ducheffa Margherita fi ricouerajfe 
fcalga, e in cammicia nei Monaflerio delle Orf oline. 

Alcuni Cauallieri Mamouani» co’qualiho tenuto di feorfo lopra ciò. 
m’atteftano ; che <t ^««liempo „**, (irrouaffe a Mantoua la DucheJJa Mar- 
gherita, ma che vi ritornale dopo il ritorno del Duca Carlo . 

Io però trouo deglTftor;ci» che l’hanno detto prima di me ; e tra que- 
lli AlcrtandroZilioìo nd le ftie Ittorie Memorabili ftampare in Venezia 
dalTurrini l’anno 1646. che nel terzo libro della Terza parte; a carter 
120. così fauella . 

Teritenne lo f Irepito infame con l'auifo della Sorprefa della Città alla 
camera del Duca, ri quale eccitato dalle grida de* Camerieri,, che bat- 
tendo ft, e difperqndoft lo follicitauano a faluarji, montato a Cauallo pie- 
no di fior dimento, e di terrore , ferie fuggì col Trencipe fuo Figliuolo all* 
* Ancona , e poi nella Fortcgga di Torto, facendo lo flcffo la Ducheffa Marghe- 
rita, ftalga e in camici al Monaflerio delle Or f oline ^ Mala Trmcipeffa Ma- 
tta ecc.’. , ss 

À carte fi. del medefimo libro trattandoli della, forprefa. di Mantoua. 

in quetta guifa fiferiue . 

Ma venuta l’bora determinala affaltoronogl’Imperiali da due parti la 
Città , e più vigorofameute che altroue alla Torta della Tredella cnjiodita 
dall'Orfmo , e dalle Centi Tenerume ; e nel mede fimo tempo, che era (luz 
bore au ami giorno partite fi le Barche da Toggio Reale fotta la. condotta dei 


Supplemento itti fa 'k Italia del Br*fòriì. $ 

Colloredo > e nauig ndo lungo il ponte di San Giorgio, per notte fare difeopo 
te * arcuarono Jenza e fare ve vedute* ne fenice epprefa il Edoardo del 
Giardino : doue con la intelligenza » che te ne nano col M arche fe Gio: Fran- 
cefco Gonzaga diuenuto Traditore del pio Principe > e della Tairia 
f montati in Terra i Soldati > e vccife le [entinùle tee» 

Tutto quello racconto è tolto quali di pefo dalZilioIo a carte np, 
della fua Moria fouraccenata . Ma il particolare del Marchefe Gio: 
Francesco Gonzaga l’ho tratto da alcune Relazioni particolari appog- 
giate all’autoritàd’alcuni Iftorici»e in particolare delPAbtte follati 
nelle fue Memorie Iftorichc delle Guerre d'Italia a carte 114. douo 
fcriue . 

L a Cavallerìa pafsò il ponte di San Georgio e fu ripiena la Tiaz%_a deme- 
ntici prima* che gli ajfediati che difende uano l'altra parte affalita fette scor- 
ge faro : Se bene fu opinione che la forpreja di quefta porta fegut fa con intelli- 
genza d'vno dei Mar che fi Gonzaga . 

Acart.75 .dcl medefimo libro così lì fcriue. 

Infelici/Jimo in quefto mentre era lo flato d'Mantouani i quali opprefli dalt 
Efercito Tedefco dentro le proprie vi/cere, e travagliati da ogni altro più mali- 
gno influfa di fmiflra fortuna, vivevano iti continue afflizioni* e pericoli . Che 
fe ben fofle ce fato il facco p ubile 0', durava t ut auia ilfacco particolare pratica, 
to con ogni violenza , e immanità maggiore . Voicbe non Johmevtc 1 Capita- 
ni infaziabili d'auidità e di crudeltà avevano inventate con vari] titoli ^allog- 
giamenti di Campagna, e di Città* delle grani (fime impo fifoni , e intollerabili» 
con le quali feor tic aitano fino al [angue quel popolo : ma orrenda non che infof- 
fribile riufeiua l'immanità * e la cupidigia mef plebi le del Marchefe Gio: Tran - 
cefco Gonzaga * che per merito del fuo Tradimento portato alla dignità di Go- 
vernatore di quella Città, n'erc diuenuto fpoghatorc per arricchì fi delle altrui 
foftanze* a feri vendo fl alla trifhzja del fuo Ingegno le più crudeli impofle, che 
f ape faro irtuentare i Capitani Tedefcbi, a deflazione di quella sfortunata 
Cittadinanza . 

£ poco dopo. 

fn conformità di che feri fa Ce fare ancora a'fuoi Capitani con ordine* che fofa - 
fo i Cittadini folle uati da q. • dunque aggravio, che gli opprimeva col c alligo de* 
delinquenti . Ordini però > che riunirono di poco benefit to agli oppreffi ; Che Je 
bene l'Mldringler reflrignefa con rigorofe pene la licenza de' Soldati priuatt, fa- 
cendone ancora morire qualcuno > e mettefa in carcere U Gonzaga, dotte pagò 
con La morte il fio de’fvoi tradimenti, e de f noi ladronecci ecc. 

E quello ancora» che qui li reftrigne , e raccoglie è tratto da diuerfi 
Autori* e fpecialmente dal medefimo Ziliolo a carte 116 delia fua_* 
lftoriatouraccennata: ma per non tediare con sì lunghi racconti i 
leggenti con narrazioni di oofe vane» non porteremo , che quello che-» 
s’appartiene al Marchefe Gio:Francefco» dei quale nel medclìnio luogo 
così ragiona . 

Intollerabile era anco la immanità di Giouan Francefco Gonzaga*Gouerna - 
torem nome* ma Efpilatore in fatti della Città » il quale fenza riguardo alcuna 
attendeua con vane Invenzioni ad arricchir fi delle fuflanzedel popolo : aferf- 
uendoft ad invenzione , e trifliziafua particolare l'vltima tafìa * che fu iófpo - 
fta di centomila doppie con titolo di rtfeato dal facco della Cavalleria » e fotta 
preteso , che il primo facco fofa flato fatto da i Fanti foli » e che anco i Cavai- 

” A a Iteri 


4 Supplemento olii feria <f Italia del Brufonì. 

litri auefjero ad aucfc la parte loro » per il che il nome Juo era fatto adiofiJJtmOt 
e tanto maggiorinoti » quanto* che le ingiurie , che fi riceuono dai Congiunti » 
e Cittadini proprij, e da quelli, che fono obligati a portarne qualche rij petto, 
riefcono fempre più grani di quelle» che v erigono inferite da * nemici, e da 
perfone aliene, o per coturni, o per ciuiltà da i noftri intercjji . 

E qui dopo d'auere raccontatola miflìome fatta da alcuni Mantouani 
del Cittadino Maioenti a Ferdinando Celiare» e la Orazione fatta a S-M*’ 
foggiugne . 

Ji fi colto benignamente Céfare l'Orazione del MainentUe datarifpofta in vo- 
ce piena d’affetto, fcrtffe anco di conformità a i Ca pita ni in Mantoua , che fof- 
fero folle uati i Cittadini da qualunque aggrauio,e che fi cajhgajjero feuer amen- 
te i Delinquenti . Le quali lettere riufeirono nondimeno di picciola vtihtà agli 
Opprefpi perche TAldringler» fe bene con rigorofe pene reftrinfc la li- 
cenza de'Soldati priuati» auendone fatto morir diuerfì » e niello in car- 
cere anco il Gouernatore Gonzaga» che vi mori : n on volle però raffre- 
nare i Mancamenti proprij : ecc. 

Ma perche il Tempo è padre della Verini ; non auendo noi mai man- 
cato d'andare inueftigando tutto quello che abbiamo potuto» e filmato 
conueniente» o per a ili cura re, o per diflruggere quello» che da noi fui 
fondamento dell’altrui fede» e affeucranza è flato fcritco r sì per conuc- 
nienza dell'opera» come per onore altrui» e noflra riputazione : ha por- 
tato la contingenza dell e cofe» che dopo diuer fe notizie capitateci in al- 
tri particolari; auendo tenuto ragionamento per chiarezza maggiore di 
quanto in quello luogo fi riferifee» con diuerfe perfone» chea quel tem- 
po attualmente (eruiuano nella Corte di Mantoua» e maffime con viu 
Caualliere di qualità informato delle cole patiate nella forprefa di qucl- 
laCirtà fatta dall’Armi Ce laree» e delle forme particolari tenute dagli 
Aggretibri nelPimpadronirfene » come quello, che oltre avellere No- 
bile Mantouano, trouoffi di fatto a quel tempo» che fu vinta da’Tcde- 
fchi alla difefa della medefima Città » c partecipò delle con uni mife- 
ric, abbiamo conofciuro,cbe quanto viene fcrirto, dal Ziliolo , e da altri 
Autori , e del fuppofto tradimento nella perdita della Città, e della pri- 
gionia, e morte del Marchele Gio:Francefco Gonzaga ; che folle cioè 
imprigionato d’ordine di Ccfare da'Tedefchi, e monile in prigione, è 
tutto òpera di faina menzognera e falfa . Poiché il Marchefe GioiFran- 
cefco, non per merito d'alcun Tradimento» ma per effere flato conof- 
ciuto da’Comandanti Imperiali Caualliere di molte parti , c di grande 
intelligenza, come quello , che teneua allora pollo riguardeuolc nel 
Gouerno della Città, efsendofupremo Direttore del Magillrato della 
Sanità, tolse da elfi creato Gouernatore di Mantoua. E non da’Tcde- 
fchi incorre gouernaua ; ma dopo la vfeita loro da quella Cirtà e Stato , 
folse imprigionato per caule particolari, e non per delitti di Macfta Ic- 
fa ; e liberato ancora aliai preflo , e foprauiuefsc molti anni ; c raancaf- 
fe finalmente di morte naturale in vna Terra del Modanefe. 

In confermazione di queflecofe portommi ancora» che il viuenre Fi- 
glili 0 del fudetto Marchefe GioiFrancefco, come Caualliere d i nobiliflì- 
me doti, goda i primi polli d’onore, e di confidenza nella Corre del 
Regnante Signor Duca di Mantoua . Il quale anche neiroccalione del - 
I a (cacciata de’Francefi da Calale , volendo far maggiormente fpiccarc 
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la (lima, che faceua di Tua pcrTona, gli confidò in cosi grande vrgenza 
ilgoucrno importantirtìmo di quella Fortezza» come a Pcrfonaggio 
onoratiflìmo, e di (ingoiare integriti di vita» e di co fiumi . 

Panico mi adunque imponìbile» che fi|accoppiartcro infieme vn Pa- 
dre Reo di Maefti lefa» e vn Figlio in tanta confidenza» c Rima del Tuo 
Prcncipc: come quello che profertando di fcriucre, fecondo la Vcriti 
conofciuta» e i dettami dell’onore, e della confeienza » ho Tempre da- 
to» e darò Tempre ne miei ferirti a ciafcuno quello» che Te gli dee » men- 
tre partì a mia notizia : tanto mi Tono adoperato, che per potere con-» 
fondamento maggiore, e in quello fupplcmento, e nella riflampa delle 
mie ITlorieriliora re i danni patiti nel concetto del Mondo dalla me- 
moria del MarchefeGiorFranceTco Gonzaga per gli ferirti delZiliolo, 
e degli altri Autori, che hanno fcricto erti ancora male informati delia' 
Venti, e fecondo Paura d’vna fi niftra fa ma, dando occafione a quelli, 
che hanno (cricco dopo di erti di errare col loro eflempio,e fu la fede lo- 
ro : ho per mezo di Cauallieri qualificati tratteda Mantoua le Tegnenti 
anellazioni, che manifertamente confermano quanto abbiamo fin qui 
diuilato perfolo impulfo di fatisfare al proprio debito di Scrittore In- 
genuo, c difinterefsato . 



i ATTESTAZIONE? 


A Ttefhamo J^oifottofuitti per verità : e di certa f cicuta , come nel tem- 
po , che Mantoua fuforprefadall'armidi S.M.Cefarea,il Signor Mar • 
cheje GioiFrancejco Gonzaga non ebbe altramente il Goucrno d’effa per pre- 
mio d’ale un tradimento : ma che fu mera , e ftneera difpofixJone dei Miniflri 
di Ce fare, auualorata dall' amicizia * che teneua di lunga mano co’medefimi 
il S ignor Conte Gio:Battifla d’arco fuo genero ; che pur fù fuo Mntecefiore , 
atlantiche la Città foffe vinta , eritrouato anche morto di morbo contagio Co 
nella fua Cafa:Onde riconofciuto , e ricordeuoUghfieffi Capi del\*Mmijtd t cffè 
aueuano contratta f eco in Fiandra , dotte egli aueua trauaghato in feruigio di 
S M. Catalica, fecero in tal riguardograneortefìa alla cafa del Signor Mar - 
chefe Gio:Francc[cot la quale preferii arono dal facco , e lo coflituirotio fimiU 
Ynente Gouernatore di Mantoua : attefo pure, che in quel tempo egli efercitaua 
il carico di fujpremo Direttore /opra l'Oficio della Sanità : Onde confcguente - 
• mente è pur falfo, che il Signor Marchefe Gio'.Francefco mede fimo foffe car- 
cerato d* ordine dì Ce far e per eflorfìoni vfate ; mentre la fua prigionia non 
guì, che dopo Cvjnta delle genti Tedcfche da quefia Citta, e Stato , e d’ordine 
del Serentffimo Duca Carlo allora Regnante , e non per mancamento del fuo 
Mìmfierio ; ma per caufe prìuatc , e particolari ; come è noto a tutti Onde che 
con quello fi confuta tanto maggiormente in tutto* & per tutto* che il Signor 
Marchefe GivFrancefco predetto mortfie in carcere’, pofctache gin[ùficate$ 
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Che ebbe le fue caute priuate, e astoni d'onore ben note > ne vfc), e vifie olire « 
dieci anni , come fi prona, e terminò poi il carfo dc'fuoigiorni in Moda nefe net 
Caftello di Cafteluettro » come fi sà, e che fi proua per altra fcritturaanentica» 
e legalista ,j£ che fu tale la Ferità per fede di Cau iglieri d'onore affermia- 
mo quella dinoftro proprio pugno, per difenderla , e mantenerla in qualfinoglia 
più valida forma • 

Gio:Sigifmondo Gongaza affermo . 

Ottauio Gonzaga. 

Gio: Amorotto d’Andreafi affermo . 

« 1 

Io Carlo Luzzara affermo . 


T 


IL ATTESTAZIONE. 

L 

A %”El^DO prefentito quanto fi dice in propofiuo del Signor M archetti r. 

„ Francefco Gon'gagf, per confermarmi a quello, che porta vna molto 
cb ra , e patente Ferità, non pofio attediare fe non che tutto è menzogna, e fai- 
fità. poiché il nominato Signor Marchefe entratigli Me mani in Mantoua,non 
follmente non fu fatto prigioniero da to*o : ma lo dichiararono Couernatore del- 
la Ciltd, e fu fcmprc molto ben veduto » e tratatto da efji . Tornato poi in ifiato 
il Sereniamo Duca Carlo lo fece imprigionare per cagioni, e querele 
priuate» e parti colavi . £ dopo qualche tempo l'A.S . lo fece liberare, e libera- 
to cgli foprauiffe da dieci anni incirca', efien do poi morto in vn luogo del M oda- 
ne je * £ per effere ciò efpref i % e indubitabile Ferità battello , e confet mo itl, 
parola d'onore, e mi oblilo di foflenerlo in ogni migliore, e più valeuole forma . 
In fede ccc.a ^.Maggio \66z- 

Francefco Aldegatti Affermo . 
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III. ATTE STATION E. 


F Acciovera.e indubitata fede Io f ottojcrittOi come nel libro de' Morti di 
quella Cbieja Taroccale di Cajteluettro a carte i jì.verfo fitroua la Aic- 
mqria Infr aferitta . 

Adi p. Nouembic 1^42. 

Il Signor Marchefe GioiFranccfco Gonzaga Nobile da Mantoua d’e- 
ti d'anni feflantafei in circa refe l'anima a Dio in communioncS.M.' 

Ecclefiat in Cartel ue ero , nella cafa del Signor Marchefe Giacopino w 

Rangoni, detta tarocca» auendo prima confettato facramentalmente 
i proprij peccati al Padre Luigi da Bologna dell'Ordine di Santa Mar- 
gherita fuo proprio ConfefTore ; il quale a querto effetto era venuto a_# 
Cafteluetroconlaliccuzadi Monfignor Vicario di Monantola di poter 
confettare detto Caualliere- E querto feguì adì 28. flel pattatile adì 2. 
del prefente riccuette il Sacrati mino Viàtico > ealli 6 . pur del medefi- 
moj , e(hjfi^Vn2‘ione . Fu fepolto nella Chipfade'PP.Francifcam den- 
tKrdcl C^WllodiCafteUietro con licenza del fudetto Monfignor Vi- 
cario » dopo l’clequic » e gran numero di meffe celebrate nella Chiefa_* 

Parochiale, prefente il Cadauero ; dopo il quale Vficio fu portato alla—* 
detta Chiefa dc'PP-e come io aueua cantata la Mcffa nell’Vficio; cosi 
terminai con la dola la iimzicnTe anche nella Chiefa fudetta dc’PP. quar- 
ta retenta funeralium ili io. del fodetto . Io Lodouico Cauedoni Paro- 
chianoi e Curato . 

1 n fede di che Io fudefto Lodouico Cauedoni Taroehiano, e Curato della fo - 
detta Chiefa Varocbiale fcriffivclottofcrijjì di propri a mauoqueflo di 29.de t 
Mefe'A'jlpriU \66i. - 

Tutte querte Atceftazioni , ché fitonfcruano apprefo di Noi, vanno 
legai i zzate con le (olite forme giuridiche , che abbiamo per maggior 
breuiti traiafeiate. Diali in rànto fuo luogo alla Veritd che non àuen- 
do punto bifogno d'abbellimenti, qui nudam ente fì porta a gli occhi 
del mondo, mentre no ipaffìamo ad altri cimenti. 


A carte 115. nel libro decimo ; all'anno 1644. fi raconta l'Elezione* 
Sommo Pontefice del Cardinal Gio:Bartifta Pamphilio, detto Inno- 
ccnzio Decimo : ejne'feguenti libri fi accennano diuerfi particolari del- 
la Ina Vita ,edcl fuoGouerno fino all’anno 1655 . nel libro Ventefimo 
Terzo ac.716. douc fi toccano la fua morte e i Tuoi coftumi. E perche 
è parato ad alcuni* che ci fiamo diportati afeiuttamente ne'gerti d'vn_* 
ponteficaio cosi ili ufire ; e che gli Autori, che abbiamo feguieaci in così 
fatti Racconti abbiano in qualche parte pregiudicato alla gloria di così 
gran PrchCipe; Noi volendo, fenza riandare con troppa minutezza le 
cafc fetitte ; per non prouocatc la fazictàde'Lcggentij, utisfare allacon- 
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ucnicnzà di quello debito, o di pubiicarc le cofe degne di rinomanttU- 
fciace fotto nlenzio» o di regolare fecondo la forma della Verità quelle, 
die fodero Hate diuerfameote interpretate; abbiamo determinato di 
portare in quello luogo rnbreue rift retto della Vita di quel gran Pon- 
tefice, e dc*gelti del Prencipc Don Camillo fuo Nipote, infieme con-* 
qualche notizia della Origine , e dipendenza della Cala Pamphilia inl- 
talia; che auendo Icritto anoftrovfo particolare ipcriamo che non_, 
debbia riofeir dilcaro alla publica curiofità , per la chiarezza , che ne ri- 
tolta, non che alle Morie Moderne intorbidate con racconti impropri;, 
o dalla parzialità, o dalla poca efperienza degli Scrittori ; a quelle anco- 
ra de’lecoli trapalati macchiate ai molte ombre d’incertezza più che 
dalle ingiurie del Tempo e della barbarie, che allagò l’Italia ; dalla pre- 
fonzione,e dalla leggerezza d’alcuni Critici, che hanno voluto interpreti 
carie a modo loro. Eccolo; 
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RISTRETTO 


Della Vita 

DI PAPA INNOCENZA) 

decimo 

GIO: BATTISTA PAMPH/LìO ROMANO 
Con U Origine, e dtfeendem# deli* F*miglU ' 
Pamphtlia in Italia . V 

> RANO ormai paflaci due Secoli, che ritalia cad«- 
Ì ta daJJ Imperio del Mondo nella foccezione bar- 

u?f!£ a * g c T cua ^ otto ,a Tirannide de*Lon°o- 
baroi, quando comparto aTeonuille Pietro ÌV- 
gaco Apoftolico d’Adr/ano Primo Sommo Ponte- 
fice multo a fuo nome Carlo Magno Rr^i Frani 
eia, ed Alemagna alla ditola della p 

na canagliata da'Barbari. ^ucl Prenctoe ve^ 
mente grande, che aueua collocato il fafto della 
Regia grandezza nel zelo della Piet^ r?*a- ,a 
calato immantenente in Italia con poderofo Efercito v ,Ìf C l ^ l l na; 
taglia Campale torto Vercelli Defiderio RcdeTo^obard7 Ì . r n bat ’ A ° t77h 
lo dentro Pania pafsò per la Tofcana a Roma ad^ 25^2? 

che alla Pieri di quello Monarca, volle appoggiare al fuS m^rito^i™”?’ 

precipitante ^j^mperioRomano.quafi abbattuta ndl’Occidcìlt^ale 

mondazioni de Gotto, de’ Vandali , e de* Longobardi J s!S . 
coito per le Hrefie, perle barbarie, e per le poltronerie di oue?C^r!« i® 
l OriCTte, che non riteneua oggimai dtlfintica Maeftd, I rmurlzióne ' 
eh - 1 Titoli c le apparenze. Chiamato aditone oerla terll SIf' * 

tunfi' 0ne T ' rz0 Pótefice Maffimcpe^e SSSttl di? 

tcclenalhca muftificcnza la ricompenfa delie fatiche toficrtc da effo per 

V * te*. h-bxL. , B lo corto 
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locorfodi molti auniuclia dite la delia Sanca Sedei nella debellazione de* 
Barbari, nel rifufeiramento delle lettere, e nella dilatazione della Fedo 
Carolica per tutta Europa j ripafsò con grande accompagnamento di 
Nobiltà Francefe,ed Alemana a Roma ; douc nel giorno di Natale dell* 
annoottoccntcfimodi nollrafalute, fù dal medefimo Leone coronato 
Carlo Ma» impcradorc, trafportando in elio, e per elfo nelle Nazioni Francete, e 
nirnimn,. Gcr mamca le ragioni, e i diritti dell’Imperio Romano; già che quell’al- 
ma Città con più felice auuentura di Capo della Republica Romana fat- 
ta Capo della Criftiana Republica rinchiudala in le medefima le ragion 
ni, ci dirici d'vn’Impcrio, che non conofce Orizonte, portandole fuo 
giurifdizioni per tutti i climi, c per tutte le Nazioni deli'Vniucrfo, fino 
alle porte del Cielo, c deH’Infirno . 

Terminate le allegrezze di quella Coronazione, c dato fello all o 
cofedTtalia, douc abbattuti i Titoli dc'Duchi , e dc’Marchefi intro- 
dotti da’Longobardi, rimile invio quello dc'Conti Imperiali; parti 
Anno Soi, Carlo lui fine d’Aprile dell’anno tegnente da Roma, c a picciole gior- 
nate ftradolfi dintorno inFranm, riceuiuocon granditlìmi onori» 
edapplaufi da tutte le Città d'Jalia, perdoue padaua. Tra le quali ef- 
fendofi oltremodo fegnalata nell’onorario la nobile, cantica Città di 
Gubbio, ne riceuetce in contracambio dal pio, e magnammo Cefa- 
redi molcidoni ebeneficij» oltre alla rcllituzione di alcune Sante*» 
Reliquie toltele pur dianzi dalla violenza de’Barbari dominanti. Ac- 
quilo parimente quella illutlre Città la Cittadinanza di molti nobili 
. . Cauallieri della Corte, e dell’Elercito Imperiale Jafciati quiui da__» 
dcilf^a* Carlo ('come in altri luoghi d’Italia altresì^ perdifefa, egouernode* 
miglia Pa- P a efi (oggetti a ^ a ^ ua obbedienza, tra quali annoueroffi Amanzio 
Pamphilionobile Cauallicre della Francia Orientale , oggidì appellata 
Franconia, (donde calarono nelle Galhe i Franchi,) a cui diede Carlo 
col titolo di Co«vte i ^gg-Giglixlt Fr*ncm<U-mlcnrc neH’Arma della fua 
Cala, che portaua per aurea im prefa la Colomba col ramo d’OIiua in 
bocca ; e inficine il O jmiiuo di molti Cartelli nel medefimo Diflretto 
di Gubbio. 

Quiui radicata adunque J’illuftre Famiglia Pamphilia produflfe viu_* 
lunga ferie d’Eroi, che fe inferiori di fortuna agli\ antichi Pamphilij di 
Roma, non furono però loro punto inferiori di Valore, egli lunnofi- 
nalmente oltre pattati di gran lunga a’noflri tempi nella Porpora del 
Cardinale Girolamo, Soggetto più eminente di virtù, che di titolo, c 
Iic’Regni i’acri del grande fnnocenzio Pontefice veramente Maffimo . 
Perche è fama colante, accreditata da Scrittori antichi® mi, e fofte- 
nuta da più moderni, che (piccatoli da Roma ( doue fiori fino 
da’tempi Numa ) vn Ramo dell’inclito fangue Pamphilio andatte-# 
a fruttificare tra’Franchi fulle fponde del Reno; donde ripafsò col 
Conte Amanzio ( come andiamo accennando ) fra gli Vmbri, e 
diramo® nuouamcnte in Roma, nell'anno mille quattrocento * e 
fettant’vno, c vi ripiantò le radici per opera del Conte Antonio 
chiamato a quella Corte da Siilo Quarto Sommo Pontefice, da-» 
cui venne adoperato ne’più nleuant j affari della Santa Sede , c de Ha Ca- 
mera A poltolica* V ■■ . 

Ma ne fia lecito per dare vnoftabile fondamento a quello limitano 


philia in 
Gubbio. 
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Trafcorfo di portare in quello luogo vna erudiciflìma CompoGzione 
delmedefimo Cardinal Girolamo Pamphilio, in cui proua la verità de- 
gliantichi Pamphil ij di Roma contro le Impofture di Dionifio Lambi- 
noed’Andrea Scotto: doueodo la eccellenza di così fkttocomponi- 
mento, eia importanza della matteria compenfare il tedio della lun- 
ghezza; ic però potè mai dirli lunga quella Scrittura, che ferue di 
luce alla verirà; oltre® a che Tappiamo eflere obligazione d’ani- 
mo ingenuo il comunicare a vtilitd , e diletto Vniuerlale quei 
parti d’Erudizione» che, o dalla modefiia degli Autori, o dalle contin- 
genze de’tempi vengono celati alla notizia comune , e quali gioie nelle 
v ifeere della Terra nafeofti negli archiuij priuati, e iepolci nelle tenebre, 
dell’ Oblia*. Eccola ,. 
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PamphiIos,& P'amphiìos, Pamphiliam Fami- 
liam , Domumque Pamphilianam Romac 
fuifleReipubI.temporibus>adueifus 
Andrcam Scottimi , & Diony- 
iium Lambì num > Lucij " V 
Salinacoris Syntagma * 




C ornei ins à Catullo, & à Cicerone miri fili laudato: in ittici vi - 

tafic babet . Domum habuit Acticns in Colle Quirinali Pamphilia- 
nam. In ^tnnibalis vero -vita ficfcribtt . Quibus Confulibus Annibai inte*' 
rierit non conuenit . Namque Atcicus , M.Claudio Marcello , & Q.Fa- 
6io Labeone Conlulibus raortuum in Annali Tuo fcriptum reliquit. M 
Tolybius, Lucio /Emilio Paulo, & Gneo Barbio Pamphilo ; Stupititi: ari 
tem » Publio Cornelio Cethego, & Marco Barbio Pamphilo: ver am lane 
in Nipote lettionemteui totiu: integerrimam r Lambititi: ex Correttore Corra - 
ptor, 'Pamphilianam in Tamphrlanam Domum ; Vampbilo: antem in Tarn* 
philoSi leni qnide m immutatane litterarum , [ed grani ver itati:, & Antiqui- 
tati : inima, deprauauit . Fatetur ipfequrdem apud Tdepotem legifse,[e Tarn - 
pbilianam Domami & Tampbilo:,J'ed in Tampbilanam,Tamphìlofque mutaf 
Jè. Quo Iure ? aTampbilo quodam , inquit, TampbiUnam Domum appella- 
tamelo ; Tampbilip enim, Rom<e fuerunt, Vampbili , non autem . Interrogo te- 
Dionyft, Qui: itte quidam Tamphilus ? Relponde:, Quidam Tamphilu : . Qui: 
afjertt hoc f 5 Quidam Lambinusipeperifli LambineMmquamvrja Vartum in — 
formemfine ocuiis> fine membrorum figura , Tamphilum , nidcm , craffam » 
infulfamqueearnem ; vt buie informi Monfho Rimaner um Confiti um v nitri 
a ffi n g&s> multum, diuque fingiti & lambì: jndè Lambinu: l Mbora,lambe,finge , 
nunquam de mendacio vcritatem cffìngcs.Frufira Lambirti fatimi ine ffigìatum. 
xj tndreas.ScboumaUambìt - > Tuwpbihana Domai) inquit qua vulgo legitur a.\- 
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pud poter», buad t ao,an in vrbis Rom& Tomoerqs ynquam fueritìTampbf - 
li enim t\oi/i£ fucrunt, Tamphili non iter » . TfjfiUm recondita Dottrina Ma - 
• teflatem , nullam iti am, flore mque nouitatis affers mi Scbotte.Tiullam tan- 
dem Indenti . nulLim erudì tione m, Imo tarditatem infcitiamquc tuam lettori 
propinai, dù aihbaud fcioicatera verbali mutuarti à Lambtno, vsl furarti . 
Beni habet , Alterfcit Tamphilot , alter Tampbtlos nefcit : Alter fetenti am * 
alter ignorantiamprofitetur:falfitatemdedocendus eft alter: alter docendus 
eft Hi (lori a veritatem : riera ue Saltilo Lucif Satinatoci afpergendus e fi’ One- 
rò primum à Lambtno latinarum , Grac arumqueTrofeffore litterarum , . 7s(o- 
men , hoc Tamphiims cuium pecusfAnnè latinum ? Qua tutori Quii Autor 
inquii , Wfpoi eft . Tamphilum Xepos Jcripfit ? ita . Et qutdem Interi! vncia - 
libusi SiTampbilum bcripfn TSfcpos, maximi fque literts,mirum ab annispro - 
pi bis mille Cornelij lettores omnes fuiffe Craffos , atque Cecilios, ncque letta m 
d quoquam apud Tdepotem, neque auditor n, ncque fomniatum id nome n ,fei 
fuerint lettores omnes Cornell ani lufciofì, caci, muti, furdattri , furdiqueom- 
neaVjtnquid ipfe Lambine lettor Cornelij , Ltppus , aut Lufc ut, aut Ce cut fui - 
ftt ? non fané, fed Argus oculatiffimus, &, vt ipjefateris , mge nuèin nullo 
polii Codice Ta mpbltum reperiti , fed in omnibuiTampbilum ; Tamphilum 
in uemfli, Tamphilum legifii, Tamphilum enunctajii, & quod abjurdifjimum 
è ft Tamphilum e xpunxifli, proTamphilo Tamphilum mauditum l^cpotit 
Labine, Tfepotisin Codice rcfcripfifti . Quod confefìuses ipfe, negare non potei. 
Dices proTamphilo legitmo, Tamphilus attenui , & S pur ius trrepfttmCodi - 
cem. Quem in Codicemìln aliqvi mi fieri fortaffe potè ft. In omnes omninò Cor- 
nelij Codice s, in V altri um deludi Maximum , Maiorev* in Tlinium ; inTitum 
Litiium ; in Monumenta Romanorum , in Argumenta Tcetarum , in omnes 
Mundi Bibliothecas ; in omnium atatum memorias,m omnium Dottifjtmorum 
Ingema, yt prò Tàpbilo obfcurifjimo, & ignotiffimo, Tamphilus in Orbe Terra 
rum clariffimus velut adulterinus , & Spunus irrepferit incredibile portentum 
eft. Errauerit aliquis j rt omnia Sacula, omnium Ingenia errattone tanu 
longa turpiffime dehrauennti. it+c nrxogttarì qn.dcm poteft . T^on igitur in 
Codicem, jed in CaudicemLambinum irrepfithic error , yt nimirum prò legni- 
no Tamphilo, Tamphilus adulterinus , & SpuriusàLambino publicam in lu - 
cem aderetur ; ft confulamus experimcnta . 

jqon Tamphilus Lambine prò Tamphilo', fed prò Tamphilo Tamphilus irre- 
pere potuit in aliquem cadicem,yet carie,& ini uri a temporum,yel incuria, & 
ofeitatione hbrariorum, Ut ter a emm latina maiufcula T.Juperiore in haftajup 
parte, prafert & refert arcum » Arcui huius inferiorem partem , ft c aria ex t- 
dat,apparebit exe fa Intera, non Ti fed T. Hocfortafìe non antmaduertit libra - 
ri us non dottiffimus, & prò T.viaiufculaT.maiufculum figuranti eius errore 
Tamphilus in Tamphilum transfiguratus eft in Caffi odori Magni Romanorum 
Confulum Syllabo, barbarie fimul, & vetuflatc corrupto : Vcrum in addìtioni- 
bus optimis aflcrifco notatus eft Tamphilus & Spuriorum nota confixus . Syl- 
libus ille fcriptus ad Theodoricum barbarum Regetn, latinitatc iam corruptif- 
ftmafuit, euafitque fitti yetuftatis , ac ofeitante Scriba barbari or ; At Liuif , 
Thnif’, Maximi,Tqepotifque Codice! tncorrupti, fmeerique Tampbilos reti - 
nent, Confuta, Tnetorefque fuos nulla Taniphitorum labe contaminati, fi cor- 
ruptum in Codicem Cafjiodori Lambinus mcidifjet , bui 1 cum Tamphilo \uo 
triumphaffetsSed me finititi <c reprxhcndo.Lambmi magnimi Ingemim Cafjìo - ' 
doro Magno non eget ; Jpfcpcrfe Marte fuo» fi Puce f fi Mtòt?> fws illotts mx- 

" nibus 

_ V, . 
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nibus infetti J^potem, juffecit Tamphilos, Pampbilos interferii . Teatri Ji in- 
ter feti or eji is, qui yitam eripit alteri, qui fpiritum, & lucem cxtinguit , qui 
mortem affert ; Interfettor vtique Lambinus eft, qui non vnum hominem, Jed 
familiam Reipubl. Romana clariffimam , qui Reipubl . Legatos, qui P ratores ». 
qui Confules,& quidern Trtumphales aufert è mundo,excindit memoria vitam 
fppelk famam > eripit gloriam , deletnominis Immortalitatem . Cur Lambtne 
delesantiquitatem omnibus yenerabilem , tantumne tibi fupercilij > tantum., 
autboritatis yfurpas ? *Acmilius P robus ( yt Inueftigatores udntiq urtati*, 
exiflimant) Romanorum omnium nobihjsimus è f umilia Regia > Pontificia» 
Cenforia , Triumphali » Pretoria, Confulari, Dittatoria cum duode quadraginta 
Confulibus » Dittatoribus quinque » totidem Cenforibus cum Triumphis noucm » 
cum duobus maximisRcipubl.P ontificibus* Ideoque malori , minorioue Theo - 
dofto carum Caput , Vrbifque Roma Prafettus, Cornelij Jdjpotts Hijlonam ad 
ìnftitutionem Romani Trincipis y tilt f simam, manu fua cum referiberet , & ab 
Vrbe RomaCoftantinopolim Tbeodofio muneri mitteret , Tamphilianam Do- 
ni um in Quirinali yeneratus, Pamphiliofque Confale* ofculatus Imperatoria 
maie flati con fc crauti . 7 ^um iUe fumm$ nobilitatisi & liner aturayir in ea% 

Z uam fua manu deferibebat Hi fioria nomen vllum, aut SyUabatn , aut litteru- 
ini, aut apicem immutauit ? Muttauit ommnb mbil; ex optimo retudatis 
exemplari Pampbilos legit , P amphilos fcripfit , P amphtios,& Tamphilianam 
Domum Imperatori tranfmifit . X orai , hic Vrbis Roma Prafettus, Romana - 
rum f umiliar um origines , atque P ropagtnes . T^orat Pampbilos atque Tarn - 
pbihos Cenforum luflris, ac tabuli*, auitates , fobolefquePopuli ; Centis Patri - 
tia nobilitates i bordine s, Illuflrtum Romanorum nomina, agnomina, prano - 
mina, cognominaTrafettus Vrbis agnouerat& numerauerat omnia » Tam- 
philos in bis tabuli* , atque nominibus nullos omninò cognouerat , illos in Vrbe 
nec fuiffe , nec effe certo feiebat , ex ynius Lambini comm enti s atque Commen- 
tar ijs in urbe T errar um aliquando futuros effe nefeiebat . Verè probus qui pro- 
babat antiquitatem, nouitatem improbabat . Veritatit Cufios jintiquitas-, 
mendacij Tarens e fi nouitas . Veritatem , quam otto Sacula comprobauerant , 
eamdem Mmilius Probus, eamdem Tbeodoftus , & decem fecuta Mundi fa- 
cula comprobauerant ; Lambinus vnus duode yiginti canitiem Seculorum,au- 
tboritatemtot Cafarum,totfcriptorumfidem non probat; Tfouator audax 
nouitatis fuafUgitium audacia mai or e defendil.l^on fuerunt, inqait,inVrbe 
Pamphili, Tampbilt fuernnt.Egregiè ! Siigitur oflendero tihi Lambtne P am- 
philos Roma fuiffe, quid dica Eì menda mendacium . Mefdum P ampìmlus, yt 
cani t ille 

Nomea cum violis Rofifque natum» 

QuodfaHix vbi Roma nominauic, > ' : ' * 

Rcfpoodcnt Charices» Cupidinefque ; 

Omnium amor Latinis eft . 

Ujomcn hoc inquam non è Pampbilùt Trouincia , qua fecunda produrla fyl- 
laba populurn ex omnipopulo, nattonemque nationum omnium ex colluuione 
panificati & qua Confulibus Pamphilis Reip. Romanie ficruinit , fed è Grada 
littèrarum omnium, & nobiltum . Artium Parente gemmantibus Glori# Qjia- 
drigis inuenttum efl Roma Regnarne is m paura, omniuwqnc Quiritium fujfra- 
gto piar inique Ci li tate donatum e fi, vt Oreftes » ytPblus, yt Sophus , yt in- 
tonimi s cognomcntoTbilofophus, aliaque Gr#cor*m lumina , ita , & P artipbi- 
lus è Gre fi* meftut efl trimpbales, & confulares Romanorum in dotnnsAm- 
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per atricis Vrbis exemplo Italiani , Germaìvam,llifpamas, Syriam , Orbemque 
Romanum rniuerfum,non fine laude,laureaque peruagatumefl , ho di eque per- 
nagatur amabile nationibus omnibus nomen. Ulne ad mi randa Sancitati s 
^Antifìites, Martyrefque forttffìmi cttm Roma, tura alibi in Romano Martyro- 
logio abili, Hiflorix Sacra Trincipc Baromo » modo Tampinili modo ìu- 
citudo quodam èrrorcTampbilij nominanti ^ . Tfec enìm Vamphilus à Tarn - 
philio » nec Tampinimi fcparari potè (là Pampbilo . Hinc in omnibus , & Grx - 
c^eT* Latina Iwguj. Tbcjaurisnn Calepinis omnibus, onomaftìctiin Lexìcis , w» 
lAmaltheis, in Tandcttis , in hbris omtubus.& libelhs , in Vibtbusyin Oppidts, 
in ^tulis, in Templis audiuntur , U&itantur , exarantur Tampbili ,Tampbihf 
(alntantnr, Tampiniti cclcbrantur.Tamphilus ifle Lambinianus ecqnandonam 
in luflrali Bapttlmi fante mmmatus cfl ? Quandonam, aut de flore nobilitati s, 
ani de faceTlcbis Orbane, antde Rufìicorum Mapaltbus , aut dcTifcatoruni 
rmbraculis,ant de Tafiorom Tu^urijs, aut de fernnlorum ergaflults Tampbi- 
lus rllus emicuit ? Heroum fepè nomina ad Elepbantos tranciata legimus in-* 
Eflorijs, Canibus ,ettam . 

Nomen cric Pardus» Tigtisi Leo fi quid adhuc eft». 

Quod fremir in Terris violcntius : 

xAt quando de pecudum greve, vel Cattisi relBos , rei Equus » rei jlfmtts. 
appellatili cfl Tampinili* ? nuflus fané, nullus , preter Moftrolienfìs Lambirti 
Monflrmn,quern honoris caufa Tamphiliunum Latnbinum, aut Larnbinianum 
Tamphiìum nomino . Si Tampjnh fuemnt vi Frbe Roma , cur in Vrbe & in 
Orbe tato tam alta Tamphilorum MuhISi Tampbiti nonfuerunt, cur in Vr- 
be Tamphilorum s terna memoria ? Vinti nimirum in Prie Roma Romane fa -, 
marirtutis, manct , manebitqne Tamphiìum nomen in Immortali tate r'irtu- 
tum,in Hominum Ingcutjsi in ^ Utcrnttate Littcrarum -dimori s non, B cfl Tam . 
phtlus, ab amore natum alitur ab amore, ab amore prò paga tur, bambini rcr& 
Tampbilus ignobili*, & inglorius,lmò nullus, Inulto mortalium rfurpatur .. 
TSfon ergo prò pter ignorai am Tarn phih non totem riolanda, eroi Romanis Ut - 
ter iscoìifer nata ’paiupbUoirum^uuufMttmii^lternm enimfuit Lambirti puerile 
commc'itim,Mterum lufignc mendacium. Hocfatis ad ^ Indrcp Se hot ti coar - 
gv.endam infatiam > & ad bambini temeritatem arguendam, qui quantum in 
ipfisfnit Vrbein Romam antiqmffimx fplendore fainiligf pollar nnt. Tamphilos 
Row$ Tr ftores Confulefque Magiflratuuw bonore deieÙos extcrminarunt è 
Taira, ZT quaft Monflra qn$dam, atquc T orienta proiecer untiti ex Hit un , & 
inrltimas mundi partesafportanmt . Sed nibil oppugnai ardentius friydtfji- 
mam Lambirti dementtam , nibilque tuetur robuflius incorruptam T^e polis hi - 
flòriam quam Hifloricornm Trinci pum fìdes , £r*b aumsferè biffatile diltgen ~ 
ter ad nos tranfmiffa maiornm autburitas . 

£ T itus Liuius ab P’rbe condita ad jl ugufli C sfarti Imperium Hiflortefux re - 

ritatem, & omnia nomina Magilìratuum ex Tontifcis Maxiti, i tinta s libris 
hauftaydefcriptaque teffatur . Hifloricornm bic nulli fetundus in quadragefìmo 
libro Romanos Tamphilos quanta cura dignitate commemorai ? Creati Con- 
^ Pub.Cqrnel.Lenrul.Sc M.Babius Pamphilus .Eodem inlibros 

M.Marcclluscreauit Confules Gneum B.rbium Pamphilum» 5c L./£mi- 
lium Paul uni. Supplicar io publica proximèaccedtbacadTriumphum. 

£ Quid eodem in libro, eodem de Tampbiloì Gnco Pamphilo Gonfuli proprer 
rem in Liguribus profperóo C ftà fupplicario in vnum'diem decreta eft, 

# moac-Ycrum Triiimphum Confai aftcqpùur i> eodem in libro *• M.Bsbius?; 

_ 
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PamphiI us>inquit> tk P.CorncJius Lcntuius quadraginta minibus Licurfi 
cum farminis puerifque in dcditionsui acceptis,& in Samninm cranslacis 
bene gePa Rep.triumpharunt . triumphant Home Vampi) ili- & tamen,af- 
fcrtore l imbino , Vamp bili Home non funt ? hi Con[uìes t non tam de Liguribus , 
quam de Lambirli mendacio triumpharunt . Marcus hic ante Confulatum Vre- 
tor V rbi Home Jus dixcrat. Idem Liuius lib. XXxr.Prctores creati funt, in- 
quity Lucius 'Scribonius Libo, & M.Barbius Pamphilus . Fuermit in f, umilia 
predar Ufi ma Luci], Vnbli, Marci, Gnei, QuinthCaif. Mpud eumdcrn Lininm le- 
gati mijjì [unt ad Hanmbalem Cartagjnemque Pubfrus Valcrius flaccus , &: 
Quint us Barbius Paxnphi!us;c^ hb.XXXlI.Liuius idem, codcminquit, an- 
no Caius Barbius Pamphilus ingrcfl'usremerè Galloniti] Infubrium fines 
iupra fcxmillia* & (cxccnros milites awfir . Libro vero XXXI: Bis Caius 
nomine P rftoris appcllatur à Limo. Prxiorc^mquit, fatiti L.Quintius Fla- 
m:nius,& : Caius Barbius Pam phi Jus; moxfubdit, Plebei; ludi ab/£dilibus 
L.Tercntio Maffarota» & C aio Barbio Parnphilo, quem Prarrorcm defi- 
guaueranc,rer tori inaurati . Xtiuipfo libri infequeirtis esordio , legione s 
eidem Pretori Bfbìo, non alif fané , quam Parnphilo decer nuntur . 

. H abes vnum conira tè Lambinc, irei à 7gepote t decem autem auUoritates à 
Liuioy Pampbilos nimirum Rome Duces, Legatoti Medtics, P rftores , Confules 
Horum ab vnoter ivflaurantur Pu-b, ìj Indi Tu C recar um in ludo litterarum 
negando Rama Pampbilos fmjjcy fatttis es in.ignum t$ vtroque ludo Romanie 
Plebi ludribnum . 

Jnfìauratnr a Plinio maiore» maior tibì ludus, atquè luàibriitm , nam capite 
qumquage fimo tcrtiofcptimi libri naturali! Hiftority Gneus Bsbius Pam- 
philus, intuiti Pretura fiin&us, àpuerocum quarfiflec horas , expira- 

pir . * 

Idem Piini us libro % & Capite ter ti ode cimo , nonfolum ad fi ipu lat ur Patn- 
fhilorum in nomine Liuto, fed laudai antiquiorcs Unto {criptores, parente r que 
Confutili» nominati quos Liuius omifcrat . Libri Num* reperti fuor, Inquit 
Publio Cornelio Luci; filio, & Gneo Barbio Quinci riiio Parnphilo Con- 
fulibus. Mutboritate Plinij , & Gneus filius , w j Quintus Pater Pampkili 
funt . r 

S extodecimo loco maximp autboritatis ejl Palerius Maximus libro primo 
de Cultu De or uri & Religione feriiatayexcmplo ter tiode cimo de librts {lumie 
tepertis Publio Cornelio & Bfb o Parnphilo Confulibus. Himctitulum 
Autor exemplo prafìgit , Rem indè narrati bis verbìs . Magna conferuand* 
Religioni? eciam P.Cornelio & Barbio Parnphilo Confulibus apud maio, 
res noltros cura a&a eft . 

In ipfoetiam Romani I nris , & prudenti* Codice de Condizione indebiti 
conjulenti Parnphilo refpondetur ab Augufiis . Pamphilus idemque Pamphi - 
lius C apua fepttmo idus S eptembns, & quarto Kalendas Maias Pam pbilus in 
Pelignts Mntistites ambo Santiffimi commemorante in Romano Martyro - 
logio. In eodem inter Martymm Monumenta accenfetur Rom * Pamphilus 
Martyrvnde cimo Kalendas Oftobris. Omneshi , vel Romaniy vclàRomanis o- 
riundiPampbilos aliquando fuiffeRom* Lzmbinum docent, F iter unt ergo 
Rom* Pampbilh ftue Inmen rationis human*, fine lux tempurum, & N micia 
'petujtatis binaria confulatnr . v 

Mn vero quoi fecundo loco probandum erat in Republica Roman a adeoque 
sn Vrbt Roma Tamphilq fuermt ; Eadpm perù icacia ve Pampbilos concederei 

negami 
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negauit non fine cauja Lambtnus . T^on emm incaUidè Uuabus in rócèfubmu - 
tatis ablatifque litterir Domiim Tatnphilìanam in Tamphilanam mutauit . 
Vox cnim ’Pamphiliana Tampbilium j Tamphi lius autcm mferebat ne ce [far io 
Tampiniti;* à quo tamquam ab origine prima deducitur . Hac eji cnim LeX » 
CT Analogia nominum à Capite fuo, tamquam riuulorum à fonte nafcentium , 
Tamphilus Tampinimi* Tamphtlunus ; Ottauus* Ottauius OttauianusiCpcu- 
lus*C pcilius, Cecili anus ; Iulus luUus*Iuhanus»& quod gemella m e fi Tampbi- 
lo,Rutilus, Rutiliti! t Rutilianus * & ìd genus tnnumera a Rutilo, Rutilius* à 
Rutilio Rutili anus exoritur* àTampbilo Tampbiliui* à Tampinilo Tamphi - 
lianu! exifiii neceffariò . T^gauit aflutè Tampbilianum Lambtnus , ne Tarn - 
pbiliano conce ffaex Analogia retta Tampbilum, Tampbiliumque concede - 
ret.Imfelix afuttaTamphuianam vocem quinque conflantem Syllabis in qua • 
drifyllabam Tamphilanam peruertit . In quo prater inuerfg confonanti! « 
& yocalis vnius detrattp peccatum , alia duo grani or a commi fu, 7>{am+ 
TamphiUnum* & Tampbilum ignota s voce! inter Latino! Romanof- 
quei Tampbilianos* & Tampinila ab Vrbe depulfos * inter barbaro! cen- 
imi. 

Sed antiquitatu ignoràntia » & gloriola nouitatis exeeauit ìngeniiim ; Cum 
emm ex .Analoga legeTamphilij ducantur à TamphiUs , & Tampbtlos in ^ 
Luce teporum, & in Tfuncia Roman* Ve tufi a ti! hi fiori a , nemo non videa! 
antiqutffimos ad eamdem Roman am antiquitatem necejfe e fi referre Tamphi - 
Ho! » vel origine* vel adoptione*vel Communio atione luris & nomini t*vet ali- 
ena affiniate *& xognatione* vel aliqua Tatrip conimttione * Or f amili p con - 
genere! . Hi fiori a prpeunte propiu! accedami iValerij Maximi Codex antù 
quifjimu! quo public a Saluti ! oinno M.D.X. in fua Luterana Calcographia 
ad Editionem Valeri] nitidiffimam * &emendatiffimam vtebatur ^ ifcentius , 
cumimpfoTitulo» quempaulò aute citauimusi tum in exempli narratione 
Pamphiliura Conlulcm babet ; non Tampbilum . Ita defcripfit*& edidit^r i 
bonafide Commentarci fui! illuftrauit Mfcentius . Hoc* fi vtrum ejl( veri/Ji - 
tnum profittò putaust Ì£fcemttif) ante mille*& ottingento! anno! Tamphi lo st 
& Tampbilio! Roma vocitabat , vno vidclicet addito Iota vel dempto * Topu- 
lus Romanu! prò Tampbilio Tampbilum * prò Tamphilo Tampbilium pronun - 
ciabat arbitrio fuo , vt in alili nomimbui* atque vocabulii . Harum de muta- 
tone litterarum optimi Tulliu ! In Oratore perfetto*Vfum Topulo concedimi, 
nobii fetenti am referuamus . Pamphilium Varum Luci j filium in monumento 
reterò legifiefe tefiatur Mntomus Muguflinus Tarraconenfts Jntifles homo 
dotti ffimuii ncque abefl à ventate longiquita i lodi vbicumque fitus 
fuerit Pamphilim V arus Lucifflius olet Romam * &[Romanam Originerà 
fed Romana fumili* Roma monumentum babemus illufbius multoque eer- 
tius, In adibiti enim Marcelli* de Monte ex Mg, o fuburbano Sepilcbralis 
iapii ajjeruatur infcriptus bii litteris . 
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Emilia Pietas viiia comparauit fibi & Pamphilio > & 
libertisfttisIibertabufquePofterifqué fuis. 

In fronte Pedes XI; in Agro Pedes XI. 

Hoc ejlquaq uavcrf us fepulcrum hoc vndecimpatet pedes . H<tc Infcriptio 
Roma exut , inquit Glaudorpius Infcriptionum antiquarnm pagina ducente - 
fi ma nonage fìnta oft.tua , Glandorpium TeHimonium antiqui tati Romana 
magnam authoritatem affert, & (idem,fcripfit enim ad Rodnlpum Cafarem de 
Romanis familijs opus longi laboriofum, & ad pernofcend am Romana verità - 
tem Hifioria maximè necejjarium . 

Tacque faceffìt vllurn ventati negotium in nobili Monumento , Vamphilius » 
nomen fcilicet proprium , & non adieClnm , adie ftiuum vulgo,; Tamphilia 
quippegens, & familia, vt Acmilia Bafilica dici tur quam Aemxlius condii 
kit . Eam verò Bifìlicam non jtemxlianam , fed gemili am Latini confuetu- 
do [ermonis appellai ; A ntonij. Cor nell] , Fabij , Iulij . Licinij , caterique fua - 
rum gentium Trincipes, Antoniam , Comeliam, Tabiam,Iuliam , Liciniamquc 
Gentèm fuo nomine totidemque fylìabis appellauere libentius, quam maiore 
numero [yllabarum Antonianatn,Licinianam,&c. Quandoque tamen & Sci - 
pionem Jfemilianum, & Lìcinianam oliuam & Dolobelliana Vira dixerunt . 

Ita Domu s Tampbtliana , Tamphilia denominai potili t à 'Kfepote ficut aie* 
miliana Bafilica ab Aemilio nominata fuit ante Jfe poterti . Idem ergo nomerà 
propri um in antiqui (fimo Monumento Vamphilius ex originali fubfUntiuo 
( vt Gramolici loqu untar ) in adieftiuum migrai , & à Tampbilo Tampbt- 
lium, fe poflerofque Vamphilios in V rbe tronfiami nat . 

Fin qui il Cardinal Girolamo Pamphilio , quell oche fegue c (lato ag- 
giunto a gloria della moderna magnificenza» c pietà del Prenci pe Don 
Camillo Pamphilio , da vn Gentilhuomo di profondiflìma erudizione 
Greca» e Latina . 

Tacqui ter expediuit Bambino Tampbiliana Domus edificati o > Dum enimZ 
ad Tarnpbilotum inane fundamentum Tamphilos omnes » & Tamphilianarru, 
Domum arietat Calamo, Magijler Fabrum obiurgatus efì ferula. Si quii latu - 
rus efi Bambino fuppe tias » 

Ceò Lugdunenfem Rhetor di&urus ad Aram ] 

accedati occurrent bomini Teregrino veteresRonyc Tampbilij » Tamphi • touenal, 
lìani, Tamphilique , legionum vtique Duces , P rbis siedile! , Legati , Tre - 
tores, Triumphales in Capitoliò Currus occurrent ; & Laureai is cumfafcibus 
Confules : occurret CbriftianaRoma Maiefias, Tamphilia genti! inuecla hte* 
meri s, antiqua Roma formo fior, atigufliorque ; P na l^cpotis auo Tamphilia - 
ni Domus in Quirinali Romanorum incurreb.it in oculos . Quid bodie ? nonni 
cum Lata Roma via, & .Agonali cura foro Quìrinalem, Calium. Viminalem 9 
Janiculum,Paticanum,& Capitolinum,Sex in Prbe Monte s AedificUs,Tem* 

e ue pulcherrimis Tamphilia P/rius > & Tìetas oc c upauit ? Quid lattica 
amoenius Pilla ? Quid Cauullianum ad fornicem la tamque viam latifu» 
Utiufquc Talami Quii in Quirinali , Quid P\n minali gemini! Aedi bus 

Diuis Andre. c & Ìlicol(to dicati! illuHriust Q.uid admirabilius Agonali 
• c fon* 


t 
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fonte ? Qjùd Agonali Regia, Tewploque magnificentius t Quid *A edificati* - 
ne Capitolina per fe flint ? Quid Infigmus Luterane» fi Ba filica t Quid *Augn- 
fiius Regali •Fallimento » Colummfque Faticano in Tempio collocatisi Tarn - 
pbiha munificenti!, pi e tifane intra Frittiti b*c maxima, [ed adktic malora 
- mo htur > Magniludinem etus fama, non capii . Quot, & quantis minibus, Op- 
pidis,Froibus,pianèque Regioni bus mia Domiti illuflrauit Italiani } Vnuvn in - 
tan e Caput rnmerf* [arnia *,Camillum Tamphilium. Quo rnum nomine * 
quo titillo Roma compellat f* Falmontonis Trincipem , Mentis Lanici Ducctn * 
Marcbionem , Lugnani Dominum , Sancii Martini Vrincipem , Mar- 
cbiotiem Montis Caluclli, Mlbianij Mt Ulani, Todij,Cryptarumnue Topar- 
ebani , Roffam Trincipem, Cropoati Dominum,Valuiis , & Longibncu Dyna- 
fianr, Mtldul* Trincipem, Ducem Sarfin* , Tondi Dominum ,Tha lame Itti 
Ranchi], TolenU, & annexornm &cXomitem, Carpinoti Dnccm : Gamgna- 
n , Magenti *, aliorumque plurium , qux fìlcntur . Oppidorum Dominum . Hit 
iti Prie, in Latio,in Fol[cìs,in Campania, m Ambila, in Lucania, in Perniila, in 
’ . JLtrurtat& m Italia tota: Cernii ìum Roma titulis auget , illuflratquc nomini - 
bus, rerum Candidai um xternitatis Trine ipem , & qui in frumenti cantate 
quam maxima Diurna: chantatis infiinflu a d tria milita modiorum ma die 
non ro^atus eroganti in Tauperes; Et eodem qui tempore C&Utum in honorem. 
In fama Tempia quatuortedificat , alqs longè n/aioribus , & in ontnem manfn - 
ris ktcrmtatem appelUtionibus , tìtulifque Cam illuni Tampbiliumcxornat 
Deusiillum Immuri alitati! cmptorem;contcmptorem mortalìtatis , Mltorcmj, 
Tauperum , ViduarumTatronum , illocabilium Firginum Tarcntcm , Orpba- 
norum Findicem , Satellitem Firtutum , Fitiorum Hoflern, Innocenti* Cufio - 
de m,C ultore tu Tictatis,fundatorem Templorum, faneratorem Njiminis , Ca- 
li raptorem, Debitori Dei Creditorem, jLmbitorem xtern* glori*, Haredem , 

Diuinitatis appcllat . ' 

Hcus tu Làmbme,Dubitas adhuc fu iffe, vcl effe Rom * Tampbilios ? Cattiti- 
Utsvnus, & Romani, & C*lum Tatriam baberefe probat,qui nec à pnfc a nò- 
bilicate SlHMtitmtfrrcmiim plelau iUgiiti-rat. 

E perche meglio appariffe ancora quella Venta deirantichifiìma Fa* 
miglia Pamphilia in Roma ha voluto la Prouidenza Diiiina, che nella-, 
efcanazionc de fondamenti della Chiefa fuperbiffima di Santa Agnc/e-r 
nel foro Agonale di prefente fabricata dal medefimo PrcncipcD. Ca- 
millo Pam ph il io» fi trouade vna pietra con quella Iscrizione . 

Infc rizio- *AlÙO 

ne PSphilia Fulturgio Tamphilio . 

tremata in j) ac j ie molTa la erudita Mula delPadre Girolamo Petrucci della Com - 
Roma !*• a _ nia di Gefu.ha con molta grazia introdotto quello Vulturpio Pam- 
noiesu a £ aue ]| arc C oi fouratfctco Dionifio Lambino nella forma » cho 

(cgue. > : 

Latentis e Sacrario Fetuftatis 
Iani bifrontis Sanfliore de Tempio , 

De vcritatisintegrp Tribunali > * 

Tarentis c Rom* jinu,fepulcbrifque 

jlgonis e fori cinere tiouus Th*mx ‘ ^ X.. 

_ ynlturgius QuiritibusredHx adfum, 

Vulturgius Tampbiltus . O diem , o Solerti, p 

Tampinila Regia b*c Tudicui* hoc T cmplum I 
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TemplumT udori Confecrauu hoc Agnes . 

Tamphi Ita Templnm efl Regia . Iti iugts feptem» : 

Quibus aiireum Mundi caput coronatur. • 

Qup tempia i Qup Fora? QupTbeatracontemplor} 

Tampinila Roma eli Regia» vtfuit quondam 
Tampinila cum Gens Confu les, Triumpbofque 
Bomcfltcatim , & Vrin cipes Magiflratus » 

Et Laureasi & Adoreas recen/cvat. 

Et noi in Frbe negatftuffe Lambititi s ? /• ' 

Lambititi! homoTranjalpis ifla nefeimt. 

Roma Triumphis,fafcibufquc Romani!» 

Sacris Tbiarn» Infulifque Duiini! » 

Et Vrbcm, & Orbcm Tampbilt facrauerimt . 

Tranfalpii homo Cambimi! ifla ttcfciuìt . ìjS 

Tampinila! ego Vulttirgius att ibus fauflis 
In Vrbe Roma nafeor, atquc denafeor» 

In yrbe Roma natiti, atque denatus . 

Roman us ego non fum ? T atri a mibi Roma efl ; 

Et Tampbilorum Tatria Marcia bpc Roma efl • 

L ambine Romp T amplilo! meos, meque 
Roma nega ! vnqitam fuiffe ? Mentiris . 

Ma ritornando alla feconda Origine della nobiliffima Famiglia Pam- 
philia allora che trapafso dalla Franconfa con Carlo Magno* nell’Vm- 
bria; ella viene ampiamente confermata dai nomi Alemanne Francefi, 
che per locorfo di cinquecento anni fi veggono nell’Arbore della mc- 
delima famiglia; Amanz io, Rimeri, Alberto, Faramondo.OflTedo, Ro- 
lando, Lodolfo, Carlo, Rodolfo, Ottone, Hildeuado, AIderano,Todefco, 
Zafmondino, Bainone, Alda, Adclafia, Guitormano, Tebaldo , Vgonc, 
Hainaldo, Gcltruda, e altri sì fatti; dagli fpefiì accalamenti dc’Conri 
Tampini hj con li Conti Guidi, Azoni, Signori di Caftiglionc, Gueifoni,c 
altre Fami glie ^origine parimente Alemana,e Franca ; e finalmente da- 
gli atcellaei del Conte Gio: Battifta Pamphilio nelle Memorie, che *ià 
ducento anni fenfie della fuaCafa: doue fra le altre piu notabili cu- 
nofita fi leggono le feeuenri parole . Antonius» Tetrus , lacobus , Frauci- 
fcui, & Ego, quinomcn Corniti! a Maioribu! nofìrn geflatnmnouiter prehen - 

dirmi! ex priuilegio demeniifjimi Imperatori ! Federici, qui nos, vt Oriundo !» 
licei per antiqui ffimum tempii s, ab Alemania agnouis » ér amplexus efl . Da 
quello medefimo priuilegio di Federico chiaramente fi fpicca l’antichif- 
fima nobiltà della Famiglia Pamphilia, e quanta (lima re facefie lo fief* 
io Federico, mentre concede a’Primogenici di quella Cala le medefime 
prerogative, che godcuano gli antichi Contee Vicari; Imperiali di crear 
Dottori, Giudici, c Nocari, di legitimare qualuncgfe Ione di Naturali, gl 
rcnaerlicapaci delle paterne Eredità, di difpenlareToura l’età degl’Inca-~ 
S a S5- ( M ar T “ ror,,e Curatori a'pupilli.d’auttenricare le'cmancinazioni; 
de HglLd.dPadri, e le Adozioni,e le Afcrizioni ad altre Famiglie, c di fa* 
** a,r j J’ 1 «ti di fouranaguirifdizione Cefarea . Sane (patolc di Federico; 
ad nobiUtatem veflram, ac prndtmiam* & rerum agendarum Indufìrdm, im 
wopilijquc erga nos, &Romannm Imperi um per vos,& Ttogcnitores Veflros 
u'.eruatc jidct coufkintiaw> digna confiderationis aciem irniente! ». intra rio? 

c * m 
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flrx meditai ioni sur cu tu re no humus , atque penfamusquo potijjimum munere 
vos, & Veflrum quemhbct digno aliano pr&nobilitaiis munere > beneficenti^ 
dono decoremusì & vos precipui; rcslris meritis ab Imperiali culmine jentia- 
tis decoratosi atque Tfofira in Vobis t & Vefirornm in TJpbis futuri i tempori- 
bus folida, &Jlabilis permancat memoria . Vos igitur ^4ntontum,& Tctrumt 
& CMerosfratres reflros prxdiftos, quos 7 Mobilitatisi & rirtutum Claritas , 
laudabilitimquc morum Venufìas /pedali decoro rcàdunt infigncs,atque kare- 
des reflros mafcnlos , legitim è natosi & riafcituros per Itneam Refi am a lum - 
bis re(his defcendentcsi ex certa nofìra Scicn tia , atque plenitudine Cafarea 
nojlrte Totejtatisi Sacri Luterane ri fis Talatij, ^Anl acque 7{pflr<Ci & Imperiai is 
Concolori} Comttcs cr camusi erigimus » attolliwus , & gratiofius infignimus , 
decerntntes &c,Et quod pertotum Romanum Imperium pofjitis i & ralcatis, 
àpfique bicrcdes prxfpeaficati pofjìnti & raleant facerc > & creare rtriufque 
IurisDottorcst TJpturtos etiam publicosifeu Tabcllioncsi & Iudices Ordina- 
rio* &c. Concedimns ctiamt & largimur , quod pofjitis , & ralenti ; , prxfuti 
quoque bitredesi fic rt pranurratur pofjint & raleant , natio- alesi baflardos > 
fpuriosinothostinccfhtojos copulatine, aut dtfiun fliuèi & qnofcumque ex illici- 
to coitu procreatosi riucntibus eti.im rei mortnis eorum parcntibus legititna- 
re> & eosad omnia Iuta fnccejjìonum paternarum bareditatum,tam per alios 
aditarum etiam ab Ivte(lato t ac fi de legitimo cffent matrimonio procreati re- 
(litucndo . Injupereadcm authoritate concedimi! Si & largimur quod pofjitis 
Atatis reniam concederei Tutores quoque & Curatores dare > & aulboritatem 
interponete in Emancipationibus » liberorum » quos Tarcntes fui roluerint 
emancipare ; in adoptionibus quoque & arrogationibns aulboritatem im- 
partiti &c* 

Ora del primo Conte Amanzio , che ripiantò la Famiglia in Italia ri- 
mafe Giouanni fu o vnico Figlio » di cui nacque Pamphilio » che generò 
. Amanzio fecondo Padre di Ramondu,o Faramondo, e di Pietro Primo, 
paSi'iha* c ^ e .^ a Griffolino nelle cole di Gubbio, c dagl’ Indumenti di quel Scco- 
^ 1 * Io viene ricordato col titolo di Conce. Viueua quello Cauallierc ncli'an- 
Jia.pjo, no noueccmo e cinquanta » e fu principalifiìmo Autore , che la Città di 
• Gubbio rouinata nell’anno nouecento cdiciafette dagli Vnghcri chia- 
mati in Italia da! Marchefc Alberico di Tofcana folle redifìcata, doue dì 
prefente fi vede, alle falde del monte Iginio riportando la Famiglia Pam- 
philia per quefta amorofa egualmente, e generofa azione del Conte Pie- 
tro il gloriofo titolo di Riftoratrice di quefta fua feconda Patria, che veri 
+ - -, * ne polcia notabilmente accrefciuta da Sant'Vbaldo» da’Bentiuogli, c da 
altri Perfonaggfdi chiara fama nell'Vmbria . 

Eredi delle fortune, della virtù, e della pierà del Conte Pietro furono i 
fuoi figliuoli Rinieri, Pamphilio fecondo, c Lodolfo;e come i primi conr 
fcruarono le glorie Cauallercfchc della Famiglia Pamphilia ; così \* viti- 
ino Lodolfo crebbù|uoui lumi di gloria con la Santità della propr in vi • 
ta e di molti de’fucWigli Spirituali alla Chicfa Catolicajeflendo egli fia- 
to Fondatore illuftriflìmo della Congregazione di Fóce Auellana, detta 
ancora della Colomba dal l'Arma delia Famigliai onde venne egli altresì 
cognominato il Colombino ; come tuttauia fi vede in vn'antica meda- 
glia di bronzo col fuo Ritratto, e la fcguentc Inscrizione . Beatus Lodul- 
pbus ex Comitibus Vampbilijs cognomento Columbinus Ordmis Santt<e Cru- 
cis fonti; Ancllana pundator, & Epifcopus Eugubina; t Qbqt i^.Cal.Fcbrua-, 
.... ' * ri/ 
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rij.a.c . i047.Ed ceco in poche parole la vita di quelto Beato tratta dalle 
Vitede’Santi deH'Vmbna di Lodouico Jacobilli Proconario Apottolico 
al Terzo Tomo, e dalle memorie della famiglia Pamphilia raccolte da 
Nicolò Angelo Cafcrri con intiera fede . 

Peruenuroil Conto JLodolfo al più bel fiore della fua Adolcfcenza* e 
rapito dallo fpirito diuino all’amore delle cole celcfti, abbandonò le ter- 
rene con quanto pofiedciia nel Mondo, Onori, Ricchezze, Feudi,Compa- 
gnie,armi,e Caualli, de’quali fi era oltremodo finallora dilettato; e con 
vn lolo compagno del mcdefiitio fpirito, c vocazione andò peregrinan- 
do a piedi per diuerfe parti d’Italia, vifitando i luoghi più celebri di Sari. 
td»e diuozione. Dopo che riloJuto di ritirarli in qualche luogo folitario 
della Prouincia d eli’ Ymbria, vi ritornò nell’anno nouecentòe fettanta 
fei, a’tempi d’Ottone Secondo Jmperadore, e di Papa Benedetto Setti- 
mo per illuftrare la Patria co’raggi delle fue virtù , beneficarla con i’o- 
pcre della fua pietd, e nobilitarlàearricchirlaconladottrina, e con la 
diuozione de’fuoi Difcepoli, e feguaci . 

Dopo molto raggirarli per vari; luoghi peruénero quelli Santi Com- 
pagni a Saflena in Valle d’Ocri piena didenfiìfime Seluetrail Monte-» 

Catria altiffìmo fornai maggiori monti d’Italia, c il Monte Coruo nel 
Territorio , e Dioccfidi Gubbio , dittante quattordici miglia da 
quetta Cittd, fette da Cagli i ealtrettanti da Safiofcrrato. Quiui tro- 
uata vna fontana d’acque limpidilTime, c dolci, con molti alberi di 
Noci Auellane, c d’altri frutti filucttri, ma di facile, c buona nutri- 
tura agl» Abitanti degli Eremi; e cottretti dalla ftanchczza, c dalla 
fame , vi fi fermarono cibandoli di quei frutti , e aleggiando di quelle 
acque . Il che fatto, c profiratifi a terra pregarono Dio, che infpi- 
rafleloroil luogo, e la maniera difcruircaS.D.M.fecondoilpropo* 
nimento, che ne aueuano già formato infetteflì. Nel ripofo di que- 
fta {olitudinc percolTc gli orecchi del Beato Lodolfo vna voce dal Cic- 
lo, che ditte . LQDVLVHE , H1C T IBI HABITATIO TARA- y oce del 
TA , IAM TAVJOEM LABORI , ET 1TI1{ER1 TARCE . Lo- £ ie,< 
dolfo qui filò apparecchiata la tua Abitazione: Cefsa ornai di fati j.V* 
carti, cdicammmarc. Lochcintefo, alzatoli da terra, eringrazia- oto 
to S. D. M. di quello fauore , andottcne col fuo Compagno da Giouan- 
ni V efeouo di Gubbio per ottener licenza di fabricare in quel Luogo vn 
Romitorio con vna picciola Chiefa a onore di Sant’Andrea Àpoftolo Io. 
ro particolare Auuocato . E perche nel fito da fabricaruifi quefto Luo- 
go, e appretto la fontana fi vedeua vn grand’albero di noci auellane di 
Ringoiar grandezza venne intitolato l’Eremo di Sant’Andrea di Fonte* 

Àuellana . 

In quefto luogo vifferoinfieme quelli Santi Compagni molti anni in 
vna perpetua folitudine coltiuata da frequenti orazioni , contemplazio- 
ni e penitenze, non conofccndo altro cibo , che dc’frutti di quelle Selue, 
nc altra beuanda, che dell’acqua della fonre vicina. Scoperti finalmen- 
te da’Paftori paefani, e diuulcatafi per quei contorni la fama dell’afpra, 
efantayita, che faceuano: concorrerò molti chiamati dallo Spirito 
Diuino a ere fccrc la loro Compagnia, abbracciando quella maniera 
di vita. Per lo che fabricatofi vn Monafteriopouerosì, ma/paziofo 
molto % c ottenutane la perniilfione di Papa Silucftro Secondo > il Bea; 
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ne delia* Rodolfo dato l’abito monacale a’fuoiDifcepoliinllituì laCongrega- 
Cógrega- z * one delia Fonte Aucllana, detta parimente della Colomba, fotto 
zione di la Regola di San Benedetto, e con l'aggiunta d’alcunc Conftituzioni di 
fonte A- San Romualdo Abate (che di quei tempi, intorno all’anno nouecen- 
ocllaoa. eoe cinquanta tre aueua fondato l’Ordine degli Eremiti dj Carnaiuoli ;e 
viueua tuctauia in qucll'Eremo ) e d’altri luoi proprij decreti . E venne 
così fatta Congregazione confermata dal medefimo Papa Silucflro l'an- 
An.ioox,. no mficedce, c*a Crcgotio Settimo, da Eugenio Terzo , da Onorio 
Terzo » da Celerino Quinto, da Giouanni Vcntidue, c da altri Sommi 
Pontefici. 

Dilatofiì in breue quella Santa Congregazione in diuerfi Luoghi d'I- 
talia , c principalmente nt’diflrcrti di Gubbio , Cagli» Noccra-,» 
Perugia , Foligno , Spoltri , Afilli , Faenza , Rauenna, e d’altre 
Città: doue i DifcepoJi del Beato Lodolfo creato primo Prior Genera- 
le di Efla , edificarono moiri Romitorij con frutto elemplare de’Fede- 
ji di quei paefi. L’Abito di quelli Eremiti era vna Tonaca di lana-, 
bianca, la Cocolla e’1 Cappuccio parimenti bianchi, lo fcapulare-» 
fcioJco, c vnMantclletto Itretto » legato, Icmplicc» c proprio da Ere- 
. • mita, n C )| a g U ifa appunto, che l’vfanò oggidì ancora i Frati Laicidi Ca.- 
ma.'doli . 

A uendo adunque il Beato Lodolfo abitato per lo corfo di trentatre-* 
an ni quello Eremo, e Mona Ikrio Padre, e Capo di tutti gli altri luoi 
11 B. Lo- Monaci con fama di (ingoiare bontà di vita, occorfc, che negli anni 
dolio elee- mi lle e noue terminane i Tuoi giorni Giouanni Ve (couo di Guitto: on-. 
ro Vcfco- de il Clero di quella Città prr le viue inllanze del popolo elefie Vefcouo 
bio GU ,fl v ? ce ^ cionco Giouanni elio Beato Lodolfo, chcricufaua d’accon- 
fentirea quella elezione. Ma comandatogli d’acconlcntirui da Papa 
Sergio Quarto loppofeil collo airobbedienza, accettando qtte fio cari- 
co grauilìimo alla fua Vmilcà, nella fua età di cinquanta tre anni . Mjl 
3ucua egli goucrnara quella Chicfa appena tre anni con prudenza egua- 
le al fuozjlo , e con vniucrfalc confo lazione de'luoi popoli , che rapi- 
to dal dt fiderio della prifiina quiete goduta nel fno Monafttrio della— ^ 
Fonte Aucllana, chiele con grahdifiìmatn/lanza a Papa Benedetto Oc- 
cauo licenza di rinunziare il Velcouatq , e di tornare a! fuo Romito- 
rio . Il che finalmente ottenuco con difgufloacerbiflìmo del fuo 
popolo; ma con fua infinita coniazione , il Clero di Gubbio e- 
iefle per fuo fuccefTorr nel Vefcouato Giuliano fuo Monaco, c Di'ccpo- 
lo; il quale nel tempo delJafua afienza aucua goucrnato il Mona- 
fleiio, e la Congregazione di Fonre Aucllana , come tuo Vicario 
e Vice Prior Generale ; a cui nel mille e trenta due fuccefle pure nel V c- 
feouato Tebaldo altro fuo difccpolo».c Monaco del medefimo Infliruto. 
diFonte Aucllana . 

Toma ai Ritornato al fuo Monaiterio conuenne -al- Beato Lodolfo ripigliare-» 

Coucxno p CC obbedienza la carica traialciatadi Prior Generale , c refie di nuo- 
tai u o la fua Congregazione con grande efiempio di Virtù Crillianc, c Re- 
ligiofc.. Quinci aggrauaro dagli anni, pcelc per Coadiutore il Beato 
Soa mone- Giudo d’ A rezzo fiio Difcepolo, e con cflo continuò in quella reggen- 
za-finoaila morte ; che (cguì alli venti diGenaio dcL mille c quararr^ 
u.ktLt , nella fua.ctìdi uguanra. vn’anno. u ftì. fcpolco. nella fua-* 
\ ...... > me- 
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medcfimà Chicfa con grande onore > e diuozione de'popoli cir- 
conuicim', ... , 

Oltre a’ foggetti celebri per Santirà e virtù; che abbiamo accenna- 
ti» vfcirono'da quefta illuftre congregazione della Fonte Auellana-* 

San Pietro Damiano Cardinale* San Ridolfo, San Giouanni da To- 
di» il Beato Tebaldo, Santo Albertino, li Beati Rinaldo, Filippo* 
e Giacomo Vefcoui di Nocera » Guido Aretino Inuenrore delle fei no- ? * 
te della Mufica, e altri huommi di chiara fama in lettere, ebonrà di 
vita. In quello medefimo Luogo della Fonte Aucllana fi trattene-» 
buona pezza Dante , e vi compofe gran parte del fuo diuino Poema_, > 

Bctfè vero , che per le ingiurie de’tempi, e forfè per la pouercà di mol- 
ti di quei Romitori) effendo notabilmente mancata di numero, e di 
qualità di Soggetti quefta nobile Congregazione veniffe da Pio Quinto - 
Sommo Pontefice Panno mille cinquecento c feffanta noue vnita all'Or- 
dine Ca/naldolefe di San Romualdo, refiando però tuttauia cele- 
bre al Mondo il nome e la fantirà del fuo Fondatore il Beato 

Lodolfò, ;. T ? 

Ora feguitando il noftro Racconto ; di Pamphilio Secondo fratel- 
lo di quello Beato , e di Alda , o Aldelafia Sorella de’Conti Tebal- 
do » e Azone, figliuoli tutti e tre di Guglielmo Nobile Alemano, dal 
quale fi originarono le illuftre Famiglie Azone > Spadalunga , e del Re* 
nacque il Conte Guido Pamphilio, il quale del mille * e quarantano- 
ue confermò a’ Canonici di San Mariano la Donazione farta loro dal 
Conte Pietro fuo Auolo, e da Amanzio » c Pamphilio fuoi Antenati » 
del Cartello della Valle; eiTendo fiata come ingenita* ed ereditaria a 
quefta nobiliffima Famiglia la pia liberalità nel culto Diuino, e nel fo- 
rte nt amento di Perfone Rcligiofe . E perche qui dat eleemc fonarti fonerà- 
tur DominotiiQti è poi Rato marauiglia»chc l’abbi amo vedimi ricf-mpcn- 
fata dalla Diuina Difpozione delle maggiori dignità, c fortune, che fio- 
rifeano foprala Terra, 

Del Conte Guido nacquero Pietro, alberto, e Teodofia Pamphi- 
lij, dc’quali Alberto fu Signore di Colle Pamphilio, di Valle, di Mon- 
tcpcfchioidi Serra Petròia , diCalfo» di Valpone» e d’altri Ca- 
rtelli. E nell’anno 1087. donò alla Catedraledi Gubbio la porzione , 
che pofledeua del Cartello di Montepefchio, ene'Luoghi di Clagnoric 
e Patergnanocondue parti della Chiefa di San Sauino • Nell’anno poi 
•3098. trouoffi inficine con Pietro fuo Fratello c Signore del Collo 
Pamphilio » e con Brunonc Signore di ''al pone fuo Parcnto 
della ftefla Famiglia nella Guerra Sacra co’Soldati Gubbini, chein_» 
numero di mille panarono con Gotifredo Buglione a militare ncil’Aha, 
e in Terra Santa. Mbellum Sacrum( Scriue Griffohno) a Communi 
miffìfunt cum mille millitibus Eugubinis» Albertus Comes de Monte Te 
fchio > Tetrus de Colle , Bruno de Valpone» Tablus Benediciti Mat- 
tbxus de bipolo > Guelphucius Marìnellus » Langradalus Ceruius, & 
plurimi allij T^obiles de tp[a CiuiUte profeftt ftoittn Mp.iì» , E in quella _ 
occafione appunto fù aggiunto per dono di Gotifredo all'Arma Tarn- ’-h ; .. 
philia il RartelIo, come che alcuni portino quella aggiunta a T mpi 
affai pidbaffi, attribuendola a Lodouico Re d’Vnghèria, ehm Il’an 1345, 
no mille crectnto* c quarantacinque nc onoradc Ancrea Pjmphi- V 
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lioiuo Confìgliere . 

Da! Conte Alberto vfirono Ranieri Secondo) Rolando» Roberto» 
e Guido. E a tempo di quelli Cauallieri fitroua, che Lodolfino Pam- 
philio del mefe di De ce mbre del Pan no mille cento e venrinoue donò 
alli Canonici di S.Mariano tutto quello» che fe gli apparteneua dentro» 
e fuori del Camello della Serra - 

Cosi il Conte Guido Secondo del mille cento e cinquanta due nel 
Pouteficato d’Eugenio Terzo donò alcune fue Ville a'mcdefimi Canoni- 
ci di San Mariano. 

LaContefla Pamphilia figliuola di quello Conte Guido» fecondo 
nell'anno mille cento, e fefsant’otto era maritata con Andrea Guel- 
fone Signore di molti Caccili nel Perugino» edifcefodaGuelfoneDu- 
ca di Bauiera » e di Sallonia , e zio di Federico Primo detto BarbarofTa_* 
Imperatore. E nel mille cento e nonanta quattro , non degenerando 
punto dalla innata pietà dc’Pamphili) donò alla Chiefa di San Spirito di 
Pefaro molti beni . 

Il Conte Lodolfo PamphiJio figliuolo di Pietro» e Nipote del Conte 
Guido» fu del mille ducento e cinquanta fette Marito di Don adomina fi • 
gliuola di Rinaldo Vgolino della nobiliflìma Famiglia Acquauiua > che 
lungamente gouernò la Republica di Gubbio . 

Manferio di Ramondo Pamphilio del mille ducento» e quarantotto 
(posò Beni ncafa di Benincafa Bentiuoglio Nobile Bolo gnefe: cttendo 
fioriti in quella Città di gran tempo auanti ad Enzo Re di Sardegna i 
Bentiuogli . 

Intorno al medefìmo tempo cioè del mille ducento» e quaranta noue 
Giouannie Lodolfo di Calnolo Pamphilio» infìeme coi Conte Bui- 
garelli > e altri ventiduc Cauallieri morirono in Alia combattendo con- 
tro gl’infedeli militando nelI'Efercito di San Lodouico Nono Re di 
Francia» di che fa nobile tcllimooianza Griftolino Valeriano» cho 
non molto dopò fiori, e fcrìffcle fue I fiorie, cioè nell’anno mille trecen- 
to, e quattro . 

Amanzio di Bernardo Pamphili; difendente dal Conte Guido Se- 
condo del mille ducento e cinquanta fette fu Marito di Ghifella Vbal- 
dini del medefimo ramo, dal quale difccfero Federico , e Guidubaldo 
Duchi d’Vrbino e Conti di Montefelrro ; E venne con quefto maritag- 
gio a riunirli in Italia il fangue Franconi co de’Pamphilij.e degli Vbaldi- 
ni» effendo pure la illuflre Famiglia Vbaldina pallata dalle Riue del Re- 
no nella Tofana » e nell’ Vmbria a'tempi d’Octone Imperatore . 

Efl ribalditi Stirps antiquiffima Uberi 1 

pìccola, qua quondam futi, & fub Otbone profeta 

Capare, Sy liana primum confedit in Vvbe . 

Creditur ex ifla Fcdericus Stirpe creatiti 

Vrbini Trinceps , qno non praftantior armis 

Tempore Dux noftrofuit > & Scrtorius alter . 

Ora del Conte Amapzio Pamphilio, c di Ghifella fua Moglie trotiofll 
nel mille feicento e dodici nel rifabbricarli la Chiefa di San Lorenzo di 
Gubbio • che minacciauaruina , lafcguente Memoria, e Menzio- 
ne : Deo Maximo > Immortali ; Amanti ut mortimi rhr , Ghifella mo - 
riem ConiHx i Iacobus»& àngelus morituri Filij: Amor & Vietai inmum . 

*n 
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* Intorno a* medcfinii tempi viucuano Ange k> d’Alberto » eGuito- 
manno di Bernardo fratellodella Contetta Pamphilia, c di queft’Ange- 
lo fi conferua vna Donazione} che fece di parte de’ Tuoi beni a Ildebran- 
dino Abate di San Bartolomeo di Petroia>e di S. Donato di Pulpiano . 

Lodolfo altresì; Giouanni, e Matteo Pamphilij furono Condottieri 
d’huomini d' Armi nel Regno di Napoli . 

Giacomo figliuolo d Amanzio dei mille ducento 1 e ottanta tu Am- 
bafciatore di Gubbio al Papa in occorrenza» che i MiniOri Pontifici) 
pretendeuano di Icuare dalla Tua giuri edizione le Terre della Pergola» e 
di Canziano > c li Camelli di Coflacciano » e di Serra Sant* Abondio gid 
edificati da’ Gubbini . 

Del milletrecento» etrentaqnattro Andrea di Pietro d’Amanzio 
Pamphili) foggetto di lettere» e d’ingegno (ingoiare fu per molti anni 
■Famigliare» e Configgere de i Re d’Vnghcria Carlo, Norberto» c Lo- 
douico» e ad iattanza di Carlo Roberto Redi Napoli concedette al 
medefimo Andrea vn Pafsaporto ampliffimo lotto li quindici di Mag- 
gio del mille trecento» e trencaquatcro per Tuoi diuerfi affari in quel 
Regno . Rimafe nell’Vnghcria la dlfcendenza d’Andreajonde dopo la 
morte infeliciflima dell’vltimo Rè Lodouico, tra i Grandi di quel Rc- 
guo» che poteuano pretendere alla (tetta Corona viene dal Giouio an- 
nouerato Baldaffare Pamphilio Signore del Cartello di Valpone. 

Da' medefimi Re d*Vngheria C come dianzi accennammo ) voglio- 
no alcuni» che all’Arma Pamphilia fofse aggiuntoli Rattello con li tre 
Gigli; Altri Pattribuifcono ai Re di Napoli della Cafa d*Angiò » che 
con fimili onori foleuano conferuarfi il titolo di Capi di Parte Guelfa.» 
in Italia : A noi però piace più l’opinione di quelli » che riconofcono il 
dono de* Gigli da Carlo Magno» cdel Rattello da Gotifrcdo Buglio- 
ne Re di Gerufalemme. 

Del mille trecento , e quarantanoue Ramondino di Giacomo Pam- 
philfjauena per moglie Camilla Gabrielli figlia del Conte Giacomo» 
che del milletrecento » e trer.ca otto era fiato Senatore di Roma . Ca- 
ricabile a quei tempi non fi daua»che a Perfonaggi qualificaci» trouan- 
dofi immediatamente Cuoi fuccefsori in quella Matteo di Napoleone 
Orfino*e Pietro d* Agapito Colonna . Dei mille trecento, e fettant’otto 
fu infieme conNaldo Magalotti Gouernatore della Republica di Gub- 
bio in tempo trauagliofiiiìmo» non tanto per le ciuili difeordie, chela 
mandarono fofsopraiquanco per la rinunzia, che fece di quel Vcfcoua- 
to Giovanni Aldobrandino figlio di Bencio , e di Giouanna Altouiti 
Nobili Fiorentini, e foggetto d’eminente Letteratura . 

Furono fratelli di Ramondino Giouanni , c Matteo Pamphili) > de* 
quali ferine il Conte Giouan Battitta Pamphilio nelle memorie^ 
della fua Fa miglia, che foisero ambedue Cauallieri,c Condottieri d’huo, 
mini d* Arme in fcruigio de i Re di Napoli, e di Sicilia . 

Pietro Pamphilio del mille, e quattrocento feguendo gl’inftituti 
dell’antica pictd de* Pamphili) donò all’Oipitale di Santa Maria di Gub 
bio alcune porzioni di Terra . 

Girolamo Pamphilio Conte, e Caualliere del mille quattrocento» c 
cinquanta noue gouemò con 3fsolutaauttoritdIaCittàdi FoJigno.^ E 
con Peccatone delle nozze celebrate in Bologna tra Annibale di Gio- 
- D uaani 
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uanni Bentiuogho Signore di quell a Città, eJLucrezia figlia del Duca_» 
Ercole Primo, fu dal Duca Guidobaldo d’Vrbino mandato Tuo Amba- 
feiatore pcrrallegrarfene, e affiderai in Tuo nome . E fu riceuuto, e 
trattato a grande onore da Annibaie come fuo Parente. Fu dopò Go- 
ucrnatorc altresì di Fermo, d'Oruieto, e di Recanaticon ampliffima.» 
auttorira per la fua prudenza , e integrità di coRumi. 

Di Raimondo Poeta a quel fccolpdi molto grido nacquero ne’ me- 
defìmi tempi CriRoforo, e Lodolfo Condottieri d’huomini d’arme, 
Antonio, Pietro, Giacomo, Francefco, e il Conte Gio: BattiÈa Scrittore 
delle memorie domeftiche della Tua Cafa . 

. Il Conte Antonio mentre vifse nella Patria ne confcguì i primi ono- 
ri, amato, e Rimato, oltre modo dal Duca Federico d’Vrbino, che paf- 
fando più volte in Gubbio venne da efso Conte alloggiato fplendida- 
mcnte nel fuo Palagio. Prefe in Moglie Giulia figliuola del Conte 
Gio. BittiRa Bentiuoglio allora Gouernatore della Città a nome del 
Conte Guid’Antonio di Montefeltro Duca di Spoleci, Signore di va- 
rij Luoghi, e Confaloniere, e Capitan Generale di Santi Chicfa . 

Del mille quattrocento, c (ettant’vno chiamato daSifto Quarto 
Sommo Pontefice (come dapprincipio accennammo^ trasferiflì con la 
Moglie, i Figli, e la Famiglia aRoma,doue impiegato in cariche princi- 
pali della Córte, fu per lo molto fuo valore » c integrità fingolarmentc 
amato, e Rimato da’ Grandi . 

IlCauallierc Angelo Benedetto fuo Figlio s’accasò con Emilia Fi- 
glia di Mario Mellihi, c di Gineura Cybo Pronipote di Papa Innocen- 
2ioOttauo. 

D’Angelo Benedetto nacque Pamphilio» cheGiouinetto ancora-» 
darofi allo Stu dio delle Sacre Lettere, e de* Santi Padri, ne meritò d’ef- 
ferne altamente Iodato con vna dottiffima lettera dal Cardinal Andrea 
della Valle fuo Parente; e ficonferuano tuttauia alcuni fuoi erudiciffi- 
mi ferirti fopral'Opcre di San Girolamo. Vifse in Roma con grande 

applaufo, e Rima della fua Virtù; Onde trouatofi nel lacco di quella • 

Città lotto Clemente Settimo;bcnche faccfsc perdita confiderabilede* 
fuoi beni, non pertanto la fua Cala feruta fc, c a* fuoi Amici perficuro 
ricouero in tanta calamità. Volendo pofeia fottrarfi a tanti pericoli» 
e miferie Monsù della Motta Gouernatore per l’Efercito Spagnuolo , e 
Senatore di Roma l’accompagnò con vnPafsaporto (che tuttauia R 
conferua ) pieno di Rima,c d’onore per fe,e fuoi feruitori, famigliati, c 
amici in ampliUìma forma. Maniera, che in quelle calamitofe con- 
tingenze ne meno folcila praticarli con Principi grandi . Fu moglie 
di Pamphilio Orazia figliuola di Ciriaco Martei, e di Giulia Borgia na- 
ta d’ Alessandro Sefio Sommo Pontefice , la cui Sorella Lucrezia fu ac- 
cafata con Alfonfo Primo Duca di Ferrara . 

Di qucRo Pamphilio nacquero al Mondo Camillo», e Girolamo. 
Camillo non fu punto minore del Padre nella erudizione EcclefiaRica , 
auendolafciato vn Commentario delle Vite de’ Pontefici fino a Cle- 
mente Quinto ; e fu maggiore d'ogni altro della fua Famiglia auendo 
confeguito dal Ciclo l’onore d’cfserc Padre d'Innocenzio Decimo. Eb- 
be in moglie Flamminia del BuftaloCanccIlieri nobiliffima FanRgtou- 
in Roma '> c nella Tofcana . 

Ma Gi- 
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Ma G'rolamo, dato fi con iuclinax.on maggiore agli Studi) delle Let- 
tere, e diuenuco eccellente nella erudizione, nella Filo fofia, nella Teoló- 
gia»e nelle Leggi»fu per vniuerfale confentimento della Corte giudica- 
to il più (ingoiare Pcrfonaggio che allora fiorifle fra gli Ecclefiaftici ; 

Auédo però efercitata mólti anni la carica d’Auditore diRota fu creato 
Cardinale da Clemente VlJI.e Vicariò di Roma da Paolo V.Nelle qua- 
li dignità comperoffi a prezzo del fuo gran merito , e della fua defteriti 
la (lima non folamente di Roma, e dell’Italia, ma de* maggiori Poten- 
tati della Criftianità, e in particolare dal Re di Francia , come ne fanno 
al Mondo certiflima fede le lettere del gran Cardinale di Perona . Fa 
amiciffimodi San Filippo Neri dal quale glifo predetto il Cardinala- 
to^ nella medefima notte, che volò quella Santa Anima al Cielo, recitò 
fcco l’oficio Diuino . E dopo morte ancora continuò a fauorirlo del- 
la fua affiftenza auendolo liberato da vna pericolo!? (Tima infirmiti • 

Mancò quello gran Cardinale alla Terra alli <5. di Lqglio del mille fei- 1 6 ì O- 
cento, e d iefci; e fu fepolto nella Chiefa di Santa Maria in Vallicclla col 
Tcguente Epitaffio al fuo Sepolcro . 

D. . O. M. ii 


Hieronymo Cardinali Pamphilio Romano 
A Gregorio XIII. 

Intcr Auditores Romanie Rota* adle&o, 

£t exeiufdem Tribunalis Decano, 

Ac Poenirentiaria Regentc 
^ w A Clemente Vili. ^ 

Olim Rota» Collega 
In Purpuratorum Collegio adferipto. 

Et Paulo V. ‘ 

Ad VicarijMunus, 

)\. Quod ipfeproximègefferat,affumpto ;; 

Gratulante Virtute, 

' Cui dabatur quidquid conferebatur in Virum , 

Qui 


Incorrupta integritate , 

Intimaq; Legum Scientia 

Honores&meràus prauenerat, 

; 4 Et paradminiftrabat, 

OBjtànno DominiMDCX. jEcatis fax LXVL 

Da in 
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In facello S, Pbilippi,qucin viuum colueràt a 

Tumulatus. 

IoannesBapcifta Pamphilius 
Ab Vrbano VIHXardinaliscrcatus, > ", 

i, : l,. Et Pamphilius > 

Fratris Filij Monumentum pofucrc l : ;v£ 

Ora tornando a Camillo fuo Fratello ; lafciò queflo buon CauaJlier» 
dopo di fe vna felice, c numerofa Prole ; Pamphilio, cioè. Padre del Vi- 
uente Prcncipe Don Camillo, Gio.Batcifta, che fu Papa Innocenzio 
Decimo , Aleffandro, e Benedetto, che mancarono nella giouenrù ; e 
1 Prudenzia,c Agata, che fi dedicarono al cui ro Diui no nell’Ordine Mo- 

nacale. Delle quali Agata profeffa nel Monafteriodi Torre di Spcc-, 
chi fondato da Santa Francefca Romana creflc in quella Chiefa vn De- f 
polito nobiiiflimo di bronzo ad onore della medefima Santa Fonda- 
triccidouc fi legge la fcguentc Intenzione . 


Sandtee Francifc* Roman* 

« Agatha Pamphilia 

Innocenti] X. P.M. germana Soror 
Sub Ipfius Sanft* Inftituto Monialis 
Pij Cultus Monumentum D. D. 

Anno Domini MDCXLVIIL 

Pamphilio Primogenito di Cami’Io polfedè qualità conformi al fuo 
nafeimento, e dopo d’auere nc* primi anni della lua giouentù feruito 
nella Corte del Granduca Ferdinando , e Granduchcfla Criitina di Lo- 
rena , contento d’vna vita ciuile , e lontana dagli firepiti delle Corti fi 
ritrafse in Roma ammetto, come i luoi Antenati , a i primi Onori del 
Campidoglio . Ebbe in Moglie Dona Olimpia della Famiglia Maidal- 
chini originata dalia Saluucci fra le più nobili , e antiche di Perugia > c 
dopo l’aflnnziotie del Cognato al Pontificato portò il titolo di Princi- 
pi 3 di San Marcino . Da quella Signora dotata di qualità, e virtù fin- 
golan crattePamphiJio il Prcncipe Don Camillo, e Dona Maria, e Dona 
_ Coftanza maritare nc' PrencipiGiuftinianoi c Ludouifio. Il Prcncipe 
I *22* nacque a Napoli alli ai.diFebraiodcl itfza.e venne aggregato alla No- 
biltà Napoletana nel Seggio di Nido • E perche altroue * c più d’vna-j, 
volta ci porceri rilloriaoccafione» eneceliìtà di fauellaredi fua per- 
dona, faremo ritorno all’altro ramo della Famiglia Pamphilia Tettata 
in Gubbio, popola partenza del Conte Antonio paflatoaRoma* 
Federico adunque di Pietro Pamphilio ritmalo in Gubbio dopo moj 
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te cariche [ottenute nella Òtti* e nella Prouincia > fa Deputato della 
fua Patria a Lorenzo de* Medici dichiarato da Leon Decimo nuouo 
Duca d'Vrbino del 1516. Dopo la morte del quale mandato Amba- 
fciatore al medefimo Pontefice » fu riceuuto dal Cardinal Bembo fuo 
▼ceduo Amico, e allora Segretario del Papa con molto onore . 

Ma da i Fratelli di Federico nacquero Pier Franccfco, che i a carica 
di Colonnello inficme con Gio. Battila fuo Fratello mori combatten- 
do nell’Armata della Lega de* Prencipi Criftiani contro quella de* 
Turchi l'anno 1571. Ramondo Pamphilio, che rrouoflì nella ftcffa_j 
guerra mandato da Guido baldo della Rouere Duca d’Vrbino ad afii- 
fterealla perfona delPrencipe Francelco Maria fuo Figliuolo . E Or- 
fola , od Orfolina Pamphilia , Monaca di Santa Chiara , la quale eoo* 
Innocenzia Accorombona fondò nella Città di Camerino il Monaftc- 
rio delle Vergini col titolo del Santiflimo Saluatore. E in ambedue* 
quelle Città viue oggidì ancora il fuo nome con fanta , e veneranda-» 
memoria » 

Giulio Cefare poi Fratello d’Orfolina portatoli a Roma vi fi trat- 
tenne fplendidamente lungo corfo d’ann^rande e imrinfeco Amico del 
Gran Conte (labile di Francia Anna diMemoransi, e dei Duchi fuoi 
Succeflori appreso piu Sommi Pontefici ne* tempi delle maggiori tur- 
bolenze di quel Regno . 

Ifuoi Fratelli, e Parenti s’accafarono con le più principali Fami- 
glie della Nobiltà di Gubbio ; e Federico fuo Fratello in particolare.* 
ebbe per Moglie Vittoria figliuola del Conte Ottauiano della Branca 
delle più chiare Famiglie d’Italia , non che dell* Vmbria . 

Il Cauallicr Girolamo fuo Figliuolo, che gli nacque del 1577. mili- 
tò con quattro altri fuoi Fratelli in Piemonte in feruigio del Re Calo- 
rico . Ed è noto oggidì ancora a molti , che viuono il coraggio , che^ 
moftròin vn’accidenteoccorfogli in Roma l’anno 1609. Poiché paf- 
foggiando, vna fera per ftrada Giulia venne a incontrarli nel Nipote* 
d’vn’AmbafciacorediTeftaCoronata; e in altri Gentiluomini, e fer- 
uitori del fuo feguito al numero di dieci . I quali auendo tutti infieme 
fatto empito per infiltrarlo* vennero con tanta intrepidezza ributtati 
dal Caualliere ; che non (blamente ferì il Nipote medefimo dell’Am- 
bafeiatore, ma vccife tre degli altri, fugando il rimanente, lenza ri- 
portarne elio , che vna fola ferita aflai leggiera . Il giorno ieguente fu 
promoflo l’aggiuftamento appretto il Cardinale Pamphilio fuo Con- 
giunto di fangue i e dopo molti trattati rimafe ftabilito a fuo grande* 
onore, e con molta gloria del fuo nome. 

Franccfco Maria fuo Fratello fu Caualliere di Malta, e Goue’rnatorc 
d’vna Galea della fua Religione, Sargcnte Maggiore in Leuante,c Ma* 
ftro di Campo dell’vltimo Duca d’Vrbino , 

Viuc-diprefentcdiqueftoincIitoRamoCriftoforo, che nel Ponte- 
ficato d’Innocenzio fu Capitano della fua Guardia ,c dopo la morte di 
Sua Santità fece ritorno in Gubbio , doue trattenendoli in pofto di Ca- 
uallier grande, fecondò l’vfo de* fuoi Antenati, fotticne fplendidamcn- 
te la ncbdtà de* fuoi natali . 

Troppo s’allungherebbe queflo Raccontò, (equi fi volcttc portarei 
Parentadi fatti con Famiglie nobiliflirac per lo corfo di otto fecali da 
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quella Uluftriflìma Cala ; onde ci doùrd badare l’acccnnarhe alcune 
pocnc ; chenci furono la 6ueIfoni del Sangue di Bauiera» c di Saffonia; 

L * la Bentiuoglia originata dagli ImperadoVi Sucui ; de* Conti di Mon- 
tefcltro, ed’Vrbino; degli Azzoni di Monferrato ; de* Conti Guidi 
propagati da Ottone il Grande ; degli Acquauiua; de’ Gabrielli, de* 
Signori di Scagnano, de* Conti Reali, degli Spadalunga, e de’ Conti di 
Romena ne* tempi più remoti ; e ne’ più moderni con le Famiglie Cy- 
» ; T ? bo, Meliini, Marrei , Borgia , del Buffalo, GiuftiniahLj.Aldobrandiai» 
Ludouifi, Borghefi, Òr/ini, Triuulzij, Sforza, Vifconti, Gonzaga di Ca- 
ftiglione, Caraffa de* Prencipi di Stigliano, Caraccioli, Gufmàn di Me- 
dina delas Torres , Sauelli , Barberini, e Chigi ; oltre la (fretta attinen» 
za, che palla con le Cale Souranc d’Italia Farnofe , Medici , Elle , e Sa- 
tibia. 

e . In quella nobiliflìma Famiglia nacque adunque a* fette di Maggio 
* 5 7 t* del 1574. Gio. Batcifta Paniphilio figlio di Camillo , e di Flamminià 
del Buffalo Cancellieri ; e portato dalla nafeita vn genio , che lo incìi- 
naua egualmente alla picrd, e alle lettere , prefe in età di ventitré anni 
I 5^7. il Dottorato del 1597- e applicatoli a gl’impieghi di Palazzo del idor# 
fu Auuocato Concillorialc, e del 1604. venne da.Papa Clemente Oc* 
I o O I. tauo creato Auditor della Rota in luogo del Zio promollo di quei gior 
ni alla Porpora . Non aueua certamente *n quel tempo la Rota di Ro- 
ma Prelato perla dottrina, e per ogni altra più eccellente Virtù più di 
lui cofpicuo : onde alla fua prima riputazione aggiunto nuouo cumu- 
lo di gloria , Paolo Quinto il dellinò negli vltimi anni del fuo Pontifi- 
cato Nunzio a Napoli, doue accoppiando alla notizia degli affari di 
Stato, grauitddicoftumi,eze!oEcclefialtico, meritò d’efiere da Vr- 
I* 2 J. bano Ortauo richiamato alla Corte nel mille feicento, e venticinque ; 
perche douendo fpedire in Francia per gli affari della Valtellina, c al- 
tre grauitTìme occorrenze il Cardinal Barberino fuo Nipote, foffenef- 
feapprelso di lui non folamente la Carica di Datario; ma le parti di 
Primo Minillro nella legazione intieramente appoggiata alla fua»# 
efpcrienza, e delleritd . Tornato da queflo impiego a Roma con fom- 
ma lode ; e douendo il mcdsfimo Cardinale Barberino andar Legato 
anche a Spagna; venne Monfignor Pamphilio decorato del titolo di 
Patriarca d’Antiochia, e leguitò nella freisa carica di Datario il Cardi- 
nale . Che nella fua partenza da quel fa Corte, vi lafciò d’ordine del Pa- 
pa per Nunzio Ordinario il medefiino Patriarca Pamphilio. Il quale 
adoperando con prudenza molto accertata i fuoi grandiflìmi talenti, 
fchitò felicemente gli (cogli delle male fodisfazioni, che in fomiglianti 
maneggi paiono quali fempre incurabili a chi nauiga il mar delle* 
Corri ; riportandone , e da Roma intiera lode , e da Spagna intiero ap- 
plaufo ; e da vna parte, c dall’altra fomma confidenza, e (bma . Auen- 
ao però adempiute egregiamente le fue parti in così graue , c impor- 
tante maneggio , venne da Vrbano creato Cardinale àlli 30. d’Agoffo 
del mille feicento, e v^n^ifètte ; c publicato del venrinoue. Quinci 
tornato a Roma , n’ebbe il Cappello nel publico Conciftoro de* fei di 
Lugliode! mille feicento, c trenta . Dopo che fu eretto Prefetto della 
Immunità Ecclcfiallica , e poi di quello del (acro Concilio di Trento ; 
c finalmente Yno de* Supremi Inquifitori Generali del Santo Oficio* 

cPrq* 
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e Protettore del Regno di Polonia . Nell’eiercizio delle quali cariche 
àpparue Tempre inciso vna tal grauitd di collumi EcckfiafticDc vru 
si fatto concorfo d’ogni piu riguardcuole qualitd, che veniuadal con- 
te™ 0 vniuerialc della Corte dcflinatoalla fuprema dignitd del Pontifi- 
cato . E quello vniucrfale conientimento de’ Popoli fu quello appuri- 
to , che prouocò il rimore , e l’inrerefse di qualcheduno a procurargli 
1 eiclufionc dal 1 rono Pontificio di molto tempo prima ancora>che ìie 
portafss l'occorrenza la morte di PapaVrbano . 

E veramente» che fc mai in qualunque altro Conclaue traiparilfe tra 
le pratiche degli affetti » e degl i accorgimenti vmani vna particolare-» 
operazione della Diuina Prouidenza , evnavifibile infpirazione dello 
Spirito Tanto nella elezione de* Sommi Pontefici : in quello del Cardi- 
nale Pamphilio ammirofiì dal Mondo l’iufluffo potentiflìmo del cele- 
ile concono : mentre l'apparecchio delle feconde caufc era in tutto a- 
n n / all'effetto , che ne rifultò : non volendo Sua Diuina 

Maeitàparticipare ad altri la gloria del Tuo potere ; e la lode tf'vn'ope- 
ra cosi ben condotta, e cotanto ncceflaria alla ChiefaCatofica . Poi- 
che fé la continua esperienza ci ammaefira , che fia ballante ad impc- 
oire recitazione di qualche Cardinale al Ponteficato la efclufionedi 
vna delle maggiori Corone della Crillianitd : chi non vedeua irriufei- 
r i f U K tcntatitio fi fofle fatto a fauore del Cardinal Pamphilio 
eie ufo dalla Corona di Francia porcata in quel tempo al piu alto pollo 
della grandezza, e della riputazione dal corio perpetuo delle vittorie, c 
degli acquifli, clic accompagnauale Tue armi in ogni parte d’Europa > 
Auuaioraua quella cfclufione della Francia con l'appoggio di molte 
lue Creature , e di Qualche emulo della grandezza di Pamphilio il Car- 
dinale Antonio Barberino, che Protettore di quella Corona , l’aueua-, 
lungamente promoffa,ed eltorra dalla Maeflà Crinianiflima : e ci aue- 
ua ancora con ifcrittura particolare obligato il Cardinale Francefco 
fuo Fratello : tutto a fine di fottrarfi a i colpi delle difgrazle , che auefle 
potuto vibrare contro la Tua pedona il giuflo rifenrimento d’vn Pon- 
tefice ofreio dalla Tua ammofità nella Tua propria Perfona , eCafa_,. 
E pure cosi mirabili fono i configli della Sapienza Diuina nella difpo- 
lìzione delle cole mondane: che Io fletto Cardinale Anronio lenza-, 
punto riflettere agl’interdfi della propria fortuna ; e fnrezzatelepro- 
P r,c . j! 1 ?? ? 10ni * ì c parole date, le fritture accordate, i giuramenti 
S -a-Sìnvn momento quello, che ha fabbricaroinmoltianniji 
Mi mirri di Francia mancano egualmente agli Ordini Regii , e alla pro- 
pria riputazione ; e gli Emoli, e i Nemici particolari della Tua Perfona 
concorrono tutti a gara nella cfal razione di quello Soggetto, cheap- 

fr^flTco^^fclufo t0 < * CSn ° così a,t0 gracio veniua dalorocon- 

Nonè di quefla breuc fatica il deferiuere minutamente gli auuenr- 
menti lunghiffimi» e irauuiluppatida infinite difficolràdi quelfamofo 
Conciaie ; che full ali di tante penne, c col moto di tante lingue corfc- 
Europa fecondo le palfìooi, c gli affetti di chi deteaua > « 
porrauafomi ? liantifcrjtturc, e relazioni. Diremo però folamente , 
eh c fuanit j i tentarmi del Cardinale Barberino per portare alla fuprc- 
i^dignj:ail(J|tdii^iSa^hctci> a cui s'opponcua l’cfcJufionc poren- 
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tiffima della Corona di Spagna ; come a (oggetto dipendente » e Cori* 
giunto di parentado alla Caia Barberina; e per le occorrenze di Porto- 
gallo (nelle quali inoltrò Tempre prudentiflimi fcntimenti) (limato 
pocofauoreuole a quella Corona . Nepotucofi conciliare la inclina- 
zione Vniuerfale del Conciane ad alcuno altro Cardinale riputato ca- 
pace di cosi alto grado; fi condifcefe finalmente nei Trattato della ele- 
zione del Cardinal Pamphilio . Nel quale concorrendo Barberino co- 
me a Tua Creatura contutta la Tua fazione» c tutta la fazione Spagnuola 
altresì ; vi faccua folamente oracolo inoperabile la efclufione di Fran- 
cia portata dal Cardinale Antonio, I’auuerfione particolare del Cardi- 
nale Monralto, e l’alienazione d’altri pochi Cardinali del Collcggio 
Vecchio, cheafpirauauo forfè, o per fe rnedefimì , o per qualche lorp 
Confidente alla medefima Dignità. Gli Amici adunque del Cardinal 
Pamphilio , e più di ciafcun’alcro il Cardinal Pancirolo tanto feppero 
adoperarli» che perfuafo il Cardinale Antonio a retrocedere dall’efclu- 
fione,e per mezo del Cardinal Thcodoli, e del Marchefe di Santo Vito 
fuo Fratello refo fauoreuoleil Marchefe di Fontane Ambafciatore di 
Francia; fi venne di comune confenfo a quefla elezione. £il Cardinal 
Pamphilio, checonfoprafina prudenza non aueua mai voluto permet- 
tere, che fi faceife lo (perimento della fua perfona nell’auuerfione di 
cuci partito , a cui moflraua vna grandiffima riuerenza , intanto, che li 
dichiarati* di volere cfferc da quello nominato al Pontificato; confe- 
guita, che ebbe così infperara Dignità;o per dimoftrarfi innocente,per- 
che Ignorante degli occulti Trattati fatti da’ fuoi Amici e Partigiani , o 
per nnouare nella (ua perfona il nomed’Innocenzio Ottauo Parente, e 
Benefattore della fua Famiglia; affluito il titolo d’Innocenzio Decimo 
rallegrò con la fperanza d'vn’innoceuce Pontificato tutta la Crifiianitd 
Catolica . 

Nondifj: 
che il Care 

tenuta per propri) riguardi la fua efclufione» auelTe contro gli ordini 
Rcgij»c lenza afpcttare il ritorno d*vn Corriere fpedito fopra ciò dal» 
V Ambafciatore alla Corte, acconfcntito alla fua efalraziono. Non 
parcua a quella Reggenza ne giufto, neonorcuole, ne ficuro il ino- 
ltrare pentimento di quella efclufione'; c quando fi auelse douuto farlo> 
defiderauad’auuantaggiarfcnecol tener laido anche dopo la elezione 
del Pontefice in moflrarfene difguflata . Nc vi mancauano molti , che 
lacqnfigliafseroaferuirfidiqucfla occafione per trarre a forza didifc 
gufti,e di trattati di quelle fodisfazioni dalla Corte di Roma, che difpe- 
rauano peraltro di poter mai confeguire . Ma preualfc ad ogni altro 
configlio, c riguardo la pietà ingenita della Regina Reggente , e I’intc- 
reflc particolare del Cardinal Mazzarino, al quale decorato della Por- 
pora Cardinalizia fembraua improprio il nudrire gare, c difcordiecol 
Sommo Pontefice . Che fe bene fentifle per altro poco guflo di quefla 
elezione per lo folo riguardo della grande anttorità, cheauerebbe fo« 
flenuta in qnefto Pontificato il Cardinal Pancirolo antico feruidore di 
Cafa Pamphilia, c fuo particolare auuerfario per difgudi nati fra di lo- 
ro fin da quel tempo, che Miniftri ambedue di Papa Vrbano ne* moti di 
Lombardia diuifero i loro configli, inclinando Pancirolo alla Spagna , e 
- isti» Ma** 


ifpiacque alla Francia quefla elezione ; benché le difpiacefle , 
minale Antonio, dopo d’aucre con tante arti , c pregniere oc- 
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Mazzarino alla Francia: Contutcociò non mancando ad cttomczi 
d'afiìcurarfi,e di ribatrcrc ancora ogni attentato di Ini a fuo disfauorc 
con la forza del fuo fourano Minifterio : confi"! iò » c he fi renette la via 
dimezo. Degradato adunque per riputazione della Corona il Cardi- 
nale Antonio della Protezione di Francia, priuato della grazia Reale ri 
Cardinal Tcodoli c*l Marchefe di Santo Vito Tuo Fratello , c richiama- 
to in Francia a rendere conto del fuo procedere il Marchefe di Fonta- 
ne, praticò nel rimanente ogni atto d’ottequio , e di fiima verfo la Per- 
fona , c Cafa del nuouo Pontefice . Aucndo però prefentaro il Nunzio 
Marchefe di Bagni due lettere fcritte di propria mano dal Papa al Re , 
e alia Regina, nelle quali daua loro parte della fua efairazione, c gli alfi- 
curaua del fuo paterno affetto con tratti di molta cordialità; accom- 
pagnate ancora da v ine efpre filoni del medefimo Nunzio della ridu- 
zione di Sua Santità d’abbracciare prontamente ogni occafione , cho 
potette tellimoniare la lua buona difpofizione verfo la Francia : e a- 
uchdo nella medefima conformiti fauellato anche il Nunzio al Cardi- 
nal Mazzarino ; prefero, e la Regina, e*l Cardinale partirò di rifponde- 
re a quefte lettere , e oficij con la riuerenza , e diuozionc cfouuta al Ca- 
po vifibile della Chiefa ; come nelle feguenti lettere apparifee . 




Lettera della Regina al Papa. 


SANTISSIMO PADRE. 

L 'allegrezza , cbericemmno lì giorni addietro a i ragguagli dell'inatta^ 
mento di P. Santità alla fouraua Dignità della Cbitfa , è fiata grande - 
mente accrefcinta per le ficurefte , cbaellafi è compiacciala darci inconta- 
nente dopo la fiu a Jj unzione , della fina paterna bontà -per fio il I\c nofìro onora - 
ti (fimo Signore , e Figlio, e della fua affezione per fio gl intereffi , t bi fogni di 
quefio Stato.J^on feriti amo ordinariamente pena inprefiarfiede a cicche con 
ardenza de foderi amo: onde prendiamo intiera confidenza nelle parole di P. S an- 
tità tanto più , che le azioni del Fg t eie noflre piene di rifpetto perfo la fua per - 
fona , e dizeloper lo publico bene ; obliqueranno fempre P. Santità a filmili 
fieni intenti; e a confiderai e qnefia Corona come quella, che è più d’ogni altra 
benemerita della Santa Sede, e che il Pg nofìro Signore , e Figlio gode lapre- 
rogatiua di Tr imogenito della Chi fa. Jl filmiamo bene Santità , che egli 

non farà mai cofa alcuna , che non corrifiponda a così gloriofo titolo Inficiatogli 
p er eredità da’fuol xAnieùati ; E come tutti ip enfi eri di P. Santità degni vera- 
mente ctvn Tadre comune fono oggidì volti a far ceffiare i mali , folto il cui pefio 
geme la Crifoianità dopo sì lungo tempo ; così può affi curar fi , che quando noi 
non auefimo la pacione, che fempre abbiamo nudritapcr /' auangamento d'vn di - 
fegno così lodeuole; ilfolo motiuo d’ attribuirne la gloria alla perfona di V • s an- 
tità,e al fuo Tomìficato ^ faranno capaci di fatti contribuire , come faremo con 
ogni potere , tuttodì), che dipenderà da noi per fecondare le fine atre , e il fuo \e- 
, ~ ' ** ' E lo nel- 


lo. Otto- 
bre . 
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loti ella perfezione d’vna così buona Opera j la quale io credo veramente rìfer- 
bata da Dio a i grandi talenti , che V. Santità pofjiede pef rincontrarne i me^i . 
T^oi /applichiamo in quejìo mentre la Divina Bontà di tutto ilnoflro cuore di 
volere lunga, e felicemente conf cruore V, Santità nei buon gouerno, e ammini - 
finzione de Ila /uà Santa Chic fa , 


Lettera del Cardinal Mazzarini 



al Papa. 


R accolgo tutte le forze » che mi auuanzano da vna lunga , e perìcolo fx 
malària, della quale non fono ancora affatto libero , per non differire di 
vantaggio la mia riuerente efpreffione per l’allegrezza, che m'ha recato la nuo- 
va dell* affunzione delia Santità Voflra al Tonteficato, fapendo iopià d’ogni 
altro il follieuo » che può prometterai affitta Criflianità da' grandi talenti di 
y.B.edal Zelo, che con tanta folluit udine ha cominciato già a moftrare p er lo ri - 
pofo di e/fa . Ifficurando adunque la Santità Voflra finceramente , che il mio 
giubiloper la fua efaltazjone è I latofìraordinario , il che apparifee affai dalle di- 
ligenze fatte per auer modo di torre gli ofìacoìi , che poteuano difficoltarla ; 
tanto per quello , che feci fcriuere già a mio Fratello , come per f inulto fatto al 
S ig Cardinal Tancirolo di p vedere queflo cammino nel f uo ritorno a cote/la Co r- 
te, ardirò offerirle con ogni affetto, e cordialità tutto quello, che poffo ,e vaglio in 
feruirla : [per andò, che ben pr e fio compieranno intieramente quefla Verità,, fe 
ft compiacerà <f onorarmi de’ fuoi comandarne mi . Prendo intanro alla Santità 
Voflra vmiliffime grazie della benignità , conia quale s'è compiaccia farmi 
affi curar e dell affetto fuo , con riduzione di porre ogni (ìndio per meritarlo : ri- 
mettendomi nel riman ente a Monfignor Tfunzio , la cui per fona , e miniflcrio 
riefeono tanti grati a q nefla C orona j che anche in quefla prima occafione prendo 
ardire d'accennare a V. Santità quanto poffano effere vtili nelle pre/enti con - 
gìontureper promouere i fanti fini della Santi tà Voflra ; la quale (applico ad 
effere certa, che dalla M nefla della Regina non può defiderare maggior riueren - 
Za, e rifpetto per la fua perfbna ; ne più pronta difpofizione a pramuoucre tutti i 
vantaggi della Santa Sede , 0 della Eccellentìffwia fua Cafa , Se poi nel nego- 
zio della pace fi corrifponderà dagli altri con vgual candore, ed equ tà',può Ve - 
fira Santità afficurarfi dì vedere prontamente con eto na fuagloriaflabilita la 
concordia tra i Trtncipi Crifliani ; ne io aiterò gran p ena a portami S. M. che 
tiohamaggiorpaffione di quefla potendo per verità accertare la Santità Voflra » 
che tutte le benedizioni, delle quali colma Dio farmi di Sud Maeflà con pro- 
gredì tanto rileuanti , non foto non inorgoglirono, ma pervadono ad ap- 
portare maggior facilità al trattato, e cotte lu jion della pace ; poiché non po- 
tranno mai e ffere aferitte a debolezza ; ma ad vnvtro defiderio di corridori- 
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derè allegrò^ » cbg V* compar tifee a quefto Regno . Supplico per fine Voftr\ 
Santità ai credere» Aie la gloria del fuo Tonteficatofarà appreffodi me vn po- 
tente (limolo ptr non dimenticare neffuna di quelle cofe , che io crederò poter 
ejfere proficue allo (labilimento fona sì grande , e [anta opera» come quJfla h 
che la Santità Vofìra con tanto ardore intraprende . E pregandole dal Cielo il 
colmo dogni vera felicità , bacio con ogni Vmiltà a V. B. i Santìffimi piedi . 

Nelmedcfimo tempo, che la Francia praticaua ('come andiamo 
dicendo) quelli termini di riuerenza, cd'offcquio al Sommo Ponte- 
fice , fulminò i rifentimenti contro il Cardinale Antonio : tuttoché, e 
in Roma i Cardinali Spada , e Pancirolo viuamentcs’adopcraflero col 
Padre Maizarini fratello del Cardinale , e Maeflro allora del Sacro Pa- 
lazzo, facendogli fperarcla fua promozione al Cardinalato ;c il Nun- 
zio a Parigi per placarla, eindurlaa non condannarlo prima d’auere 
afcoltatelefuedifcolpe: mentre i rifentimenti , che fi faccflero con- 
trodi lui auerebbono potuto cfserc dal Mondo interpretati per di- 
chiarazioni della Corona di poco aggradimento nella elezione de! Pa- 
pa . Ma la Reggenza feparando quelli due intcreflì , che fi tentaua di 
congiugnere i preferuazione del Cardinale, e rifoluta di confenti- 
jnenro di Mazzarino, che ardeua tutto di fdegno di quella fua rifolu- 
zionc, che atcribuiuaa mancamento di fede, e di debito verfo la Coro- 
na ; diede gli ordini fopra ciò, che fi (piccano dalla feguentc lettera 
fcritta dal Re al Marchefe di Fontane, altramente Signore di San Scia- 
xnon fuo Ambafciatore. 


ì Lettera del Re di Francia 

Al Signore di San Sciamon fuo Ambafciadore 

in Roma. 


S ignor Marche e di San Sciamon . il Conte d^tntragbes al li tZ.dcl p af- 
falo mi refe la vofìra lettera delti quindici , la quale mi confermò C attuilo , 
che aueuaio riccuutopervn altro Corriere della esultazione ai Tonti ficaio di 
mio Cugino il Cardinale Tampinilo . Si come fp ero, che il progrejfo di quella 
anione potrà darmi occaftone d'auerne va vero contento ; per ligrandi talenti , 
che poffiede la perfona del nojìro Santo Tadre , il quale vorrà fe«%a dubbio 
impiegarli in beneficio della Cri/l ianità , e in vantaggio della Santa Sede ; così 
non niego , che vn tale auuifo , non m'abbia in vn [ubilo forprefo per le fitte circo - 
flange . Ma attendo io rifolnto di mandare coflà il Signore di Cremonuille mio 
Configlìere di S tato per tcfiificare a S uà Santità i mie f entimemi» il quale par- 
tirà fra pochi giorni bene infìrutto delle mie intensioni, e con tutti gli ordini 
neceffarij inquifia occorrensar»ioho voluto Jcriuerui anticipatamente quefialet- 
teraper con figlio della Regina Reggente mia Signorai e Madre per non attere po- 
tutj d firn lare fino a quel tempo lo ftrano modo di procedere, che ha tenuto 

E 2 CQÌl - 
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tOw/ro di me, e di quella Corona il Cardinale Antonio . lo defidero adunque J 
che fubito>cbe vi fard refa laprefcntc Voi andiate fen^a perdita di tempo a di- 
mandare a nome mio a detto Cardinale il Breuetto, del quale l 3 mutua onorato 
della processone degli affari del mio Regno, e fargli lettore l'arme mie dalla 
porta delitto Talamo ; non volendo , che vna perfona così indegna della mia 
grafia, ritenga in publico alcun fegno di poffeder la . Benché tutta la Corte di 
Roma fia informata , e talmente fcandali^at a di queflafua astone > che i mede- 
fimi gemici di quella Corona fieno i primi a difpr erario : io voglio nondime- 
no , ch p fia vofiro peti fiero di farne f opere ancora le particolarità a ciafcbeduno • 
a èneceffario d'efaggerare le obligagioni , che il detto Cardinale mi duetto]» 

7\ {on vi è chi non fappia la cura , che mi fono prefa nel corfo di tanti anni di fa uo - 
rirlo , e di accreditarlo , fengo che in alcuna importante anione io ne abbia ri- 
tratto alcun minimo effetti no feruigio>mentre la qualità di Tfipote di Tapa lau 
torcano affai. Ma al contrario m’ha fempre pagato di continue \cufe , e di 
fcanfi , e pure ho diffmulato fino alfine ; promettendomi , che per lo meno 
nella occasione d'vn Conclaue la Francia alierebbe forfè potuto preualerfi del 
fuo credito. 1 1 principale Trattato , che il detto Cardinale ^Antonio ha meco 
anuto ntl corfo di molti anni è fiato di rendere fofpetta a quefla Corona la per* 
fona del Tapa prefente > implorando inccffantemente fafftfienga mia ; e per e- 
uitare ilpericolo, che gli fopraflaua dalla fua efaltaijone , non ha ommejfocofa 
alcuna a quefìo effetto , conofcendo molto bene , ebefenga Poppo fifone mia era > 

cofapiù che ficura . llde fiderio , che ho auuto di compiacere al detto Cardinale 
^Antonio , il quale diceua d'auere fenfibilmente offefoilmio Cugino ilCardinale 
Tamphilio , e nella fua perfona, e in quella d'vno de’fuot 7{ipoti, è fiato il 
principale motiuo, col quale dando molto più fede di quello , che fen'ga dubbio 
da me fi doueua,alle fuc relazioni io mi fia impegnato (Pacconjentire , che li Car- 
dinali Francefi fegniffero i fe ufi del Cardinale ^Antonio per ej eluderlo dal Tonti- 
ficaio , non vi effondo per altro occafione di tal diffidenza , con Sua Santità » che 
non fi aueffe potuto Iettarla con qnalftuoglia minima diligenza che fi [offe fatta . 

Intanto il Cardinale * Antonio con vna ingratitudine fetida effempio , abb andò - 
nando la propria riputazione nel modo , che tutto il Mondo vede, ha voluto, fe gli 
foffe riuf cito intaccare ùi mia,priuàdomi della fo disfattone, e gloria d’efaltarcvn 
[oggetto degniffimo di federe nella Sedia di S. Tietro, e di fofìenire ilpefo del go - 
verno della Crifiiawtà, in vn tempo cosi fpinofo, come quefìo della guerra fra 
tu iti i Trencipi . £ hen’ anche pafsatopiù oltre . Dopo molti righetti , che egli 
dallo (Irffo Conciane ha ferino per afficurare Voi pofiliumente , che fitte mio 
tAmb spiatore, che giammai egli acconfentirebbe a/Pcle^ione di mio Cugino il 
Cardinal Tamphilio feraci lamia permiffione , poiché egli mi ci anca princi- 
palmente nbhg ito : eàopq molte , e reiterate fteur e :ge date fopraquefìa mate- 
ria a 3 Cardinali F ranceft , che fempre temeuano , che la infìabilìtàfua notigli fa - 
ceffc mutar penfiero prima d'auerfaputo le mie intuì Xjoni > fcnTa affettare ri - 
fpofia del Rifpaccio, che mi s y era inmatoper Corriere efprcjjb , e del quale egli 
aueua sunto notizia ffirifolfe in vn trattocon ogni fuo potere di portare ilmio 
Cugino il Cardinal Tamphilio . M vedendo, che il rifpetto del mio nome , che vi 

' ' ■ ' *■ era 
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eratmpegnato era capace di ritenere la maggior parte de* Cardinali, che fenty 
queflo vi farebbbono concorft ; con vna impojiura quafi del tutto incredibile, gli 
a(ficurò>che aueua riceuuto da me ordmipià fi efebi di quelli ^he atte nano i Car- 
dinali F rance ft ; che egli era Trotettore di Francia , e che molto bene fapeua 
cièche faceffe. Quella fuppo fifone fatta d'vn l{e, che l* aueua onorato della 
fila Confidenza , e della direzione de f noi inter efit , in occafione così importante 
meriterebbe vn riferimento proporzionato all* ingiuria . Ma io /pero > che l'ef- 
fetto da e/fa prodotto mi farà coti grato , e così vtile alla Crijlianità , che vo* 
glio f olamentc contentarmi di non effere per l'auuenire efpofto ad vntal manca- 
mento ,leuando ogni forte di corri fpondenZ* al Cardinale ; oltre achelafua a - 
Zjonc è così impropria , che da fc medefima baflantemente vien punita , vìuendo 
nel Mondo fenza fi ima , efenza rip utazjone . Son certo che il mio trattare con 
lui farà giudicato così giu(lo,ché aiterei molto maggior bifogno digiuflificarlo , fe 
atieffi difimulato il fuo mancamento , che non Catterò per alter proceduto nella 
forma , che fo . T otto quello non avendo niente di comune con quello , che ri- 
guardala per fona ddl neflro Santo Tadrt, io fon certo, che Sua Santità farà 
la prima ad .ipprouarlo . Foglio anche credere , che nell* intneffe ì che io ho, (fa- 
ttele vn Legato in otuignone , col quale io poffa attere confidenza Sua Santità 
Vorrà confidar are quello, che /opra di ciò le farà pii* particolarmente per mia, 
parte rapprefentato dal Signore di Gremonuille . E qui prego Dio , Signor 
Marchi/ e di San Sciamon , che vi guardi. Di Fontanablò li 12. d' Otto- 
bre 1 644. L 0 F 1 S. ‘ DI LOME^IE. 

Trouauaf? alla riceuura di quefìa lettera IVAmbafciatorc Infermo» 
più forfè di difgufìo di così fatta occorrenza» nella quale aueua anch’ef- 
fo mancato alle proprie parti d’intiero Minifìro ; che per altra cagio- 
ne : ir» vece però di trasferirfi di perfona dal Cardinale per chiedergli 
il Breuctto della Protezione, vi mandò il Marchefe fuo Figlio con que- 
llo Viglietto.x^ 

Viglietto delì’Ambafciadore di Francia al Car- 
dinale Antonio. 

M io Signore . La difnbbidienza refa da V. Eminenza a* comandamen- 
ti del l\e mio 'Padrone ha dato sì gran cagione a S. M. di non piu ono - 
1 arnela nell auuenire,cbe mi ha ordinato di dimandarle in f uo nome il Breuett 0 , 
chele aueua conceduto di Trotettore de* fuoi affari nella Corte di fornai e di 
jarfapercaV . Eminenza} che Sua Mae (là non intende , chef *Arme fue fi ve- 
dano più in alcuna par te de Ila fu a C afa, poiché non vuole più da qui aitanti 
f rotegerla . S e non foffe la mia efìrema indifpofizionc ; che non mi permette, di 
Iettarmi di letto, fard venuto io medefimo a farea F. Eminen quefio ragio- 
namento di viltà voce ; ma in taldifetto io fono ricorfo a quello ferino fegnato 
ai mia in ano , al quale io la prego dipreflare ogni credenza » come anche a Mott- 
fsttrdi Ifozzet , e al Marchefe mio Figlio ; e di confegnare al Signor Mattieà 
v :o Segretario , che le renderà quejìa mia da mia parte » il detto E re netto 

di Pro- 
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MTrotexione t c io refierò t comcdeuo> mio Signore, di Voftra £m'um\a , (jr£ 
if.<f Ottobre . 

Il Cardi naie auuifato da qualche fuo confidente di quefta rifoluzio- 
ne,e ambafeiata vici nafeofamente di cafa ; ne vi tornò , che intorno al- 
la meza notte, dopo ch’ebbe incelo, che ne fofscil Marchefe fianco di 
cosi lunga afpettaziooe partito . E compii dopo con l’Ambafciatore* 
rispondendo al fu o Viglictco in quella forma . 


y. 


Rifpolla del Cardinal Antonio all'Ambafciadorè. 

E Ccellentiflìtno Signore. Ho Jmprt contutto fanimo de fidatilo i’in- 
contrare iìfcrutgio di Sua Maeftà in ogni affare che mi fi fia prefentato , e 
(limo nonfolo faueref odisfatto alle mie obligaT^oni in quefta occorrenza ; ma 
operato quello , che riebiedeua il feruigio^ di Dio benedetto , e diSuaMaeflà 
me defunta fi come Panerebbe la Mae (là Sua chiaramente conof cìnto y fé 
noi auejje fatto grazia d'afpettare le giuftificaZioni del feguito, cornine Paue- 
ua umilmente /applicata . Ma mentre S. Maeftà ha deliberato prima , che fia 
colà arriuata lajudettagiuftificazione obbedirò con la douuta riuerenza a ciò » 
che la Maeftà fua mi comandai mettendomi a quel più* che dal Signor Vinctn- 
ZP Martino zzi verrà fignificato a V. E. alla quale bacio le mani . 

Per giu iti bearle medefimo il Cardinale riuoltando /opra d’altri la 
colpa della fuadifubbldicnza agli ordini Regij, confcgnòad Aleflan- 
dro Fabri Segretario del Cardinal Mazzarini I che ritornaua in Francia 
lacopiadeile Carte de’ Thcodoli fcritte nelle occorrenze delpafsato 
Conclaue . Le quali però non feruendo , che ad aggrauare l’Amba- 
fciacorc> e i medefimi Thcodoli in vece di giuftificarc il Cardinale, al- 
tro non operarono , che di fari i tutti Compagni della fua difgrazia per 
la indignazione della Corona; che s’cfprefse viuamente nella fpedi- 
2Ìone d’vn Corriere aMonfignordi Nozzet Auditore di Rota con or- 
dine d’intimare all’Ambafciatore la fua ritirata dalla Corte di Roma, e 
a’ Fratelli Theodoli la degradazione del titolo di Seruitori di SuaMac- 
ftàicome dalle feguenti lettere apertamente fi feorge . 


Lettera del Re Criftianifiimo 

Al Marchefe di San Sciamon. 


17. Nouc 

bre 1644, 


S ignor Marchefe d' San Sciamon. T^onauen do punto foàU fazione della 
Condotta tenuta da V oi nella pendenza del Conclaue , ancorché le dichiara - 
Zioni y cbc il noflro Santo Tadre il Tapaka fatto del fuo affetto verfo quefia Co- 
rona me ne dieno affai dclfeffettOiCbe nè deriuatOjio vifò quefta lettera per dir - 
ui,che io non voglio fendimi più a lungo di Voi nelPambafceria di Rpma;e che io 

def- 
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affiderò, a capo di tre giorni dalla riceuuta di quc/ìa, che f'oinepsriiateoèr ria- 
uemre m Francia /mga perder tempo ne’ commiati , che fico fiumano nelle 'di - 
partente de> Mmifiri, t che re ne andiate nella voflraCafa di San Sciamando, 
«e yen ritenetele gli ordini di quello, che yoi aiterete a fare . Se il voflro e am- 
paggio non pud effere così toflo pronto a partire, oche vi tifoni attendere co- 
Tnodita dtpajj aggio , V oi lo potrete fare in qualche luogo dello Stato Ecclefia - 

ft ico, o della Tofana, aebe mi affluirò, cheyoinon mancherete di accorti* 
phre . 


Lettera a Monfignor di Nozzet. 

M Onfi^nor d i Nooe* y indillo queflo Corriere nel fuoritomo , a ■ 
uendogitta togli occhi [opra di Poi per la efecu^ione d' alami ordini, ebe 
mirejtanoancoraadare in feguimento di quanto èfuccedutoin Concia epcr fi- 
ai s/ area cicche ricerca la mia riputazione, e la mia dignità troppo mtabilmen - 

LilTo ! Pr % r€ *' T ltl dÌ ‘ ÌUellÌ > **'l*‘U™i* confidatola dire - 
Zione de miei intere (fi in quella occorrenza . Io tifi dunque queffa lettera per 

configho della Regina Reggente Madama mia Madre per dimi, che io de fiderò, 

chef libito , che latterete riceuuta,, Poi andiate a rendere al M arche fe di San 

S ci amon quella, che qui armeffa trotterete per lui „ con la quale gli commetto di 

ritornar fine in Francie dipartire infallibilmente da I\pma tre giorni dopo, ebe 

V agitele aiterete re\ intendendo, fi fidbi fogno il. fio equipaggio, c la comodità 

del tragt tu nn qualche luogo dello Stato Federico, o dellaTofcana . Di là ve 

ne andrete da l Cardinal Tljcodoli per dirgli da mia parte, come pure al Mar che fi 

di San V ito f uo Frate Ibi, ebe non auendo corrijpoflo, come la ragione volt un , alle 

grafie, che io aliena loro impartite, quando gli arnmift alfernigio di quefia Co- 

iona,cdeJJendoft condotti mguifa , che mi hanno fatto comprendere , e a tutta la 

Corte diurna mfieme xlpoco conto , thè facenano di conformar fi alle mie intuì • 

Zioni,t fendo fine allontanati con azioniaffàttofir a ordinarie,io non de fiderò, che 

con/u nino piu a lungocontrafigno alcuno del loro attaccamento a queflo Sta - 

10 y'umwfiruigio; t voglio contentarmi di quefìa femplice dìmofìra^one 

verfi di loro , moderazione fi tornente del l’effetto , che hanno finito ,ncn 

k !T P t ra ! IC } lc * W* ! o!ì ° Pendenza di Dio, neltaff unione al 

Tonteficato della p tr fina, che io rie onojco veramente più de^na di ben reggerlo 

del ^5 h *f*,?X tutta la Crifìianitàùl che farete intendere ahofìro 

fàlLlc'\ C0 A - e della eledone, che io ho 
fatta del Conte di Tleffìs Traini mio Luogotenente Generale in Italia per an - 

rea risedere appreffo di S ua Santità in qualità di mio \Ambafiiatore, affati- 
a ìbuifopra tutto in fargli ben comprendere, che come la infrazione de’ miei 
o. lini non polena tjfere difimulatafenga vn pregiudicio imparabile della mia 
riputazione; io difìmgua molto bene la caufa daH’tff'etto , dopo iauer f apula le 
mitbiai azioni jfhe il f apa ha fatto del fio affetto particolare verfi quefìa Ca- 
ronti 


17.N0UC- 
bre 1644, 



A 
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voM^ le offerte di comprobarlo con gli effetti in tutte le occafioni , nelle quali? 
prendo iutiera confidenza . 7 {e vorrei oggi per qnalfiuogliacofa delMondo,cb C 
il Comlaue aueffe fortito altro fucceffo ; ne che tutti quìfli mancamenti non f off 
fero flati commeffi fe per auuentura hanno influito nella ef aitatone di Sua San- 
tità , Son ben ficuro, che come ella poffiede piu d ogni altra le piu gran qualità 
per hengouernare la Criflianità in tempi così difficili ; bramerà altresì di x on- 
feruarfi in tutte lefue aborti , come fe n'è fubitamente dichiarata il titolo glo* 
riofo di 'Padre comune , che è follmente ciò che io de fiderò . Tqon è già chi le 
prerogatius di quefla Corona , la mia diuo^ione verfo la Santa Sede, c la j)e> fona 
di Sua Santità , e il veniente defiderio, che ho di contribuire tutto ciò, che 
potrà dipendere da me per la fuagloria , e di procurare tut to ciò » che io crederà 
potalo piu fenfibilmente toccare , non mi facciano concepire delle fperan^e pitie 
vantagfiofc, e che ella auerà altrettanta parzjalitàpcrli miei intereffì , che per 
quelli de' miei nemichi quali fi vantano, che fieno alla Santità Sua tanto a cuore * 
Di che nonfo capitale alcuno, non riuocando punto in dubbio l'effetto delle fleti - 
re^ , che mi hà fatto dare , e per altro facendo qual fiala fua prudenza, « 
pietà . 

Mentre boHiuanoquefti rifent/menti della Franciain Roma, aue- 
«a il CardinaJ’Antomo inuiacoal Cardinal Mazzarino lettera del te- 
nore, che feguc. 

Lettera del Cardinal’ Antonio 

•v \ 

Al Cardinal Mazzarini . 


E Minennflimo Sùrnorr. Ringrazio Dio Benedetto, chefelaMaeflà del 
Re ha {limato fua fodlsfazione t e fernigio di lettami lajua da me pregia* 
fiffmagrazja, ninno accidente potrà mai leuarmi la gloria d’auere desiderato, e 
procurato di ben firuirio ; il che fenon ho ottenuto per la poca fortuna mia ; pur 
rendo grazie a Dio; che fi nefiafiruiio per effettuare ciò > che la fitta diumaproui H 
dcnz<i vote tut ; ile pure in qualche parte fi farà riputato co flà , che io non ab • 
bia intieramente corrìfpuflo al debito della mia firuitù , a queflo ho potuto ere - 
dere di non mancare per la [ufficiente , e fondata cagione , che ho attuto di operare 
come ho fatto il che confila nelle fcrittnre originali i delle quali ho mandato co- 
pia a Voflra Eminenza perii Signor Vabri fuo Segretario ,e in molte altre ragio- 
ni, che dedotte non poco poffono [emiro a moflrare quefla Ferità ,■ quando iofia 
obligaio in tal modo a riparare il mio onore . Ho creduto , che il tempo dottef- 
fe far conofiere la rettitudine del mio procedere } più con t òpere, che con 
le giuftificaZioni ; e il defiderio di non apportai * male a chi fba cagio- 
nato a me ; come anche la confidenza nella più volte fperimentata ami- 
cizia di Voflra Eminènza, che in quefla occafione fendoji trottata indi- 
fpofla non mi h a refi [olle cito quanto per altro forfè i ouueniua , di adoperare 
ifour aderti wezf» 

‘v Lati- 
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La merenda > e di votone ,cbe ad ogni modo douHta conferma S.M. m%<* 
fatto t e fa tenere 0 \wfa la penna , benché tante ne volino co ntro la mia fama r 
mentre afpetto con deleterio di fapere l'aniuo coflà del detto Fabri . 

Subito che giugneranao le mie feri aure , quali fono con le mie robbe ancora 
non venute di Lombardia Rimanderò con l oJJ'equioiche debbo verfo Sua Maejìd 9 
il Dreuetto dellaV roteatone , mnauendofin qui potuto farlo per quello rifpctto «• 
ironia li 11. d'ottobre 1 6 44* 

Niente profittarono allora in Francia quelle lettere del Cardinal 
Antonio, inoltrandoli tutta quele Corte difguftatilfima della lua Per- 
dona . Ebenchcnomnancafle il Papa in quei principijdi (ottenerlo, di 
protegerlo, c di raccomandarlo ancora a quella Corona 1 e ventilerò 
intauòlati da’ Cardinali Spada» ePanciroIo diuerfi Trattati, perche gli 
fotte rettituita la Protezione, promettendone in contracambio la pro- 
mozione al Cardinalato del Padre Nlazzarini , con altre fodisfazioni 
calcarono a vuoto lomigl tanti negoziazioni; e pretto ancora nacque 
ro nuoue occorrenze in Roma ,che portarono il Cardinale a nnoui ri- 
fchi di più ttrani accidenti nella fua perfona . Dcfidcraua il Papa , che 
il Cardinale gli confcgnafle gli originali de’ Vigliecti de* Fratelli Teo- 
doli, e d’altre feri tture, che conferuaua a propria difefa , e a giuttifica- 
zione del fuo procedere nel pattato Conclaue: dalle quali benché non 
firicauattecofa alcuna di pregiudizio alla Tua riputazione, e dignità 
(non efsendo che atteftati delie pratiche fatte tra il Cardinale, e l’Am- 
bafeiatore di Francia per condifcendcre nella elezione di Sua Sanrità , 
non ottante la efclufione della Corona ) tuttauolta , perche e la fama-, 
ne pubiicaua qualche ttnittro concetto, e la renitenza d’Antonio nel 
dargli , per feruirfene quali di freno a chi aucfse voluto intraprendere 
contro la lua perfona ; ne crefceua co’ fofpcttiil dcttJcrio ; f? venne-#- 
ageuo! mente a idifgulti, e quindi a manifette rotture . Alienò pari- 
mente l’animo del Pontefice allora da’ Barberini ( oltre agli occulti 
foffiamentide’Ioro nemici) qualche acerbità di procedere del Cardi- 
nale Francefco ; non folamence in volere quali sforzare Sua Santità a 
{ottenere Don Tadco nelle prerogative della Prefettura, e nella preten- 
sone di precedere nei Soglio agli (tetti Ambafciatori delle Corone: ma 
in altre occorrenze, che riufeèndo grauiflìme al nuouoGouerno, c 
odorando delle violenze del pafsato Pontcficato, diedero occalìone , e 
impulfo all’efacerbamenro degli animi, e a quelle rmolte di fortuna, 
che tennero per molti anni apprefso in varie apprenfioni , e giudici; 
tutte le Corti d’Europa • 

Intanto non cfscndo Innocenzio in quei principi alieno dalPvnirfi 
alla Cafa Barberina, e dal proteggerla andaua procurando di rappacifi- 
carla co* Ptccipi d’Italia per le paliate occorréze,e di parti coiari difgu 
Iti, e di guerra aperta fuoiNemicijemaflìme colGràducadi Tofcana,aI 
quale auendo per le inftàze delCardinal de'Medici promelso tfCappc! 
Io Cardinalizio, per lo Prencipe Gio. Carlo luo Fratello gli pareua di 
poterfene promettere vn’efito afsai fclice.Ma ne rimaff nPòccfice in*** 
nato ne’fuoicócetti.Pcrche affermadoiIGraduca,ihenópocefsefenza 
l’alsét intento de' Prcncipi fuoi Collegati far quello palso.e porrandoal 
tre ragioni 4 fattegli© della lua negaciua;nò foJamcnte voile, che còti* 
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nuafsero i! Cardinal de’ Medici , e 1 fuoi Miniltn nella alienazione da_* 
quella Cala; maauendo i Barberini procurato (caduti da quella di 
Francia) di ricoucrarfi fotto la protezione di Spagna, tanto s’adoperò 
a quella Corte, che concorrendoui ancora gli ofici), e le protdtc del 
Cardinal Matte i , emulo accrbiflimo , c forfè ingrato della loro gran*: 
dezza, vennero brucamente rigettate le loro fuppiiche , einflanzc. 

Conturtociò niente rimettendo il Cardinal Barberino della lolitiJ 
intrepidezza , c quanto più fi vedeua crollato da i foffij della contraria 
fortuna, tanto più mnafprendofeficfso, apertamente fi dichiaraua di 
riccucrc (ogli parcua) vn grandifiìmo torto dal Papa, perche nella 
differenza del Prefetto fuo Fratello co* Minifiri delle Corone, piegafse 
anzi a fauore di quefii, che di quello. £ finalmente caduto dalla fpc- 
ranza di vedere vna fua Nipote accatta col Prencipe Don Camillo 
proruppe in fentimenti così acerbi, che obligò il Pontefice, chiarito di 
non potere incontrare con quella Cafa la quiete, che fofpiraua, a flri- 
gnerfi con quelli, chclacontrariauano; difponendo inficmc tutte !c 
fue applicazioni adacquiftarfi l’aura vniuerfale della Criflianità , eia 
beneuolenza, e la (lima in particolare de* Prenci pi d’Italia. 

Ma prima di pafsare più oltre, ne conuienc tornare due pafli addie- 
tro ; poiché auendo noi toccato nelle Iftoric d’Jtalia qualche cofa del- 
le ragioni portate d3gli Ambafciacori delle Corone contro le preten- 
fìonidcl Prencipe Prefetto; lafciammo quella caufa come indecifa . 
A fodisfazione però de* Leggenti porteremo qui Je ragiouid'vnapar- 
te, e dell’altra, inficmecon la determinazione prefa dal Pontefice fo- : 
pra ciò . Aucua Sua Santità rimefsa la difeuflìone di così fpinofo affare 
alla Confulta d’vna Congregazione di Cardinali; i quali benché tutti 
della fazione de’ Barberini * contuttociò concordemente inclinauano ; 
che per non priuarfi deiraflìflcnza di Soggetti tanto qualificati, che da- 
uano lufìro, e maeflà alla Santa Scdc,douefsc il Papa dare fodisfazione 
a gli Ambafciatori. Alcuni però proponeuano, chefiabolifse la cari- 
ca di Prefetto, mentre poco, o nulla importaua alla Sede Apoflolica il 
foflenimento di quel nudo titolo fenza giuri fdizione. Altri voleuano» 
che fiammonifse Don Tadeo d’aflenerfi dal comparire alle Cappelle* 
cad altre publiche funzioni nella pendenza di quella caufa . E a que- 
llo parere aderì finalmente il Papa con indicibilecruccio di Barberi- 
nò , che non potè ritenerli dal farne altifiime doglianze . Prima però, 
che fe ne pronunziafse decreto alcuno, lalciauafi chiaramente inten- 
dere l’Ambafciatore di Francia, chenonvoleua fottommetterfi in-, 
conto alcuno alla fentenza di quella Congregazione, flantc gli ordini 
preci fi , che tcneua dal fuo Re di non cedere al Prefetto ; onde farebbe 
andato al Soglio aprcnderui il proprio luogo; e per le Brade ancora 
auerebbe fatto in maniera, che alierebbe il Prefetto ceduto. Magli 
Ambafciatori di Celare, e di Spagna»benche filli nel medefìmo propo- 
nimento di non cedere al Prefetto, non isfuggiuano d’ammetrerne ne- 
gozio col Papa per via di Scritcture,come apparile nelle feguenti fup^ 
pliche ) e Informazioni 
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i ‘ Ragioni del Prefetto . 

; beatissimo padre. 

I L "Prefetto di Roma inue fitto folennemente dalla fi m. d’urbano Ottano 
della Prefettura detwLtita alla Sede MpoHolica per la morte di Trance- 
Jca Maria Secondo della Rouere ultimo Duca d’V retino con tutte le prero- 
gative » preminente , e gi ut ifdigioni di effa , come nella Bolla Concifìoriale 
fottoferitta da S. B. e da' Cardinali , fra' quali fi legge anco il nome di Vo- 
ftra Santità * fotto la data 4. Idus Maij 163 1. umilmente fupplica V. San- 
tità a conferuarlo nel pofieffo di Jlare al primo grado del Soglio, e di portare 
la falda del Manto Pontifìcio acquiflato da lui con gli atti pofitiuUe contino - 
fiato il giorno della creazione di Sua Santità con [farle piùproffimoi e pi- 
gliare » e tenere le falde » e coda del Manto Pontificio mcffole tndoffo nella 
Cappella di Siflo; e nel qua fi poffeffo in che detta Sede ha confi it una, e 
conferitala la Dignità Prefettorale . T^on folamente ciò fi conferma da- 
gl' Impa adori , che nella L. 3 .c. Off. Praffe&i Vrbis , e nella Nouellaói. 
de Ordine Scnat. flabilifcono , che prece defse a tutte l' altre Dignità Lai- 
cali nel luogo più degno , c profjimo alla per fona del Pontefice > come rife- 
rirono il Sigonio nei Libro Tergo de Regno Italia? l'anno fette cento , e fi f- 
fant'otto , nel Verfo Siquidem ; c il CÌacone nella Vita di Stefano Quarto 
facendolo canale are in abito folenue apprefjo di effo » 0 immediatamente do- 
po come fi dice nel Rituale apprefio Cencio Camerario » che fu Onorio Tergo 
di C afa Saltelli , nel titolo* Quomodo defi. Prarsbyter. come dell’anno 
1 1 40. fcriffe Benedetto Canonico di San Pietro nel fuo Libro Politico , 0 
liitttale * e fi legge in vn' altro Rituale antichiffimo conferitalo ncll'^Archiuio 
Vaticano , nel titolo Ordo Proceffìonis ea die , qua Pontifcx confecra- 
tur; ma egiandio dopo , che Innoccngio Tergo ne inuefiì Pietro da Vio , 
ritenuto da Itti il giurammo d'omaggio ; del che fa mengione il Sigonio nel 
Libro quintodecimo de Regno Italia? fotto l’anno 1 197. dicendofi nel Ritua- 
le delle cerimonie della Chiefa Romana impreffo in Colonia , che nella In - 
coronagioue di Ottone Quarto dal detto Pontefice fatta in Roma l’anno 
1209. il Prefetto prcccdcffc a. tintigli ^Ambafciatori ; E fe bene lo Ste/a- 
vrjchi Cardinale di San Gcorgio de Coronatone Bonifacij Odaui > al Li- 
bro primo cap* quinto la fuppone carica di gran nome finga forge con dire » 
Practetìulque Vrbis, magntim fine Viribusnomen ; nondimeno al cap. 
nono afferma , che nella detta Coronagionc feguìta in Tfapoli l’anno 1 299. 
flette il piu proffimo al Papa . E più modernamente dopo che Eugeni § Quar- 
to per la priuagione , e morte di Giacomo vltimo de' Prefitti Vicari) la'con- 
cedette del 1435-4 Francefco Orfino Conte di Tranci Califlo Tergo del 
1 456. a Gto : Mmqu.o Orfmo Conte di Tagliacoggo , e . Albano ; e del 1 45 8. 
ad Aniomo Colonn .1 Principe di Salerno ; Sifto Quarto del 1471- a Leonar- 
’o dalla lì onere Duca di Sara , e del 1475. a Gioii anni Signore di Siniga- 
%lia> e Vicario del Mondando ambedue fue Jgjpoti i a cui nella detta Di- 
g ùfiiccefie del 1501. Francefco Maria fuo figliuolo fette anni prima che 
tu fi Duca d'V rbinoi Leone Decimo del 15 16 a Loreugo de' Mèdici , e del 
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I $19. di Gio : M*ru di Furano Duca di Camerino , Paolo Tergo del 155?. 
a Ottauio Farnefc ; é del 1 5 47. a Orario fratello del detto Ottauio Duca di 
Cafiro, e Taolo Quarto del a Guidobaldo figliuolo del prenominato 
Francefilo Marini al quale \uccefje l'altro Francesco Maria per la cui morte 
fu iato all’Oratore, come f opra . Perche uel primo Libro del Cerimoniale Ro- 
mano compoflo fiotto Leone Decimo tit. 4. cap. 4. nel fine fi determina , che 
Prsfe&iiscum fuo hibicu fedeitad pedes Pontifici in fupremo gradu; 
Ts {el medefvno libro al tit. 11.fi dice, che nelle cavalcate Pontificali "padano 
prima gli A mbaficiatori de 1 Re, e degl’ Imper adori, e dopo il Prefetto > e più 
vicino al P ipa . Tfjl libro 3. cap, 3. quomodo inccnfari Imperar, e cap. 
4. de Ordine dindi piceni ■> dice , che l’Incenfo.e la pace fi dia molto pri- 
ma al Prefetto, che agli Ambafciatori . E così anche in tutti i Libri, e Diari j 
di Gio. Broccardoi Paris de Graffis ; e altri Mafiri di Cerimonie vicn notato » 
che li detti Prefetti fono fiati nel primo grado del Solfo, cioè al piano di effo , 
alla defila delPontefice in tempo, che anche l'A mbaf datore dell'Imperato- 
re, e i Regij erano ammeffi al fecondo, e tergo grado, fi andò fuori nel luogo , 
dotte furono ri mandati da Gregorio Tergoiecimo il dì 5. di T^ouembre del 
1572. come fi legge nel Cerimoniale di Cornelio Firmano Mafiro di Ceri- 
monie nelle lettere fcritte per ordine del detto Pontefice dal Card inai di Como 
fuo Segretario alti T^tngij Apofiolici,che i medefimiPrefeti erano inccnfati, 
e aueuano la Pace, e la Candela nel dì della Purificatone, le Ceneri, e le Pal- 
ine immediatamente dopo li Cardinali , e ebe fono fiatigli vlthni , come più 
degni nel dare l'acqua alle mani al Papa ; e fpecialmente Paris dà Graffia nel 
Cerimoniale conferuato nella Biblioteca Vaticana n. 5^35. attefia nella pa- 
gina 6j. che nel folenne ingrefro del Prefetto in II orna fiotto li 4 .Giugno 1 505. 
'fiotto Giulio Secondo ; Prarfc&us Vrbis (cioè Francefco Maria dalla Rouere) 
caualcaffe medius inter Pr^lacum Palati; a dextris » & Oratorem Pala- 
timi Regis Francia a fini fìri&tpag.'jó. e 79. Che alli due dì Febraio prefe la 
Candela,e alli cinque la Cenere immediatamente dopo li Cardinali pag. 91. a 
tergo . Che, polì Cardinaics in difiributione Pai mani m venerunt Prstfe- 
étus» &Principes> cioè il Salernitano, pag. 182. Che l'anno feguente 150 6. 
nel di della Conuerfiene di San Paolo fedèfolo auantiil Papa nella menfa de' 
Cardinali Diaconi dopo l’vlttmo pag. 21 6. Che alli ventitré di Maggio nella 
celebratone del Matrimonio di Gio: Andrea Orfino , e Felice della Rouere , 
dicendo ejfi Paris in fine Car. (cioè delle Sedie de ’ Cardinali ) pofui vnum 
Scabcllutn coopertuin cum tapeto; & cum vno Cullino de Vduco pill- 
erò prò Prefetto : & poft ipfu«n quafi per mediani cannarti tranfuer- 
fum banca longacooperta cum fpalacijs; (oggiunfe ; federunt Cardina- 
les in fedibus ve fupra in capite banchi : Poto Prarfeótum fuitGuberna- 
tor,Orator I r»pcratoris>Fianciaj,& Hifpanix . 

E quanto al le tiare , e portare la coda, il mede fimo ne' firn Diarij riferifee , 
che l’anno 1 504. nel Concisloro publtco tenuto net Vaticano per dare il Cap - 
pello Cardinalato a Francefco della Rouere, lo prefe, e portò in preferiti delC 
Ambafciatore dell' Imperatore, e della Republica Veneta . Angi nella procef- 
fione del Corpus Domini dell'anno 1 $06. mentre il Papa venne col Piuia- 
le, e la Mitra pregiofa a t piedi pone per mdubitatoichc Fimbrias portabanc 
Camerari; cumCardinaiibus» (cd Prarfe&us caudam ; e pcr-ò dicé, che la 
tenne nella detta proceffione,e anche prefentigli Ambafciatori di Venezia, e 
di Sauoia , 7s(e fi può dire > che gli cede fiero come a Duca d'Vrbmo , pere he 
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allora era [olamente Trefetto » ne fu Duca prima della morte di Guìdobaldo 
da Montefeltro fuo Tadre addottine feguita dopo in F offombrone li n'. d'a- 
prile 1 508. fecondo Gio : Battila Leone nel libro primo della fua Vita . 1 Pa- 
rimente ne ìli Diarij di Leone Decimo fi legge che nel 1520. e ai. Gio: Ma- 
ria di Parano Duca di Camerino come Trefetto flette nel primo grado del 
SoliO) e precede a tutti . E nel Diario di Gio : Francefco Furinaro Maflro di 
Cerimonie nel tempo di Taolo Tergo , che nella Me fa celebrata il primo di 
T^ouembre 1558. nella fefla di tutti i Santi Ottauio Famefe creato Trefetto 
remanfie in fu premo gradu Solij;e che nel me de fimo giorno del 1 547. Ora 
gio Farnefe dichiarato Trefetto nel precedente Mefe di Maggio flette nel So. 
ho fopra il piti degno xAmbafciatorc di Corona . 'Negl’Imperatori barino pre- 
ferito il Trefetto , quando s'clcfse da loro fopra tutti gli altri , perche giudi- 
caffè vice lacra ; ma hanno riconofciuta lamedefima prerogatiua dopo Pin- 
ucftimcnto della Sede ^ tpoflolicaicome Lodovico Quarto detto il Bau aro nel- 
la Caualcata, che fece da Santa Maria Maggiore a San Marco, Panno 1527. 
per pigliare la Corona fotto Giouanni 22. dicendo Gio : Villani nel Libro De- 
cimo cap. . delle fue Iftorie ; E il Prefetto fempre andando innanzi co- 
me dice il titolo fuo . Federico Tergo Panno 1451. fotto Nicolò Quinto, nfe - 
rendofi nel Cerimoniale Romano al tit. 5. cap.5. intitolato Ordo inrrandi in 
Vrbem; che dopo li Nobili , Trocerie , Togati caualcarono gli jL mbaf ciato - 
ri de’ Re , e Trencipi ; poi Ladislao Re d’Vngberia,e di Boemia, e dopo quel- 
lo fegnì il Trefetto, cioè Francefco Orflno vicino all'Imperadore , fe bene non 
portò la fpada Imperiale . £ però tanto più dee notar funon potendoft dire, che 
alti predetti fofse preferito per In foio miniflcrio di portar la fpada aitanti 
Plmper udore, ma fi bene per la dignità Trcfettorale . £ di nuouo Panno 1468. 
fotto Taolo Secondo leggendo fi nel titolo 13. del detto Libro del Cerimoniale , 
che nella Caualcata andafiero cw<*w/i»Confcruatores cum OHcialibus Vr- 
bis; deinde Oratores Principum>& Regum» Bc poliremo Senator » & 
pra?fedtus Vrbis cum fuis ornamentisi/ qual tempo era Trefetto Anto- 
nio Colonna . E Carlo Quinto nella Jua Coronatone feguita m Bologna fotto 
Clemente Settimo li 28. Settembre 1530. volle, che portaffe la fpada il Duca 
Francefco Maria della Roucre,come Trefetto, preferendolo nella Caualcata , 
e nel federe a tanola net fuo cofpctto al Marcbefe di Monferrato , che portò lo 
Scettro', tome dicono il Gionio nel libro 77. della fua Istoria ; Gergale* Me - 
X is lib. 6 . Afius Tontific. c. 55 1. il Cerimoniale di Tietro Barge s de Impe- 
rai Coronationc,afoglio 207. Biagio Cefena nel fuo Cerimoniale, e altri . 

Si che potendo il moderno Trefetto, non folamente dedurre per la manulè- 
gionc delle dette preminenge , e prerogatine il poffeflò proprio, ma quello de * 
fu 01 Jlntcceffon ammeffo dalla Sede ^Apoflolica coti Pofferuanga , eflabilito 
con la Legge del Cerimoniale, ne mai interrotto con atti contrari], poffedendo 
per tal via lafleffa dignità Trefettorale,che non muore , e però la conjerua in 
jc per fempre, ne mai perde il fuo poffejfo, fecondo la dottrina d'innocégio, nel 
c. cum fuper al n.^.verf. Et propter hoc de eledioncje flmili allegati dal 
la Rota nella Colombrica prarflo monitus,£>ef//.78.».6. & infra 1 39 n. re- 
cen. vinche in nome della detta Dignità fupplica V.S, a degnarti mantenerlo > 
p affando a queflo effetto il poffeffo dell* ante ceffore nella fucccjfionc della me- 
de fi ma dignità, come notano li Dottori legniti dalla Rota nelle Deci [ioni 470. 
11. 2. di Cellino, nelle Decif ri . delCardmal Verofpi dopo il Torgio al n.iS.e 
nella cil, Colobricadccif.iS.n.A. & fcq.iiQ.n.i}. e infin.23$. dal n.7 «17. 
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7 $e fa,cbè per nm e (fere rifeduti li due viti mi Vrefiti in Roma non appà- 
rifeano praticate nella loro affetta le dette preminente, e che intanto gli Am* 
bruciatori scinte od afferò al Sotto, fi bene ne furono di quitti' al primo Iurta 
loro rimcfsi , da Gregorio XIII. per riordinare i Riti , • e le cerimonie della 
Cappella Pontificia , e comandato loro , che andaffero tutti aitanti la Croce , 
come il Firmano nel detto fuo Cerimoniale attefta, che fecero nella Vigilia > 
e feflx di ~bfS. I* anno 1572. perche non poterono effi acquìfiare lus alcuno 
contro li Prefetti affiati, che fempre ritennero fu l'animo, e infime col titolo, 
ed efienga iella dignità Prefettorale coibentarono apprefjo di fe tutte le pre - 
minenge , e pr erogatine di effa . 'ì'fe però dal pofttiuo , che gli A mbaf datori 
nell* a finga del "Prefetto in Roma fieno (lati qualche tempo nel Solio poffono 
inferire al negatino , che i Prefitti , quando fono prefenti non debbano pure 
ftare al loro grado fupremo al piano di detto So'io ; c godere della preroga - 
tini d*algare, c portare la coda del Manto Tapale . 7 fe meno gli Ambafc la- 
tori pofiono pretendere d’efire ciò abrogato , 0 d'anerìo preferito nel cafo di 
preccienga non mojlràndo atto contrario , e de Jurc , effondo certo , che non 
fi perdono le ragioni in corporati col femplice non vfo per legitima affenga ’ 
dal luogo , douc fi deono vfare , rimanendo illcfe quanto all'abito per prati • 
carie nel cafo di pre finga nel detto luogo . 

Tge fi può dire , che la Prefettura oggidì fia veramente onoraria ; mentre 
dalle Bolle de* Sommi Pontefici apparisce ejscrs fiata conceduta a tutti ti 
TecftMi nominati di ( òpra , c da Orbano Ottano al moderno con l’efircigio , e 
giurifdigione , ciré gli compete uà di ragione ^ confuct udinc , c priuilcgio,c l'of- 
)eruanga moflra , che hanno praticato il ius della loro dignità in affijlerc al- 
le fungioui pubbliche , tanto de* Sommi Pontefici con praticar loro , e alga- 
re le fìmbrie del Manto, dar loro l'acqua alle mani ; nel luogo più degno tener 
loro il Cereo , e la Valma alla delira nelle Cappelle della Purificatone , e 
Domenica delle Palme ; e caualcar loro vicino con l’abito folcane ; tener lo - 
roda flajfa nelle caualcate in abito Pontificale; quanto dagl’imperatori, con 
portar loro auanti la fpadi, in crear Jgotari , e fare altri atti già noti al 
Mondo per le fcrittnre publicate . Oltre a che alla vera efifìcnga d’vna Di- 
gnità reale non fi ricerca l’attuale eferciggo della giurifdigione potendo confi - 
fiere finga di quella L. fin. C . De Dignir. e l. fin. C. ve Dignic* Ord. fer. 
lib.i. Archi di ac. in rebus de confuct ud. in Confi 2. ver f. 2. Modus. Lu - 
cas de Verf. in reb. C. dedign . in primo var. poteFf. con firn ili muffirne, che 
la ragione formale dell’onore , e della precedenga fid nella fola volontà dcll'c- 
leghne del Pontefice, che la concede a tale dignità . L. facrileg. infiar. C. de 
din refig. L, nomine dom. Lue. de Verf. al mini. 2. C. de Confnlib. lib. 1 2. 
L. Legerepetifa C. de erupat. milt . annor. erul. 12. e con li Concordati ri- 
feriti dal Cattaneo nel Catalogo Gloria Mundi O. pii na,confil. 4. c per far 
cefsarc ogni dubbio, mentre è certo > che non fi è alterato lo flato della 'Prefet- 
tura dalli preferiti Vicaria in qua . e nondimeno gi' I muffiti dopo quelli dalla 
Sede Apofiolica hanno godute delle dette premtnenge . c pr erogatine . 

7 fe mentre fi dia per giufhgia la manutcngione al Prefetto , sì per il pof- 
fiforio proprio, come della Prefettura , dourebbono gli Ambafiiatori lafciar 
(Taffiflere alle Cappelle, c fungioni publichc, come non tracciarono d’andare 
auanti la Croce , mentre fu loro ordinato da Gregorio XI I ( . con riporli al 
luogo loro., e poi meno fuori del recinto de' Banchi de' Cardinali . Tfe fi può 
dubitare , che l’immcnfa pietà de’ Vrencipi Calvlici , per la fola ani rat ni- 
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ftratfone di giufìi'zia verfo la Trefettura di Berna fta per dtftflerc da qncltof- 
I equioycbe fi dee alla Sede lApoflolica loro Maefir a t e che fin’ ora hanno preflato 
ionia folata obbedienza al Solio de ' SommcjPontefici » come e* f ignito in tempo 
della fi m. di Tapa Orbano, dopo ancora la predetta commìjfione della Trefit - 
tu ra s efjendo di tal forza la ragione y che lega dentro i limiti del douere : non pe- 
rò fi può dubitare d'atto ingiufìo contro tamm.ni finzione del giufìo ; diche 
profirato atti Santiffimi piedi della Santità Vofira umilmente , e con fomma ri - 
uerenza la {applico . 

SCRITTVRA 

A Fauore degli Ambafciatori. 
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beatissimo padre. 


E lfoto a V. Santità come gli Ambafciatori di S . M. Ct farea, delle Coro - 
7ie t e degli altri Trencipi , e Btpubliche hanno ftmpre goduto la prerogati - 
ua del Solio , e et ogni altra funzione graduatamente , doue Jonoflati f oliti di affi- 
fiere > e finire la Santità Vofira per immemorabile tempo ; e che la Santità di 
Tapa Orbano Ottano hafolamente pnuertito in qirefìo t ordine , rifpetto alfauer 
-doluto conferirei! grado dell . Tref 'cttura al Trencipe Barberino fuo r h{ifote : 
però non ha potuto pregiudicare a tante condizioni de 1 Minifìri di così grandi 
Treìicipi > benché abbia voluto affifìergli , per effire fuo T^ipote > mentre effi fi 
fono aflen ut itici tempo del Tonificato di lui di più interueniie in alcun luc^o 
appreffo la Santità Sua , dotte fi aneffe d'apparire ; prole /landò , e reprimendo 
però fimpre fimi le ri fo lozione la Maeftà Ct farea , e le Mae (la Begie , egli altri 
Totentatifon animo di ritornare alle loro prime Bigioni, c prerogative in tem- 
po d'altro Tonificato ; come hanno fatto oragli Ambafciatori di S. M. Cefa- 
rea>e di S. M. Catolica>e Criftiani(pma‘ y e così tutti gli altri fi vi fifoffero ritro- 
uati auerieno fatto il fimigliante . 

7/elt andare all adorazione in Cappellà la prima volta gli Ambafciatori dii 
le fudette Maeftà furono per la firada feruendo V* Santità ripigliando fi il luogo > 
che a loro toccaua foura il Trencipe Barberino ,e così nel fitto dell' Alt are finga 
che egli aueffe ragione d'opporfit non che fi fioffe oppoflo per §uuìarc al porta- 
re dello fìrafiico del Manto , che aìP Ambafciadore dell Imperadore tocca fe- 
condo t antichi (fimo vfo , e in difetto di lui ad altri Ambafciatori graduatamene 
le ■% e che al pre finte lo pretcndeua il Trencipe Barberino fudetto ; onde ne f tic- 
ceffi tutto quello, che per effir noto a V. Santità riuerentemente fi tralafcia per 
alitare lutigbezz * diferìttura . Si compiacque però V. Santità diprcndere per 
temperamento , che fi ne arrdaffe il Trefetto , comefiguì ; e che gli ^ imbafeia - 
tori face jjjjfi poi il medt fimo > acciocché non fi ritardale l'effetto publico , che 
a V . Sanmàfi doue ua dal Sacro Colaggio renderete che tome meglio informato^ 
*e avrebbe poi dato la domita dichiarazione . 

Sifup* 
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S ifupplica V . Santità a prendere in confi de razione il tor tocche fi farebbe alla 
ragione di così grandi Treno ipi t e de' loro Mini fi ri\ poiché gli ^Ambafiiatori pre- 
feriti ne rueuerebbono quefii ptegptdicij , egli altri d'obbedienza, e d'offeruan- 
Z a » /oliti a mandarftper non incorrere in fintili inconuenienti petrtbbono rifar-* 
dare# reftare difarlo^già ihe nella per fona del Trefetto alprtfentejion come al- 
tantico , fono re fiate leprerogatiue , e auttorttà , che nelgouerno attendi mafolo il 
nudo titolo t e abito . Onde perciò ragion e uolmente dagli *Ambaf datori fi rie ufo, 
a nome de ' loro Trencipi ; e coti verrebbe fen^a Icgitima cagione a priuarfi dell ’ 
ornamento , e grandezza , che ne rifinita alla Santità Vofira, e al Sacro Colleggio 
peri affi /lenza, eferuitù di tanti, e tali Minifiri di Totentati grandi peroexafio - 
ne di concedere ad vno ciò , che non è neceffario , ne /olito , ne di ragione ; e che 
rn S addito , c prillato fia preferito ad ^tmbaf datori , che preuag Imo , non che 
fi paragonino in luogo terzo a moltiTrencipì e? u iltez^a : tanto piti che egli nel 
pub li co Colleggio de' Signori Cardinali non è fiato riceuuto per tale nella Sede 
vac ante ; e apparendo di condizione molto inferiore alli imbaf datori prefen- 
t e la Santità Vofira , mentre efpofe li fuoi intereffi reftando in ginocchio* e 
conia tefiafeoperta > la àouegli ^imbafeia tori coperti , e inpiedi la fecero • 

ri s' aggi ugne , come s'intende , che il mede fimo Trefetto quando viene altv- 
dienza di V. S antità non riceue da federe ; doue all'incontro gli >Ambaf datori 
delle Corone fedo no ; da che tanto maggiormente apparifee la differenza del grò* 
do ,che è dal? vno agli altri . 

Lafciafi diparte, che non vi è Treucipe <$ ^lteZ^a,non che maggio) e, che /of- 
fe per trattare il fudetto Trincipe Barberino vgualmcnte agli *Ambaf datori ; c 
che le Macflà dell’ Imperadore , e delie Corone faceffer ornai coprir lo, come agli 
^ imbafeiatorì concedono . Onde ftfupplica^ efi fpera , che la Santità Polirà 
non vorràpermettere vn tale pregiu dicia al Colleggio VniuerJ'ale di tanti grandi 
Trencipi, li quali fopra Cantica ragione , e folito fondati > le offerijcono lo fplen- 
dore del? afjìfte nza » e feritilo per mezo de' loro Minifiri j e che auanti la prima 
Cappella della Coronazione , e funzione àelpoffeffo fi degnerà di fame la tifo - 
luzjone, e dichiaratone giufiffima, chef e ne afpetta dalla prudenza infinita 
di V ofira Santità , già che nel Trefetto ceffa la pretenftone del poffefso legiti- 
mamente impeditogli nel tempo della Santità Vofira , la quale a tutti vni- 
uer/almente concede giufliffima giiifiizja i ed a cui vmilmente fi bacia il 
piede . 

Ora l'auuenimento » fopra il quale foodauanogli Ambafciatori le 
ragioni di gucflopofsefsolegicimamence ( com’effi diceuano)i rispedi- 
to ai Prencipe Prefetto venne da loro medefiroi diuulgato nella /orma# 
che ti fpiccadal la feguence Scrittura . 
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Relazione del fucceffo tra gli Ambafdacori , 

c il Prefetto - 

■ J * * I 1 * 4 • a "I ' V * , *_ 4 V 

I L Signor Duca federi co Saltelli %Ambaf datore Ce/areo non tracciando 
quanto per fuo debito gli contitene nella materia dell* +4mbafciata da lui più. 
volte efercitata, fubito fatto Tapa 1 nnoc engio , pensò di rimettere gli *Ambd- 
fc latori delle tre Corone » e £ altri Prencipi nel privino flato della loro preceden- 
za y fecondo che japena effe re loro dovuta : Onde douendo la Santità Suagiouedì 
quindici dpi corrente al tardi effere portato prima alla Cappella di Siflo , e poi in 
San V tetro per la f olita funzione del t adorazione , fi aggi u fi ò con f \Amb avia- 
tore di Francie per effere quello il tempo di ricuperare il douuto luogo alle Mae - 
fld de’ Principi f opra il Prefetto di i^mapofloui contro ragione, e contro il 
foli to da Tapa Orbano, perche fe fi preteriua quella occafione ; detto 'Prefetto 
continuerebbe nel (uo poffcffocon pregiudicio grande delle accennate Corone • 

; L'amba funtore di Francia concorfe con Sua Eccellenza , dicendo , che t alie- 

rebbe fecondato in tutte le rifo turioni, che prenderebbe in quefìo affare comune , 
, ma thè con grandi (fimo fuo fenfo fi doleua di non p eterni affi fio e , attefo , che 

i finita in letto ritenuto dalla podagra , e dalla fibre , facendogliele faptre per 

• mezp del Signor di Lunari fuo Maflro di Camera : ma effendo flato la raedefi- 

Pta mattina aunifato dal Signore di Maiden molto per tempo , il Signor Conte di 
Siruela ^Ambafciatore Catolico della elezione del nuouo Tapa , egli fe ne venne 
t alle flange del Signor Principe Sanciti Marefciallo di / onta C hiefa , affettando, 

fi che fi foffe aperto il Conciane a fine di baciare il piede al nuono Pontefke , f così 

x al mede fimo Signor Duca Federico efpofe la rifolugione , che voleua pigliare in 

£ quefìo negozio , e che ne aueua auuifato l'amba filatore dì Francia , che ftando 

y indifpofìo a lette nonpoteuainteruenirui ; però fe Sua Eccellenza voleua èffet- 

u Ut in compagnia fua per intere ff e della Maefìà Catolrca fi auerebbono dato fpal- 

y la infieme . Piacque al Signor Conte la rifolnzione , ma nacque vn poco di 

(4 [crupolo y efn che pareua > che eghintcrucnifjs a quefla azione per mancamento 

y della venuta deUidtnb afe intere di Francia j e così tacitamente gli cedi ff e il 

p luogo, e aùprouaffe il D ecreto peffifforio di Pio Quinto . Ma fu fuperata que- 

j| fia difficoltà, con dire>cbt il C onte foffe venutd quiui^ion per venne in Cappellate 

affi fiere al Solio, ma con l occafione della creazione, e di badare il piede alTapa ; 
| ( e così più tofloguadagaaua vnatte poffefforio in vn tafo fpet ifico , che cor.fcntiffe 
jj, ad altro pofftffo . Piacque adunque al Conte la rifolnzione , nelle dette flange del 

l, Maref dalle affrettando Clyora, che il Papa andaffe nella Cappella di Siflo , epoi 

n S an Pietro , la quale arriuata ambedue gli Ambaf datori Ce fare , e Catolico 
andai ono ver fo lafianzgt, doue il Papa dalla Cella del Conciane s’era fatto por- 
tare per ripofm,la cui porta effendo ancora chiufa fi trattennero in yna flarrzMO- 
la iui apprejfj fin thè fu aperta . 

Erttraromù ambedue gli u inibì f datori ; e trottarono che dal Papa eri entra- 
to, e vfeito più volte ( venendo nelle flange doue effi *4 mbaf datori erano ) il Car- 
dinale v4utonfP}perè appreffo il Tap a nell' aniwuui ,tr onorano il Trefettoan * 
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torà . Unendo intanto fatta la debita riueren^a a Sua Santità ; che aueua 
prefentit o il difegno degli ^Ambafciatori dal Cardinale Antonio . che piò volte 
fra entrato, e vffito,con vmani(fime voci, e/fendo in effetto tutto benignità diffie . 
Signori fono venuti a feomodaelì, c a prendere quello calco, edi- 
fagio, dal quale poceuano difpenfarfì » efsendoci nota la loro cortefia 
Rtfpefcrog'i *Ambafcutori . Il (eruirca Sua Sancita nonè miti incomodò * 
£ vedendo il Duca Saltelli , che'! Trefcttojlaua dal lato deliro Munti il Tapi, 
egUfpofe attinti giu fio ala Santità Sitandogli appreso t^imbaf datore di 
S.M. Catoltca;eoosì volendo il Tapa venire perfalire in Sedia fi fermarono am - 
he due prejf ? la porta * vfeendo ilTrefetto vfc irono ejì dopofermandofi a canto 
la medeftm i Sedia baffa coperta , con la quale lo portauano fino alla prima Cap- 
pella fudetta,doue li Cardinali tutti afpettauano per dargli la prima obbedisti 74 , 

Congiunto a quefia S edia alla punta delle ffanghe a mano dritta j latta /’ ^im- 
ballatore Catolico, a legno , che da lato alla mano dritta fuori della dirittura del 
Tapa venika il Trefetto,e dalla manca il Conteff abile Colonna . Onde così cam- 
minandoci tutta lofpaqo del Corridore vendanogli mb a! datori fudetti a /la- 

re nel ntego,fenga replica mai , 0 proua alcuna in contrario » <AlC entrare la por- 
taf che và nella Sai a Due ale il Due a S anelli fi po/e fu la ffipite della Torta" A 
mano diritta > e I Conte di Siruela a quella manca , (/eludendo il Trefetto , e te- 
nendolo il Saltelli addietro p affando aitanti il Cani e fi abile ; fi che refiarono 
ambedue appre/fa la Sedia foli* e ripofìifi nelli mede fimi luoghi ad ogni entrare di 
.porta fecero lo fie/fo finche ci entrò nella CappelUdi Si fio .tenendo) primi luoghi 
[en a p ttr rep ’lca , 0 contcfa alcuna . 

Il Trefetto vedendofì leuato il luogo per tutto il piaggio, ed e fi (ufo, pensò col 
calore del Cardinal Barberino fuo Fratello , thè a/fìfieuaper primo Diacono alt 
•A ItarCìgià che flaua male di podagra il Signor Cardinale de' Medici .a cui tocca- 
va per ordine; pensò, dico, d’auangarfi, comefece,aprendere il pofio preffo il fu- 
detto Cardinale , abbandonando a fatto la preteritone del piaggio , e il [eruire il 
Tapa mede fimo, eh e fu non molto decente 

C li sAmbaf :iatori C e fareo , e Catolicofe ne auuiàero;onde pensò il Cefareo di 
fuperare l'aflugia , e conferì con l Ambaffiatort Catolico , che in arrivando fa- 
rebbe entrato dittanti al Cardinale Barberìno,come fece,per far e, ciré Sua Emi- 
nen"a poi gli npajf.tjf ? davanti storne gli di/fe^hefaceff'eper operare nel fuo ca- 
rice , e così pafjando nfiò non follmente di fopra al Trefetto , ma voltandogli Ir 
[palle fi lo poft dietro , e appreso al Cefareo refiòl^imbafciatore Catolico . E 
replicando Barberino.che quel/ito douettaferuire perve/tirui Sua Santitajopra 
il cui iAlt are a ueu a le vefti ; gli rifpofe, che quel pofio era per lui, e che la San - 
titàs ita fi farebbe vefìito finga impedimento', fentendo il Tapa il tutto. Cominci a 
tono avtf irlo li due Diaconi, effóndo l'altro il Cardinal Ginetti , e finito di porgli 
il M anto che ha lo [traffico, in luogo di laffiarlofu l'altare, onde tiAmbafria- 
lore Cefirco dotte ua leuarlo : il Cardinale Barberino > ebefer auere perduto il 
luogo il Trefetto, che fi a ueua prima prefo fui Corno dell Fuange fio, fecerip affa- 
re e fio Trcfettaperdiffotto dall altro iato, e fen^a affettare pufttofrrefi lo /tra- 
ffico^ lo giti ò in mano del Trefetto E perrbe SuaSatità doueuapotfi a federò fu 
l altare il Duca S aneli rinfacciò a Bai ber monche ciò non tra ne termine y ne off- 


m à lui, efoltafofi a Sua Samitàgli diffe, che ^eltcficio , cedui altJmb * 
I datore dell Imperatore ,c agli altri mfuo difètto, e che peri gliele faeefTe dee, ir. 
re . Sua Sentiti andana dicendo, che non auerebbe -, voluto pregiudicare adaU 
f mo.e raduto fedir fare a tutti, e ebe cori atmprmfo nZfpZioZolÈ, 

tiCerT 'fe^dicio delpojjeffo di ciafebedmo . Pifpofoogli -dmiafeiati- 
tiCefareo,e Cacohco, che itpojfcjj o antuo,e folito età degli ^tmbafciatovì del- 
(imperatore ^impedimento^ enonpoffeffoera flato foflenuto dal Tonufice 
p fjtofcbeperò Sua Santità comandaffe,che farebbe fiata obbedita . implicò 
la Santità Sua , eh e non poteua comandare allora, e che auerebbe attuto per be- 
ne ianer tempo. £ (olendo per affettare t adorazione douendofi voltare il Man. 

ìe^^dalÙ’! 4 * hM “‘° *" 

lerl\ C emfnif C rT be,Ìn0 f"*, à 'P al che "*» ««*% che fare ameì- 

l rn‘ r " Ì are ' * tl '*«d°Pper impedirla il che non poi è fare , ed ebbe 

' Ch ‘ diC ^ ueflo I sla Zmìnemaani. 

JZn r f i 1 *? *°H'° dl Diacono » cì)e aliro più non gli toccata * e che fé non 
>ejìifse l'abito di Cardinale non parlerebbe in quel modo . Sua Emittenza vii ri* 

,-d- P V aÌora ^ OKe > e (“U-ado Sua Santità nella Tedia, già che non intende 

^MrMnoTeM akm ° ’ ' i,l, TT ’ **• Santità . chefr 
auerebbono prejo la ragione-, e volendo pure la Santità Suatrouare alcun 

peramento facendone infanga ora all' vno, or a all'altro u^mbafe latore -via che il' 
Trefeuo non [tatti appeso di loro ,*li replicarono, eh non doJZoM^re 
che // Trefetto afftflejfe . E i epheando la Santità Steatite fi volettero contentali 
dinon mer, lenire per V ul g ,ornoahegluffuurau„, che nonfarebbe , n 
tiodelpoffeffo : H pacarono gl, ^tmbf notori, chc Sua Sancitànon comandan- 
dolo, o, non foie, .ano farlo.. LnSantità Sua non vola, a comondZlftTTm 
modo, ma foto efortana.e ccn molta benignità pregaua . -4 cherifpofe fi Panelli 
che era attaccalo davanti A, Sedia , che Sua Santìtà mandaffe via il Tre folo 

■fiuprmjgiJ 

gmftigia. Pf plico Barberino .cheraaomandaua a Sua Santità tinterelse e la 

ragione della Sede ^poflolica. pifpofe il Sanelli , che avello de!U- A 1 m del ' 

ogni moGo ii Trifi troji mandafse via, altramente non era poffibile d' obbedii? 

^ H f. S* nt hÌ r jf acr 'ò a barherìn o.epoi ordinò che il Trefetto fipmtffZfì'vóhà 
agli ^ ’mlafcutori dicendo loro, che face ffpro illimile . “ ?*'“>>'* » voll ° 

^ x ’’ dÌ,CaSM Sm ‘ ì,À ' chc 'diremo fino fuori 
J* * *?“ > ethe ^“"fermatici (come fecero) prendendo la fua benedi'. 

£ così minutai ZZ' "%• tt fP ^ ?*' * San, ‘ t * ’S** douuta determinazione . 

• c t Specchio la benedizione la] cimo no andare Sua Santità; poi - 
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che conobbero» che molto dcfidcrauadi fotti venire alfine diquefl* Cosini* 
cefi aria»e grande anione . 

Lo Strafa ico» non auendoft alcuno di ma?gior*oficiòt del Signor Don Cantila 
lo Vamp bili o 7{ifote della Santità Sua, a lui toccò dt portarlo in San Pietro* 
e di fornire . 

Quella differenza tra gli Ambafciatori delle Corone» e il Prefetto 
non (olamonte anguftiaua l'animo di Sua Sancita!» ma tcneua in appren- 
(ione » c difeorfo cucca Roma . Rimoftrauano da vna parte i Cardinali 
della Congregazione » che il Prencipe Barberino teneffe vn Breue per 
inueft irlo della Prefettura con ampliflìme prerogatiue formato con*. 
tutte le più llringenti folcnnirà > e cautele » che mai fapefle adoperare 
l'auttorità Pontificia: c dall'altra il pregiudicio grauiffimo» che aue- 
rebbe potuto ridondare alla Sede Apoftolica dalla difpliccnza di tutti i 
Prencipi Crifliani in vna congtontura, che ogni ragione perfuadcua^ » 
che lì richiamaflcro al’oficquio, e alla riuerenza con maniere foaui ed 
amorofe ,e quali appunto Sua Santità fino dal primo giorno della fua-, 
esaltazione aueua dichiarato di voler praticare . Peniaua molto bene il 
Papa quella con federazione per ogni parte : e perche nel breue Spazio » 
che reftaua alla Sua Coronazione desinata per li quattro d'Ottobrf 
non gli pare ua ben fatto di prendere vna improuifa risoluzione ; rac- 
comandò alla prudenza del Cardinal Capponi > che procurane di per- 
suadere agli Ambalciatori di non presentarli in quefta prima occor- 
renza delia Sua Coronazione al Solfo ; al quale nemmeno farebbe in* 
teruenuto il Prencipe Prefetto; che polcia» e per le Cappelle» c-» 
per altre funzioni publichefi Sarebbe preSo qualche temperamen- 
to di loro fodisfazione . Parlò il Cardinale con ciaScuno di elfi 
lungamente; ma tempre fonano; anzi che parendo loro d'efcere 
grauementc offefi in pentarc Solamente, che la dignità di Prencipi cosi 
grandi tenefle per contrapeto il Solo riguardo del Prefetto; maggior-, 
mence inatpriti, non lolamcnte li confermarono più Sempre nella pre- 
(arifolutione di ripigliare le antiche loro prerogatiue nel Solio; ma 
diedero rifpotle cltrcmodo fiere» c precife; e l'Airbalciatorc di Francia 
in particolare» ditse che fi farebbe prefencato al Solio > quando ancora 
folle flato Sicuro di perdere fra le contrarie refittenze la vira: per gli 
ordin.,che ne tencua dal Re Suo Signore • H che te atieffe incontrato per 
Roma il Prefetto auerebbe procurato che gli ccdelfe per forza la Brada 
con farlo tcrmareie auerebbe però camminato nella maniera , che vo- 
lerla else re trouato . Gli Ambafciatori di Celare, e di Spagna ylarooo 
dappr ima termini atsai più miti» ma pofeia fatto configliò tra i Cardi- 
nali del Partito Autlriaco, ne voluro rimanere addietro all'Ambaficia- 
tore di Francia, ilabilirono» che il Deca Sauelli fcriuefse vn Viglictto, 
come Seguì, al Cardinal Capponi per dichiararli» che quandoancora 
Sua Sanri i gli auefsc comandato di non trouarfi al Solio, farebbe fiato 
costretto di porcaruifi atrrauerfodfogni difficoltà, e pericolò per obbe- 
dì re a icomàdamenti diS.M. CeSarea risoluti (fimo, che egli riprender 
fe il fuo pofto; E che lo ftefso proponiméro auerebbe Seguito l’Amba- 
Sciatore di Spagna, quado,o per infermità, o per altro inipcdimcnro,nó 
ìntcrueriendoui quello di Francia » auefse egli potuto occupare il luo* 
go, che pretcndeua douutoglì, Dall'alfa parte non tralafciauano i ■ i 

Bar- 
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Earberim ogni loro sforzo d’au cloriti, e ^induftria pe r foftenerc nelle 
prcrogatiuc della Prefettura Don Tadco, fenza riguardo alcuno alla 
contingenza crauagliofifiima »nella quale fi precipitauano non fola* 
mente di cosi pericolofa differenza con tutte le Corone; ma d'impe- 
gnare il Papa, fiche per fare il ieruigio della Chicfa,e fodis&rc alle con- 
ucnicnze della propria riputaaioue officia da cosi imperiofo procederei 
ne potcfsc, ne volefse più foff enerli . Eccrto,chcdafomigliante acer- 
bità di trattamento nacque in buona parte l'alienazione del Papa da 
quella Cafa; che diede pofcia agio a* tuoi Nemici di fabricarc quella 
occulta mina, che minacciò d'vn totale efferminio la fua fortunatauuc- 
rando quali i Barberini con quella loro imprudente rifoluzione la pre- 
dizione , che a caufa di quello onore della Prefettura conferito a Don 
Tadeo ne fece il Cardinal Magalotti Vefcouo di Ferrara . Ai quale ca- 
pitato quello auuiio da Roma, e difcorrcndone (me prefente) con per- 
fona Tua confidentiffima nel pafseggio di certa Vigna , efclamò fofpi- 
rando « Piaccia a Dio , che quello onore non fia vn giorno la mina di 
quella Caia . Ora il Papa voluto venire lenza llrcpito alla lua Corona- 
tone pronunciò decreto afauorc degli Ambafciatori', ammettendo 
peroDon Tadeo a procellare» che queil’acio dell'intcruento degli 
Ambafciaton al Solio feguilse lenza pregiudicio delle lue ragioni . A’ 
Mmiffn pqo^neil Inulto fu detto, ehc il Prefetto non vi fi farebbe fro- 
llato per cfsere andato fuori di Roma per feruigio della Sede Apolloli- 
« *A che replicarono gli Ambafciatori,chc portandoli al Soliopcrri- 
pigliare i) loro pollo , mente importafse loro, che il Prefetto foisc den- 
tro, o fuori di Roma . 

Si venne adunque alla Coronazione del Papa il giorno di San Fran- 
cesco, c perchcera gran tempo, che Roma non aueua veduto vn Ponte 
fice naciuo Romano s’efprcfsc tutta in acclamazioni di giubilo, e in di- 
moftraziom d'on ori molto ffngolari,innafzandonel Foro Romano, nel 
Campidoglio, c in altre parti molti archi trionfali con le feguenti In 
unzioni. 

primo . 

Innocentio Decimo Romano Pont. Opt. Max. 
Adlpiratione Ccelituro , Confpiratione Virtutum 
Ad fupremum Ecclefia cuimen eue&o 
Religioni, firmitudini, 

Orbi, tranquillicati 


Decifionc 
del Papa a 
favore de 
gli Amba- 
tciatvri. 


s. p. Q. R. 

T{el fecondo* 

Innocenti} Decimi Romani Pont, Opt. M» 
Innocuo Triumpho, 

Prifcis Qgiritum meliori, 

Pietate non Armis Parto r 

. . a C < » •••-# • - . *• 
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Pandunc fe Capitolia 


,Plau fumque parant laudi* pcrennem 


irli: ^ 

ji >iq 


H‘l tery. 


s. P. Q, R. 
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Optirao Principi 

Innocentio Decimo Pontifici Maximo 

-!• Qui Romani Sanguinis, Romani Confili!, 

Sui nihil incrementi 
*3)0 ,) *•> Alienie Virtuti deber, 


Nihilque Fortume j 

ìLsni! *“ 

►r.'io» i Rf 
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Itaque omne illudi afpernatus. 
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Quod labore, acque Iogenio 

Qiisefitum non fiiiflet, ( 

Plura femper meruit quam fperauic „ 

Ingentia Reipublicse munia 

Feliciter gefiìt. • :• 

Magnam Chriftiani Orbis partem 
Pro concordia Principum peragrauir, i ^ ' 7 
Sacram donec euedlus ad Purpurani 
Inde vnanimem calculum 

* * *• * ' 

CceIo,Tellurequeferentibus . 

,v . ; Rcrumpotitus '■ u 
v Quiaoptimeparuir, optimeimperat. 

Hoc Qbicquentiflìmi animi Teftiqjonium 
j. S. P. Q. R* yi 
;Pronus dcuouit.'J 
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7 s {el quarto 


RorfiaYctus. . 

■ VrbiqmPrinceps,' Mundi Donnina 

l ’ Qpatn mutati* fiecuTis ; 

Tuie in meJiósFortunse decora , 

• Tuie 


V 1 » 

u Ut 

atri 

•m jfsjrit 

•i! 

'Oìi'h* 


Oiì'lillf 

sh 3 t«*g 

4»*l ,#sVuf 

»VK>' V I 


<•«■=( Sftixto 

**•*&£ SS. 

’ , '4 

<. i. > 

10 A . 

oth .1 ' 


fc*t> 


“•iti CtfK 

4 raHhii 

;*. ;V j, 

•^ 1 .) 






0 ? 

tWO 

;y» l> 01 ’ 

fVt. 

ornici 


1(1 


„ ^"pplenem aìtlHorulJU!ifd;!Er*faii. 

Tu* Maieftatis mutencur infieoià» *•“ * • • * 

.... . Capitolini* olia, Arcibus 

! j/.vtr tJ p Pugnace* Aquila» pr*fidebantV " 

m :■ :jrv NUOC V<ltÌC2njS ITloIiblJS *! n 
Pr*eft Noemi OJiuifcra paci* Auis. 
IllaeTerrarumfpacijs imperabanr, 

Ha?c admirabili CJauium Sceptro 
i :ó,, EerriogitadC*lum. 

HW -otK Fc,ic,us oppido Càpitolium, 

^ Vbi Vaticano lubmittit fafces . 
b3 Propterea Innocentium Decimum 
Pontificatus Maximi CJauum tenenten% 

Cui nihil deeft 

;i Ad fimi mani Virtutem, 

Ad fummam Gloriam. 

S. P. Q. R. 

Adorat Exultabundus. 

* t <* : • - k ^ ~ t ' * ' XiA 

Altri Prencipii c Signori non ma ncarono altresì in ouefta 
alle proprie parti , c tra quelli il Duca di Parma ' Oueftn >B f 
1 aumfo della morte di Papa Vrbanoipaflato da Venera a ~ 

tratccneua per le Pofte a’ Tuoi erari r£i n„.. • cnwZ,a (doue allora fi 

^ /r^ 00 ^ 1 Ruzzati dauanti il Palagio Farncfe per la lolennird rM 
poffalo , tornoilene in Lombardia- Nella medefima folennìrjJ 
che prefe il Papa il pofsello del Ponreficaco» come quello che era * 

^S^,^ C0,at , a > C0ftCClÌ0nC di Marta ^mefdon^ 

tfui profetiaata^t BB-Mh. 

Sbs 

laurea SBorramnn^P ha \ iar ‘ a . lci r il .f iei ‘ ■ I" quella «correa- 
Re di Franria f arono gh Ambafciatori dell’Jmperadòreje del noccuzi©. 

le di Francia infiemc con Don Camillo Nipote di Sua Santità non ef. 

ouj comparto il Marc bete Qiuftiniam fuo Cognato per non effer- ^ 

... fi fin'alr 
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fi finallora flabilico cofa alcuna intorno alla (ua per fona; ne meno fi 
©IfcfcBM D UC a di Bracciano, c il Contcftabilc Colonna per l’antica competenza, 
ita gl» Or- c hc regnaua fra di loro fu la prerogativa del primo luogo . Nella oua- 
r"^ Co . le auendo l’accortezza , e l’auttontd di Papa Vrbano recato qualche* 
SoSofoo- vantaggio nel fuo Pontificato al Colonnefe imparentato con la fua 
lificio. Cala (opra l*Orfino,qucfti dopo la morte di lui rifufeitò le proprie ra- 
gioni, e ne fcguirono per vna parte, e per l’altra diuerfe Scritture poli- 
tiche^ legali Topra le antiche,e le moderne grandezze, dignità, e pr ero- 
gati ued: quelle Famiglie. 

Intento in quello mentre il Papa alle Aipreme occorrenze del Pon- 
tificato, diede gli ordini ncccfTarij per lo sbandamento delle milizie* 
{Iraordinarie dello Stato Ecclefiaflicoi folleuò i popoli dalle gabelle 
operazioni pfd grani, c riformò le fpefo introducendo da per tutto la quiete, l’or» 
de» dinc,claconueniènza. Dimoflrò parimente, c ne' Cuoi di feorfi to’ Mi- 
Mootcocc » dc » p rcnc ,pi, c nC gii ordini mandaci a* Tuoi Nunzij, di premere ol- 
tremodo, perche s’cflingucfle l’incendio fieriflìmo della guerra, che di- 
ftruggcua TÉuropa, infinuandofì con mezi di paterna prouidenza ne- 
gli animi delle maggiori Potenze della Cri ftianiti per prevenire con* 
Parti del proprio zelo la de folazione degli Staci Catolicùe il dilatameli 
to dell’Erefia . Ordinò pure vna Congregazione per la reuifionc de* 
Conti della Camera indebitata di moiri ruillioni di (cuci nel Pontifica- 
to decorfo, calcolandoli» che la fola guerra fatta a conto del Ducato di 
Cadrò ne afiorbifse più d’otto millioni, vno de’ quali ancora era dato 
leuato di Cadello. Dichiarò poi Generale di Santa Chiefa DonCa- 
miilo fuo vnico Nipote, c al Marcbcfe Giufliniani diede il gouernodi 
Cadel Sant'A ngelo; cconfcrmò a* Cardinali Barberini le Legazioni di 
Vrbino, ed’Auignone. # _ . .. 

Ma rifnonandò continuamente agli orecchi di Sua Santità gl i ofìcij , 
e le rimoftranze de’ Prenopi.c de’ Priuaci,e volando giornalmente nel- 
le Aie mani i Memoriali contro ambedue quelli Cardinali eMPrencipc 
Prefetto loro Fratello, e crefccndo vie più lempre nel Cardinal France- 
Ico ledimoflrazioni di cruccio, e di rigidezza; si per vedere, che s*an- 
- dafse più Tempre avanzando nella confidenza di Sua Santità il Cardinal 
de* Medici; come oer miouirfi di continuo la Tua fperanza d’accafafe la 
Nipote con Don Camillo deftmato allora alla Porpora;conofciuto pur 
troppo chiaramente Innocenzio,di non potere con quella Cafa incon- 
tratela quiete deli Jerata;feparò i Tuoi configli da quelli dt! Cardinale; 
c intento a cenare le occafioni de’difgufti, che nudriuano i Prendpi 
d’Italiacon la Sedia Apollolica per le occorrenze del pafsato Ponte fi- 
caio , volle riportare per le medefimo la gloria della reconciliazione* 
dellaRepublica di Venezia, come che còcedefse all’altrui mediazióne le 
fodisfazioni degli altri Prencipi . Fin dal mille feicento, c trentaciq- 
Hogio ùi q ue in occafione , che la Corte di Roma per la partenza del Caualliere 
3«l»Rcgia L u jgi Contariui fitrouauafenza Ambalciarore della Repubblica, aucua 
3«* Vene- ^ a R a ^ r f ?an0 » e ra g° di nouità, e male affettaa* Veneziani alterato l’E- 
zwni alle* I°S*° w Sala Rec?ia> che ricordava il merito acquifiato dalla Rcpubli- 
zaco-da Ve ca nella difcfa d’Alcfsandro Terzo- Sommo Pontefice contro Federico 
haooOcta- Ikrbarofsa Impcradore; già piùfecoli debellato fdiccmenre confar- 
lo . mi>c indotto alla pace . A Roma ftefsa * non che alla Criftianità Caco- 
. ' ^r.-n ' '' liti 
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lica parue flrana olcrc modo fomigliante rifoluzionc d’Vrbano; mentre 
le Infcrizioni.dallc qual i nella Sala S’efplicauano le pitture de’ gefìi più 
memorabili della Criflianicd,erano Hate fàbricate a tempo di Pio Quar 
co Sommo Pontefice, da vna Confulta di Cardinali} e di Soggetti erudi- 
tile quella in particolare d’AlelTandro eflracta da amie biffimi cfocumé- 
ciidal conlcnfó d’innumerabili Autori, benché di nazione , e d'affetto di- 
uerlì,da Infcrizionh da pitture, damarmi, e da infinire memorie aur- 
tentichc;e benchc a quelli vltimi tempi mefsa in di(puta,e lofpetto dal 
Cafd/nal Baronio fui fondamento di Scritture da Fortunato Olmo , da 
Cornelio Frangi pano, e da altri Autori conuince apocrife, e falfcjfi con- 
feruauaperò inuiolacoil credito dell’Ifloria, enerifultauaalla Rcpu- 
plica gloria, e alla Chic fa ornamento . Ora Vrbano mutato l’Elogio» 
alterandoli fatto, fopprimeua la Vittoria de’ Veneziani, efepcllina»# 
nel filenzio tutto ciò , che faceua (piccare il merito loro , e il beneficio 
impartito alla Chiefa . Mala Republica altamente percofsa nel viuo 
della riputazione da fomigliantenouicd richiamò immantcnente da_» 

Roma i fuoi Mimflri»fcnza che prendefsero cógedo dal Pontefice, e dal- 
la Coree : uegò l’vdienza al Nunzio del Papa ; c comunicato a' Prencipi 
il fuccefso,dichiaroffi,che nelTun’altro partito, o ripiego auerebbe mai 
potuto appagarla fuorché la intiera reflicuzionedel prillino elogio. 
Trafcorfì alcuni anni in quella differenza accrcfciuta da nuoue, c fafli- 
diofe emergenze, auuenne, che l’Armata della Republica feonfiffe nel 
porto della Vallona la (quadra delle Galee Barbarefchc* che ingrofTata 
a corpo confiderabi le di legni > d’huomini , e d'armi corfeggiaua con 
ifpauencq,edannodelle (piaggio d’Italia i noflri Mari. Per lo che in- 
terdetto i! commercio con gli Staci, ed arredato il Bailo della Republi- 
ca, minacciaua Amorache Re de* Turchi vendette fieriffimc contro di 
cfsa. BPapa applaudendo a quefla Vittoria (pedi fpontaneamente »* • 
alla Republica laconcinuazion delle Decime fopra il Clero, che ogni 
nouc anni è (olito dirinouarG. Econ quefla occafione fuperlapre- 
fcntazionedcl Breue di Sua Santità ammcfso il Nunzio in Colleggio: e 
deliberò il Senato d’inuiare a Roma vn’Ambafciacore flraordinario 
con incarichi efprefli, che folamente verfando in ciò, che riguardaua la 
canfa de’ Turchi, o il maneggio della Pace della Criflianirà, s’aflenefse 
da qualunque negozio appartenente a i proprij intereffi della Rcpubli- 
ca,'i quali per li comuni volcua di prefcntc lafciare da parte , e fofpcff . 

Fu quefla ambafeiata precorfa dal Cardinal Cornaro Patriarca di Ve- 
nezia, cheandato alla vifita de’ Limitari Apoftolici induffe Vrbano & 
cancellare dalla Sala Regia la Infcrizione da lui polla Cotto la memoria 
d’AlefsandroTerzo . Non volle però, o per vergogna » o per afl io ri- 
mettere l'antica, tacitamente lalciandone al (ucceffore il penfiero, già 
che aboliua quella, della quale era flato Autore egli flefso . Arfc dopo 
la guerra tra’ Prencipi Collegati e i Barberini per la difefa del Duca 
di Parma, e per altri difgufli, e fini; che crebbero le amarezze» cledifH- ‘ “ ‘ 

denze tra la Republica, c la Corte di Roma. Voluto adunque Inno- 
ccnzio riordinare quelli (concerti, raiserenare gli animi, eracquiflarc 
alla Sede Apoflolica 1’ofsequio, c la confidenza della Republica, re- 
(litui d’improwilQn?)!* Sala Regia l’antico Elogio* nella (orma che dainnocc- 
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Alexander 111 . Indorici Turni Imperatore iram,& impetum fugìens ab - 
diditj e Venetijs . Cognitum , & a Senati pcrbonorificè fufceptum \ Othone 
Imperatore filio a Veneti s ituali Tritio vitto, captoque Friderictis pace fa- 
tta, Venetijs fupplex adorai , JtaTontifici fua Dignità* Veneta Reipnblic <e 
beneficio reftituta . 

Il Senato riceuuto quello auuifo » in argomento della fodisfazione» 
che ne prendeua»c della (li ma, che faceua di quello ìauore di Sua San- 
ati decretò immantenente la Nobiltà Veneta alla Famiglia Pamphi- 
lia> difpenfando la Legge, che obligaua a terne richicfta; come dalla Te- 
gnente Parte apparifee « 


' 1Ò44. a* 17. 7 Novembre in Maggior Con figlio * 

T L merito fmgoUre , la Virtù infigne » e le preclare condizioni del Sommo ’ 
X Pontefice Innocenzo Decimo fono accompagnate da vna di jpo fiatone ot- 
tima verfo la Republica no lira, cojpicuamcnte dimoflrata con fpontane a ge- 
nero fa ufo bigione redintegraiidola di quel degniamo teflimonio delle glorio- 
fe imprefe de* noflri Antenati nella Sala Regia con Ut ripofaione di quell' E- 
logio , che pojìo prima dalla felice memoria del già Sommo Tontefice Tio 
Quarto, fu dal defonto leuato . E douendofi però alle tefìimonianze d'offe- 
quio,e riuerenza verfo la Santità Sua aggiugnere anche le più grandi, e cofpi - 
cue di gratitudine di cosi pronta » e benigna azione , 

Vanderù Tarte , che l'llluflri(Jimo,ed Eccellentiffimo Signor Camillo Tam- 
philio Nipote di Sua Beatitudine con tutti li figliuoli , e dij tendenti Juoi nati * 
e che nasceranno di Icgitimo matrimonio fieno creati in perpetuo>e affonti nel 
numero de * labili, e Tatrìgyj Veneti dì quello maggior Conpglio, con tutti, e 
Qualunque priuilegij, onori, immunità > preminente, dignità, e condizioni, con 
«1 le quali fono gli altri 'Mobili , e Tatri^i) Veneti del medesimo maggior Con- 
figli 0, di che debbia efferne dato auuifo all*llluflriffìmo,c Rcuerendtjjimo Car- 
dinal C ornar 0 a fine^he con queWoficio,che per Jua prudenza Rimerà ejferc 
conncmente, tic dia quantoprima notila al Tontefice , e al Jopr aferitto Signor 
Camillo fuo Tfjpote . 

Aueua prima il Senato eletto quattro Ambalciatori d’obbedienza 
al Papa, cioè il ProcuratorNani, Pietro Folcarini, Luigi Mocenico.e 
Bertucci Vali?» ; Ma per Ambafciatore flraordinario cipriamente 
per ringraziarci! Papa di cosi onoreuole dimoltrazioneelelsenel me- 
dclimo inllante il Procuratore Angelo Contarmi . Di che portato 
l’auuifoal Papa, venne da Sua Santità riceuuto, c gradito con dimoHra- 
zioni di molta (lima al merito della Republica ; efprimendo la ncccfO- 
ti, non chela conuenienza , che tencua la Sede Apoftolica di (laro 
Promotion vnita con vn Potentato, che èia gloria d’Italia, e lo Iplendorc del 
oc al Car- Criftianefmo * 

«linai, del II giorno dopo la rellituzione di quello elogio nella Sala Regia pro- 
Piccipc D. mofse il Papa inafpcttatamcnte alla Porporati Prencipe Gio: Carlo de* 
Medici » e Don Camillo luo Ni potè, rilerbandofi in petto MonfignoE 
tdclPren- Cecchini. limonilo del la promozione del Prencipe Gio: Carlo nac- 
«pe Gio. que in Sua Santità da impulfo di gratitudine a quella Cala : ma quella 
Cado de’ ai Don Camillo venne conceduta alle inflanzc de* Prencipi , c auualo- 
Mcdici, rata dal dileguo, che nudriua Innoccnzio di mandarlo Legato alle Co; 

ione 
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fòrte pèr lo trattato della Pace » Iperando di raccogliere dà quella c/tf 
iione vna grandiflìm3 gloria per Io fuo Pontificato, e per la fua fami- 
gliai come che pofeia inforte difficoltà inoperabili in famigliarne-* 
maneggio, e per altre graniffime emergenze, gli permettefse di rinun- 
ziare alla Porpora per accafarfi a foftegno della fua Cafa ristretta nella 
fola perfonà del Prencipc. Auerebbe fin d’allora deliberato Inno- 
cenzio qualche particolare, e publica dimollrazionc d’oflequio del 
Buca di Parma per giullificare apprefioilMondola promozione del 
Prencipe Francefco Maria Farncfe fuo Fratello. La quale inclina- 
zione penetrata agli orecchi del Cardinal Barberino fi mi fe vn giorno 
per impedirla a farne viue rimollranze, e quali di rimprouero al Car- 
dinal Pamphilio, perche fi penfafie di dare il Cappello al Fratello d’vn 
Prencipe, che chiamaua Ribelle della Chiefa. Di che fi fparfe allora 
fama, che piccatoli il Papa in eftremo, creicele vie più fempre quello 
fuo dcfiderio,che il Duca fi diportane in maniera con Sua Santità, che 
potefie giullificatamente concedergli ogni grazia : perfuadendo an- 
cora il Cardinale di Tolcana di fcriucre al Granduca, acciocché s’im** 
piegafle validamente appreffo il Cognato per dilporlo a cosi ginlle , e 
debite conuenienze . E per allertare anche il Duca contratti più viui 
di benignità , diede fuori il Monitorio contro i Siri , accioche potefie-* 
prolcguire per via di giultizia le fuc pretenfioni ; fremendone inuano 
di Idègno i (noi Nemici. 

Publicò pofeia il Papa vn Giubileo Vniuerrale, leuando nello Hello, 
tempo la gabella di fei Giul ij per Rubbio di grano di macinatura, e pet 
fouuenimcnto a’ poneri alsegnò i. diritto delle Componcndc, che a- 
fcendeuaa molte migliaia di feuti . Le rendite diquefto prouenroli 
doueuano dcpofìtarcful Monte di Pietà» doue fi ftabil irono libri, e ofi- 
ciali a difcgno>che il depofito continuane fempre per far limoline, e ad 
cllinzion di gabelle. Eperchc vnagran parte de'Prencipi d’Italia fi 
chiamanano mal contenti di Monfignor Cantiloro Prelato di varia , e 
profonda erudizione, ed'vna parricolar notizia de’ diritti della Sede 
Apollolica,col mezzo della quale fi prelumeua, che fatto il Pontificato 
decerlo aueffe dato lomento alle turbolenze, e a* dilordifii fucccduti, c 
cutlodiffe tutrauia i difegni, e le pretenfioni d’Vrbano, fu prefa nfolu- 
zione d’impofsefiarfene come di fcritture appartenenti alla Sede Apo- 
£tolica;e perche non potelle,auuifato, trafugarne qualcuna, furono im- 
pronilamenre mandati alla Ina Cala gli huómini necellarija fami- 
gliarne funzione . 

Siconchiufe pofeia il Matrimonio di Dona Coflanza Nipote di Sua 
Santità col Prencipe Ludonifio, per le viue inllanze degli Spagnuoli , c 
del Granduca, i quali ne defidcrauano 1’cffetto per fat* aborire ildifc- 
gno, che lìauefie potuto fare d’accafaria col figlio maggiore del Pren- 
cipe Prefetto, e per impegnare altresì il Papa in vn Parentado auuerlo 
a quella Cafad alla quaie aucuail Prencnc Ludonifio nel Pontificato 
d'Vrbano riceuuco varij, e importanti difguili . Auendo poi Innoccn- 
zio dichiarato Prencipe il Marchefe Gfulliniani altro fuoNipotc.e dato 
gli luogo nel Solio volle, che participafiedel medefimo onore anche il 
PrécipeLudouifio,prcfcrcdolo ancora al medefimoGiulliniani,e come 
Nipote di Papa, e come Grande di Spagna.Tutri gli (ludi; inlomma del 
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tiuouo Governo erano indrizzaci afarrigodcrc a’ Suddfti là pri flirti 
quicte.chc fé ben: non fi a Tempre in potere de' Prenci pi la feliciti del- 
la pace; pofso no però fchifare a geuo lenente, qua a do vogliono i perico- 
li della guerra, non mancando mai temperamenti all'huomo Sauio per 
agginftare ogni più difficile differenza. 

Ma perche ordinaria psnfione della grandezza fono le inqaietudinrV 
e i djTgufti.il credito grande, che teneuaoo apprefso il Papa il Cardinal 
Pancirolo Primo Mmiftro del Pontificato , nemico occulto de* Barbe- 
rini,: palefe auucrfario della Corona di Francia, come quello, che oltre 
all'efser natofuddito di Spagna, era (lato di frefeo Nunzio Apoftolico 
a quella Corte, Monfignor Federico Sforza, che fu poi Cardinale, e altri 
foggettidel mede fimo partito ; portarono con grandi artificij, e con.» 
incelanti perfuafioni Innocenzio nella riToluzione di trauagliare col 
braccio della Giuftizla i Barberini . Vi fi aggiunterò ancora, come an- 
dauamo accennando, e i validi oficij;e tanto più validi , quanto più oc- 
culti degli Spagnuolùe d'altri Prencipi diluitaci di quella Caf2;e infic- 
ine le ftrida del popolo, che ogni volta, che il Papa vfciua per la Città 
cfclamauano contro le gabelle, e altri peli, che aucuano refo loro odio- 
To il pafsato, e per altro gloriofo Pontificato. ContuttQciò, benché ii 
trauaglio de’ Barberini venifs: appoggiato da molte,e graui apparen- 
ze di giullizia.e di conuenienza;perchc non tempre è ficuro in vn Prin- 
cipato clecciuojc doue pofsono più (ouére le fazioni parcicolari,e l'auc- 
toriràde’Pocencati ftranicri.chc l'auttoritd,o la poTsanza delJPrencipe» 
e della Cafadoninante.il toccare le Perfo.ie, e le Famiglie grandi ap- 
poggiate da molte aderenze , c (ottenute dal patrocinio degli Efieri; 
altro effetto non produfse queflo trauaglio , che maggior grandezza, e 
riputazione alla Cala Barberina; cruccio, c abbaiamento maggiore 
a* Tuoi nemici, e vn cumulo grande d’inquietudini, e d’impegni adJn- 
nocenzio; come che pure, con molla prudenza , c felicità fc ne fuilup- 
pafsejc riconciliate le volontà riuniTse finalmente i configli.il fangue, 
eie forrunccon quel’aCif^ che alcri aueua procurato a torto, o dirit- 
to di mettergli in difgrazia, c d’annichilare dal Mondo. E tale apparuc 
nel cofpetto del Mondo il corte di così memorabile auuenimento, che 
per molti anni tenne in apprenfione » c difcorTo,non che quella di Ro- 
ma, tutte le Corti d’Europa « 

Di ffipate ne’ Barberini le fperanze di ricouerarfi tetto l'ombra del- 
la protezione di Spagna, e crelcendo continuamente le dimoftrazioni 
di rigidezza verte di loro a Palazzo, per non vedere la propria Cafa op- 
prefiadal pelo d'vna pcrlccuzrfonc quafi Vniucrfale di tutti i Prencipi 
d’Europa, prefero configlio, che il Cardinale Antonio tentafse di ricu- 
perare la grazia del Re Criiìianiffiino , e l'amicizia del Cardinal Maz- 
zarini ; merrando così importante legreto nel feno del telo Cardinale 
di Valanzè loro creatura con fidentiffima . Spedì pertanto il Cardinale 
a Parigi vn tuo Gcmilhuomo tepra ciò; ma ributtate dal Configlio 
Cardinale Reale le fue propofte, prete ritenzione di pafsare diperfona inFran- 
dì Vaian- c,a ■ fi trasferitoli a Bagnaia fcrille vn Viglictto al Papa di te ufa Topra 
zc pmia m cosi improuita partenza, lenza lui fapuca.c contente, e proteguì fpedi- 
f ubua. camentcjl luo viaggio. Paruc Itrana a Palazzo quelta più collo fuga, 
che parceuza di V awnzc, c te il Cardinale Albernozzi, a cui aueua V a- 
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Unzè confidato il vero motiuo » che lo porcaua in Francia » benché inJ 
apparenza ve lo fpignefle ^intercise de* Barberini non aaefse parti- 
cipato al Papa fomigliante arcano , non farebbe forfè pattato len- 
za qualche rifentimento quello poco riuerente procedere del Cardi- 
nale . Ma perche era fatale » che i Barberini crionfafscro della emula- • 
zione de* loro Nemici * fu la credenza» che Valanzè potefse dare qual- 
che crollo alla Priuanzadel Cardinal Mazzarini» che folo poreua folle- 
uarli dal precipizio » che sfandaua loro fabricando,non s’applicò l 'at- 
tenzione a preuenire il colpo, che diffipò quella machina . Ma peruc- 
nuto in Francia l’auuifo di quello viaggio di Valanzè per vn Corriere 
fpedito dal Cardinal Bichi » la Reggenza gli mandò incontanente in- 
contro il Signore d’Iuoy per comandargli d’arreflarfi » e di tornare fu- 
bitamente à Roma» doue S.M. gli aueua gii fatto intendere , che fi do- 
uefse trattenere per acudirc agl'intere/fi della Corona in quella con- 
tingenza della mancanza deirÀmbafciarore. e che i Cardinali Francefi 
erano richiamati al gouerno delle loro Chiefe . E quando fofse vero 
quello» che aucua fcrittoal Baly fuo Nipote di portare notizie appar- 
tenenti al leruigio Reale» le mandafse per qualcuno de’ luoi] alla Reg-- 
genza. Ma il Cardinale» che aueua beniflimo preueduro quello in- 
contro, prefa llrada diuerfa penetrò felicemente fu la meza notte a Pa- ’ \ 

rigi . Di che auuifaca la Regina, fpedi immantenente il Signor di Cri- 
quì primo Genrilhuomo della Camera del Re, a portargli la medefima 
Imbafciata del Signor d’Iuoy , con ordine d’vfcire il medefimo gioì no 
da Parigi, e in venti giorni dal Regno. E perche diede rifpofle ambi- 
gue, dubitatofi dalla Rcggcuza ,che non obbedifse.e prouocalTe perciò 
qualche rifentimenco contro la fua perfona; chiamato all’vdienza il 
Nunzio Marchefe di Bagni , gli fu parcicipata la ncccflìcà, che aueua di 
farli obbedire ( dopo d’auergli dato quello contrafegno d’olfequio al- 
la Santa Sede) vfando il rigore contro la perfona d’vn Cardinale. Il 
Nunzio conofciuto aliai bene il rifehio »chc correua per la Ina ollina- 
zione Valanzè; e gradito il rifpetto, che fi moltaua della Reggenza-, 
alla Santa Sede, chiefe, ed ottenne di poter*elfo abboccarli col Cardina- 
le per ri moli rargli il torto , che faccua a le lleflòdi voler contendere^ 
col luo Prcncipe naturale, con arrifehiare parimente la fua perfona, c la 
dignità Cardinalizia; c infieme la dupplicata occafione , che auerebbe 
auuto il Papa di dolerli di lui , e per la fua impropria partenza da Ro- 
ma,^ per la sforzata violenza, che auerebbe tirata contro fe Hello dalla 
Regia indignazione con incarico del Sacro Colleggio . Da quello fuo 
abboccamento riportò il Nunzio alla Corre* che il Cardinale alierebbe 
obbedito. Supplicò nondimeno il Nunzio, perche non obi igallero il 
Cardinale d’vfcir quella fera di Parigi ; e che gli folle permeflbdi fer- 
marli per qualche ejforno in quei Contorni per aggiuflare alcune lue 
proprie occorrenze domeflichc. Auendo pofeia Valanzè fatto inten- 
dere alla Reggenza, che tenefie cole importantiflìme da conferirle, fu ^ 
mandatoli Conte di Brienne ad afcoltailo, lenza che però ue ritraefle 
altro Rutto , che di dare nuoua occafione alla Reggenza d’affrettare la 
fua partenza . Valanzè a quefto fuono chiefe per bocca del Nunzio 
aiuto di colla per lo luo viaggio » accrcfcimento di penfioni , e corno- < - 
do di trattenerli degnamente alla Corte; Alle quali dimande riceuu- 
} , te per 
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tc per improprie m quelle contingenze » gli fu replicato * che douefsfii 
con migliore condotta rendertene meritcuole in auuenirc . 

Vedutoli adnnqne Valanz* per grinciampi non preaeduti,fuanito il 
fuo principal difegno d’abbattere Mazzarino» fermò i Tuoi penfieri in 
quello folo puntò di riportare almeno a Roma raggiallamento de* 
Barberini . Così ottenuto nuouo abboccamento co! Signor dì Lionnc, 
ne veduto , che le gli facefse nel primo congrcfso apertura alcuna per 
entrare nel trattato ; entrò da fe medefimo nel fecondo a propporro 
quello aggiullamrnto, co»motiui degli auuantaggi , che ne farebbono 
rifultati alla Corona , rapprefentando il viuo pentimento del Cardina- 
le Antonio de’ funi pafsati tralcorlì, c negli altri Soggetti della fua Cala 
vn’intenfo defidcrio di ricouerarfi fotto la protezione di Francia; incli- 
nando perciò a compre di Stati in quel Regno,di far pafsare alla Corte 
Crillianidìnia vno de' figliuoli di Don Tadeo,e d’apparen tarli col Car- 
dinal Mazzarini . Niente fi mofse dapprincipio la Reggenza troppo 
impegnata ne’ rilencimenci contro il Cardinale Antonio: Ma pofeia 
confidcrando.che nella Corte di Roma dominafsc allora intieramente 
il Partito Spagnuolo ; fi lafciò perluadere dalle mitigazioni de’ fnoi 
Mmiltri. e Partigiani in quella Corte ad abbracciare le congionture di 
tirarla co’ ri gori>doue non le pareua di poterla piegare con la dolcezza 
del trattamento . Il fiiccefso veramente dclpafsaro Conciane giufta 1 - 
mcnteadonibraua la Francia» che il Papa ne conferuafse vna acerba^* 
memoria : nc così fatta credenza poteua cfserc cance!lata»che da qual- 
che effetto rileuante edeuidente del luo paterno affetto. Difcorreua 
però.cheil Re auelseoccafione tanto migliore di fperarlo, quanto che 
vedeua le fue grazie prodi gamente verfatc loura gli altri Prencipi; on- 
de la Maefti Sua douclsc elscre la prima a ricenerne» come era la prima 
in dignità» e nel de fiderio di feruire la Santa Sede ; e la perfona in parti- 
colare del Sommo Ponteficeje pure non fe le dalfcro, che buone parole» 
e procelle d'ottima volontà lenza più. Che fi fofse veduta fnbitamet*- 
te la Cafa del Granduca di Tolcana gratificata con vn Cappello Cardi- 
nalizio, quelle di Sauoia, e di Parma polle in fperanza; il Padre Cafi- 
mirofu’l punto d’ot tenerlo per fauorire la Polonia ; c riporta al Vati- 
cano la Intenzione fotto il fatto d’Alefsandro Terzo lenza che la Repti- 
blicadi Venezia vi aucfsc fpefo pure vna parola. Agli Spagnuoli poi 
auelse Sua Santità conceduto vna doppia Crociara } er le Indie, yna_. 
proroga per molti anni d’alcune Decime, c la condonazione di diuerfi 
frutti, che aueua il Re Catolico ertratti dal Clero , In che veramente fi 
commcndaua la prudenza di Sua Santità intenta acattiuarfi gli alletti 
di tutti i Prencipi Carolici , e acquifere la loro confidenza con ladi- 
fpenfa delie grazie, e de* beneficai ma però non fi (flpefse comprendere 
perche lalciàfse addietro la Francia , la cui amicizia , e confidenza non 
gli doucuaefscrc pnnto men cara di quella degli Spagnuoli, e d altri 
Potentati di minor qualità; e mafiime, che il luo rilpecto, c la Ina diuo- 
zionc alla Santa Sede , c alla perfona del Pontefice merirauano troppo 
bene, che non li penfafse a farle comperare col prezzo della propria ri- 
putazione quei la u ori , che con tanca liberalità fi dilpenfauano agii al- 
tri Prencipi. Doucre il Papa meglio configiiato più degli lleflì Fran- 
teli cercar le occafiooidi gratificarli la Corona pcrdilmgannare la_. 

Corte, 
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.Cotteli Parlamenti» ciMiniftriirapretfidi quella opinione, che egli 
.false intieramente Spagnuolo; non folamente perla parzialità molla- 
ta da efso a quella Nazione mentre era Prelato; ma ptr le allegrezze*, 
£randiflìme»jche della Tua cfaltazionc ne aucuano gli Spaglinoli lattea 
Madrid, e in ogni parte della Monarchia ; vantando*? quei Miniftri a-» 
piena bocca, d’auere vn Papa di loro guflo. Reftando cosi farri cori- 
.cettj auualorati dalla (celta latta da Sua Santità per lo maritaggio della 
Nipote del Prencipc Ludouifio, il quale tenendo quali torti li Tuoi Srati 
nel Regno di Napoli, era Vafsallo per obbligo, efchiauo per intercise 
delReCatoIico . Del quale maritaggio non aaendo dato parte alla», 

Francia, fuor che allora, che eraconchiufo, aueua dimoftrato alsai fa- 
cilménte il molto , che alla Spagna , e il poco che in ciò concedeua alla 
Francia, da cui era certo, che farebbe flato dilapprouato . Non rifpoti- 
dendo adunque le opere alle parole, e vedendoli chiaramente , che per 
la fola Arada della parzialità verfo la Spagna lì poteuano pretendere 
nella Corte di Roma i fauori; cadeua di neceflìtà la Francia nella rifo- 
Juzione d'abbracciare tutti quei partiti, che potefsero bilanciare que- 
fia fortuna della Spagna; c principalmente quello della Protezione 
de* Barberini, che per fc ftefli, e con le loro aderenze poteua ap- 
poggiare gagliardamente gl'intereffi della Corona nella medefima-. 

Corte- 

. Penetrati quefli concetti de* Francefl ( efclulo però l’affare ancora^ 
indigeno de* Barberini ) a notizia del Papa non produlsero punto l’cf- 
5- C r 0, ^ c ne /P crauano di qualche contralegno rimarcabile a loro fo- 
cisfazione del Ilio Paterno affetto . Poiché Jtnnocenzio alieno, per le 
arti de» fuoi Mini Ari, dalla ftima del Cardinal Mazzarini Primo Mini- 
Aro della Reggenza di Francia, riputaua allorad’auer facto affai per *1 
quella Corona; allegando di non auer voluto trattare d'Altezza il Dii- Pa P a fu ,c 
cadi Buglione, cd’auer negato ricouero al Duca di Vandomo nello ^°.| ,ianzc 
Stato JEcclefiaftico in fuo riguardo. Come pure d’auere a lua con- ° cltince ’‘ 
cemplazione confermati nel Solio gli Ambafciarori ; promoflòal Car- 1 
dinalatoDon Camillo fuo Nipote vnico pct liberarla dal fofpecto, che 
tramalse d’acca'arlo in vna figliuola del Prencipc Prefetto , e leuata al 
Cardinale Antonio la Legaziond'Auignonc per folo impulfo di com- 
piacere a Sua Maeftà - 

Riunirono grauiflìme alla Reggenza così fatte rimoftranze , e (pedi Male inee- 
lubi tara ente ordine al Cardinal Bichidi rapprefentarea Palazzo la-, fida’Fran- 
poca fodjsfazione, che prendeua Sua Maeftà in volergli far palsare per cc ^ • 
grazie quelle cofe, chele riufeiuano indifferenti, e nò mirauano, che alle 
lue proprie conuenienze, e lodisiazioni . Papa VrLano aucrdatoil ti- 
tolo d Altezza al Duca di Buglione nelle conringcnzx della fua vltima 
infirmiti , perche il Cardinal Barberino ai * ua (limato bencd’acatii- 
itarli il leguico d’vn gran Capitano per preualcrfcne a fuo vantaggio, 
mentre Paueua qegato in pienafanità alContc di Soiffon sPrenci pè del 
sangue Reale, e che in cala propria nondaua il luogo al Duca di 
Bugìione . Non merirare perciò Sua Santità biafimo alcuno iflLr 
distare le cole fatte poco a propofito dal fuo Antccefsore, c nien- 
te importarealla f rancia’ la difpenfa de* titoli, che fi praricaua in 
Roma. Che poco; o nulla calelsc a Sua Macftà douc il Duca 

diVaa: 
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di Vandomo fcrmafsc il piede» bene he gli tolse piacciuto il proce* 
dere di Sua Sanciti d'impedirgli deliramente l'andata a Roma > non-, 
{apendo per altro vedere con quale conuenienza potelse else re accol- 
ta» e accarrczzata nello Stato della Chicfa vna Perfona vcrifimil mence 
fòfpetta d’auere auuto parte nel tentatiuo d’afsafiìnare vn Cardinale.# * 
mentre la maggior parte di quelli» che l'accompagnauano erano accu- 
faci come principali nella participazione di fomigliantc fccleratezza • 
Che (c auefse {{abiliti nel Sorto eli Ambafciatori aucua operato a pro- 
prio vantaggio» e decoro nel fodisfare alla giurtizia, eauere abbaltan- 
za dimoflrato quanto poco gli calcfse de’ Barberini doue /itrattafse 
delle Tue proprie fodisfazioni . Clic auefse il Re fommamente deae- 
ratola promozione di Don Camillo al Cardinalato » ma che troppo 
di lontano fi tirafsero gli argomenti delie obligazioni , mentre poco > 
o nulla apprendeua la Francia la parentela tra le Cale Pamphilia» e 
Barberina ; e ne aueua forfè la Santità Sua prefo il motiuo dal non ve- 
dere volentieri nella propria Cafa perfone » che l'aueuano difguflata « 
Quanto poi alla Legazion d’Auignonc fìlafciafse all'altrui giudicio 
il confiderai» fe il Cardinale Antonio fofse capace di recar gclofia 
alla Francia» quando auefse ancora olato di piantami la fua refiden- 
za;non auendo elsa auuto altro feopo in quella infama che di fommr- 
niftrareaSua Santità qualche mezo di gratificare il proprio Nipote^ 
quando auefse rifoluto di portarlo al Cardinalato. 

Efaminato adunque il cor fo del fuo Pontificato; le grazie, e i bene- 
fici) effettiui fatti alla Spagna; e le ficurezze» che publicauano i Miniftri 
di quella Corona d’ogni più viua , ma occulta affirtenza negli interefiì 
di Cala d*Aurtria»c particolarmente negli affari di Portogallo, c di Ca- 
talogna; facefserodefidcrare a S.M. difaperc qual cofa potefse pro- 
metterfi dalla Santità Sua per regolare fu queita norma le proprio 
azioni , mentre confilfendo la vera gloria d’vn Pontefice in dar la pace 
alla Criflianità, a quella dipendendo nelle correnti emergenze in gran 
parte dalla Francia»quando auefse prouato in cofc rileuanti l’affetto di 
Sua Santitàauerebbc potuto fargli acquiftare vn'onorc im mortai e, con 
rcnderfi facile a condefccndere a fuo riguardo in quei punti > che aue- 
xebbe per altro validamente (ortenuti. 

ElTendofi i Cardinali Pancirolo , c Spada più d’ogni altro adoperati 
in pervadere Antonio a recedere dall'efclufione del Cardinal Pamphi-; 
lio, da cui era nata la fua caduca dalla grazia del Re di Francia; erano 
quelli ancora, che più d’ogni altro mormorauano de* riferimenti di 
quella Corona contro di lui , per dimortrare»a corto della Francia,!^ 
propria gratitudine verfo la Cala Barberina ( di cui fi chiamauano per' 
altro altamente diluitaci ) e tenere in credito quella fazione perle-# 
proprie loro pretensioni al Pontificato .Si rtudiarono perranto di pcr- 
iùadere ai Papa»chc efiendofi il Cardinale Antonio precipitato per fuo 
ieruigio x fi trouafse ancora obligato a rimettere per proprio onore il 
«nedefimo Cardinale nella buona grazia del Re Criftianiffirao , c chef 
per difporui più facilmente la Maeftà Sua ftimafsero mezo opportuno 
la promozione del Padre Mazzarini Maeftro del Sacro Palazzo . Quin- 
di fecero intendere al medefimo Padre, che farebbe flato per elfo affi- 
orato il Cappello quando fi folle rete ad Antonio la Protezione . Ri- 
buttò 
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buttò bru fcatnente il Padre Macltro lo migliarne propoftà, che feriua 
l* on orc della Corong^affermando» che il Cardinal Mazzarini fuo Fra- 
tello non alierebbe giammai acconfentito a cola, che con laefalrazio- 
ne della propria famiglia potcfse recare pur minimo pregiudicio alla 
Reale riputazione, E quando fi foffe più lungamente continuato in-, 
fimile proponimento, fi farebbe agcuolmcnte creduto, o che quei Car- 
dinali nudrifsero altre intenzioni più occulte per promuoucrc qualche 
torbido tra il Papa » e la Francia con dimande improprie, o pure , che 
mirafseroadifereditar la Corona a pprcfso tutti quei Prencipi, che fi 
chiamauano mal fodisfatti della Cafa Barberina . Douefse però Sua 
Santità far fucccdcre alle parole migliori effetti , e per gli auuantaggi , 
chepoteuapromctterfene, e per follieuo della propria riputazione^ 
impegnata aagliSpagnuoIi, mentre audauano publicando,chc la Santi- 
tà Sua farebbe fiata tempre ben difpofta a promuouere i loro intere® » 
che altro non voleua dire, che a promuouere infieme gli fuantaggi del- 
la Francia . 

Audauail Papa molto ritenuto con quella Corona difimulando ac- 
cortamente i propri; (enfi, nel medefimo tempo, che gli andaua difeo- 
prendo verfoi Barberini, contro i quali veniua continuamente lolli- 
citato dagli Spagnuoli, dal Granduca, da* fuoi più confidenti Minifiri.e 
jScruidorHe dalla propria loro condotta. In qucfto ondeggiamento del- 
le cofe di Roma pcnaeua dubbiofa laReggenza diFrancia a qual confi- 
glio douefse appigliante di tenere il Papa nell’apprenfione di qualche 
animosa intraprcla contro la fua quiete, o pure di genero famente obli- 
garlelo con trattamenti cortefi,eauuantaggiofi.E finalmente inclinàdo 
il genio del Primo Miniftro all a piaccuolèzza, abbracciò il configlio di 
Monfig. Zongo Ondcdei paffato in quefte contingenze dal fcruigio del 
la Corte di Roma a quello di Francia, di cattiuarfi con benigne , c riue- 
rcnti dimoftrazioni il cuore del Papa. Si prete adunque rifoluzione 
difpedire a Roma il Signore di Gremonuile nominato già all’amba- 
feiata di Venezia , perche complifse con Sua Santità* Pafiìcurafse dell’ 
affetto del Re , fenza ricercarne altro contracambio, che d’vna paterna 
indifferenza , e prefcntafse al Cardinal Pamphilio la Badia di Corbie . 
Parue però alla Francia , che quefta miflione di Grcmonuillc non pro- 
ducelsc l’effetto fofpirato $ anzi a rouefeio con liberare il Papa dal ti- 
more della fua alienazione, gli aprifse maggiormente l’adito di palefa- 
re le proprie inclinazioni vèrfo la Spagna, dando il moto a nuouc diffi- 
denze , e amarezze ; che nqn picciolo inalprimcnto prefero dalla pro- 
mozione fatta poche fcttimane.appreffo di otto Cardinali, o Sudditi, o 
del partito di Spagna; Domenico Zecchini riferbato in .petto nella-, 
pallata promozione, Nicolò Albergati Bolognefe»chc. portato a quefta 
dignità a gratificazione del Prencipe Ludpuilìo, alinole il medefimo 
cognome, Tiberio Cenci Romano , picr.Buigi Caraffa Napoletano, 
Orazio Giuftmiani Genouefe • Alderano.Cybó de' Prencipidi Malfa , 
Federico Sforza Romajio, c Odefcalchi da Conio* Crebbe il fuoco de* 
difgulìi alla Francia per quefta proqipzipneiil Padre Macftrp del Sacro 
Palazzo Mazzarini,chc caduco dalla fperanza, nella quale.era fiato luiv- 
jgàipentè nudrito da* Cardinali Spada^Pancirolo di quefta dignita,non 
Jtoiamenfc proruppe fenza, iigpardo akunoin grauiffimc doglianze, 
'A . ■ I c pn- 
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e minaccie; ma riempie del medefimo Vcfenòdella Tua paffioncidr- 
ipacci inuiati a! Cardinal luo Freccilo . Spedi pertanto la Corte aGfè- 

monuille Corriere efprelso con querele altiffimé fu quella Promozio- 

zc' m dclTi nc,cI,c apprcndeua di fuo grandi (fimo difauuanta'ggìo}commetccnd<y- 
j- lancia al F !i dl «PPrefentare al Papa, che S.M. con' vna bontà ftraordinatia vo- 
Papa, JuCo annichilar le caule della diffidenza, che auerebbe dottuto còncepi- 
re di Sua Santità per le occorrenze del pafsato, non auefse rralalcfacò 
cofa alcuna per afficurarlo della propria obbedienz are d’vnaeordialiffi- 
ma affezione j e per darle infiemeaConofcere d’auer drizzato tutte Ife 
fue intenzioni > non folamenrc ai bene della Santa Sede, ma alla gloria 
particolare della pedona di Sua Santità, e a’ vantaggi ddla fua Calai 
fperando,che fomigliantc procedere potefse acquiftarle fa beneuolen- 
» za dell a Santità Sua , e accreditarla a fegno di prometrerfene nelle oc- 

correnze ogni onefta grazia . Gli aucfsc però racdomandatòàfeài càF- 
damence la pedona del Padre Maeftro del Sarto Palazzo, ifqua*e,olrtt 
al.poflo riguardinole , che occupaua in quella Corte , e al fuo meritò 
particolare, era fratello d'vri Cardina le’, che nel feruigio , che préftaua 
alla Corona, teneua molti mezi di fare apparire il fuo zelo verfo la Sède 
Apofiolica. Vedendo turtauia Sua Maettà, che le fue preghiere noiL, 
aueuano potuto otrenere nel prefenre Pontificato grazia alcuna ancor- 
ché giuffiunon oftante, che tutti i PrcnCipidi Crifbànità ne apfcfcérbH- 
céuuto in abbondanza; auefse ri folcito di non darle pifi fafiidio itraune» 
nire fopra ciò, profegucndofolanicnre negri affa r i di giufHzià>rtè*tfùari 
fi promctteua, che vi fi farebbe diportato come Padre comune 
per non obijgare Sua Maefìddi foflcncre cori altri mézì la dignità 
della lua Corona. 1 Che veramente Sua Maeftà non con fideraua gran 
latto la ommifiìone fattali del Padre Mazzadni ? mentre non gli man- 
cauano mezi da gratificarlo fenza la Porpora; ma ben sì confidcrare 
molto dazione di Sua Santità come riuolca intieramente a fodisfare gli 
Spagnuoli, non folamenrc con cenere addietro quelli , cnc erano forò 
poco grati , ma con verfar le fue grazie fopra i loro Amici, edi- 
pendenti, come chiaramente appariua in tutto il corfo del fuo Pontili* 
càto, e particolarmente ncll’vltima promozione tutta di fòggetti Spa- 
gnuoli. Riconolcendo però la Regina vn cosi notabile pregiudicio 
11 della Francia nelPaccreldmento delia fazione Spagnuola in Roma , fi 

vedcfseobligata, quando Sua Santità non auclse cangiato (file, di ab- 
braciare nuoui partiti per dare compenti»* a tàtìti danni, "e imprt 
dire , che i riguardi del Re Chrffiiantfiìrnqv e il : rtòme Fraiiccfenon 
v.ib.A refiafsero annichilati m-Roma", fecondò fPalrtWdifcpfa/Dcfide- 
4t..: o. rafse intenlamenteSaaiMaefìà per là ingenita fhàifiaòzione , épèrlò 
. . oin zelo ereditario della Corona vrtlo fa Sanra Séde , éfifrouarfì fornita di 
. . ragioni valide per imprimerò ne’ popoli della Francia ìmbetiutadi 
; a. contraria opinione, che la Santità Sua fofeévcrlò di loro così berte affe- 
zionata come rifiK>«auanò)e : %e‘pa«ifc . Machc vè-dòndbfi.che le Tire 
grazie non fi difpenfau^';ciW-agltSpfi^ntìroriiòa il&ò 'Aderènti, rili- 
icifse malageuole nàóho^PiHfiftfire negli animi lóro còntéTti»' diuerfi 
da quelli , che detta u« loro la corkiiarù cflpefienza . Che Sua Santità 
tifintafse tutte le dimande dè*Fh&iecfi per compiacergli Spàgrtuotf, 
c face fso nel mcdeffitiotcnfpòoofltirtuc prorciìe della fua affezione al- 

. la Co 




S*P fomento alt Jjlort abitali a del fratoni 
laCorona» era vna concrariecd troppo grande; onde la Regina fenza 
nota di vna imprudente cecità non potette di manco di non cambiar 
maniera di gouerno; acciocché il Re fuo figliuolo non le rimprouerar 
fovn giorno,cheeUaaucfscneglettoiL(uoferaigio inCorte ai Roma. 
Che certamente poco; x> nulla importale laommi (none fatta dcl'Pa- 
dre Maef Irò del Sacro Palazzo ; ma ben^imporrafsc molto ? che tutti i 
/oggetti promofil alCardinalato fofsero.o per nafcita,o per aderenza, o 
per intercfse affatto Spagnuoli . Onde non fi fapefse comprendere, co- 
me Sua Santici.che con fentimenti fi di/icati criuellaua tutte le diman- 
de della Francia anche più rile uanti per auer /oggetto da ributtarle^ » 
preuenifse airincontro i defidcrij medefimi degli Spagnuoli per ren- 
derli compitamente contenti . Che aucrebbe però il Re fatta altamen- 
te apparire la fua difpliceqza per fomigliante procedere , quando non-, 
fofse flato contenuto dalle preghiere, e dalle mttanze del CardinalMaz- 
zarino;acciocche nó fi diuulgaffe,che il priuato interette di fuoFratclIo 
P&uette fo/pinto a inafprire gli animi; benché foffe viuamente alieno da 
fomigliante penfiero; palefandoin ogni fua azione il folo defìderio* 
chenudrina di ben feruire allo Stato; e d’e fiere in ogni occafion^ 
difpofto a conflagrare la fletta vita per fuo vantaggio, e grandezza • 

Dopo quefle rimoflranzc,che doueua fare al Papa comandò la Reg- 
a Gremonuille di partire immantenente da Roma per la fua am- 
afciat3 di Venezia, UfcfaìKiu a M^nsu Ouefher la incombenza della», 
fpedizione ordinaria de* Benefici) fenza entrare con la Corre in altri 
affari, per non impegnare in conto alcuno la Corona a trattare col pre- 
fente Gouerno . 

Credeuafi allora comunemente a Roma , che lo /degno concepnto 
dal Cardinal Mazzarini per vedere il Fratello efclufo dalla Porpora, per 
la quale era fiato caldamente raccomandato dallaRegina alPapa perle 
iattanze del Sigaor di Lionne grande Am/co del fudetto Padre Mae- 
ftro,g1idaffeimpul(operaprireg!iorecchialle perfuafioni di qnelli. 
che gli raccomandauano la Caf3 Barberina, per abbracciatela fua difc- 
fa,e vendicarfi con sì farta intra prefa della poca ftima,che fi faceua i n_. 
quella Corte di fua perfona . Altri però con fondamenti più validi af- 
fermalo, che si per non offendere con la nomina del Fratello tanti fog- 
getti cofpicui della Francia, che la pretendeuano; sì perche defidcraffe 
qualche più riieuante fodisfàziorie dal Papa, non inclinarle punto il 
Cardinale a quefia Nomina (benché ci venifTe preffato dalla Regina», 
dal Duca d’Orleans.dal Prenci pe di Condc,e da altri Grandi del Regno) 
dalla quale veniua ancora ritirato dalla conofeenza, che teneua del ge- 
nio del medefimo fuo Fratello vario, incollante, e leggiero : come poi 
diede chiaramente a diuedere allora, che promoffo finalmente alla Por- 
pora, c portato alla carica nobiliffima di Viceré di Catalogna; per fini 
licui,e ambiziofì , poflergaca la riuerenza dòuutaal Re, i riguardi rile- 
uantifiìmi del Fratello, il publico intereffe della Corona , Pequirà» 
eia conueniehzà, prefe rifohtzione d’abbandonare fenza permifiìo- 
ncdelRe', e in contingenze grauiflimc il gouerno dì quel Prenci- 
rato- 
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,a premozione adunque di (oggetti »o per obligo di Vaffallaggio, 
miiinro di oa’citai o per intereffe riputati Partigiani della Coror 
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Catolica, inflitto nell'animo del Cardinal Mazzarini (ofpetti grandifli- 
Sofferti nifichc l’inclinazione del Papa forte aliena dal mantenerti conia Fran- 
a Su ’ c *a ncl § rad0 9 ucIIa Paterna indifferenza » che prometteuano le fùe 
az “ parole. DolcuaSi però di vedere, che fuaniffero le Speranze conccpu- 
ce d'vna buona corrispondenza tra Sua Sancita, e la Corona Criftianiffi- 
mai parendogli! che o dall'antica Tua propensione! o dalla frefea ir. giu- 
ria, per gli oflacoli frapporti dalla Francia alla fua esaltazione, fi lafciaSTe 
trai portare a dimoftrazioni di parzialità verfola Spagna* Quinci ve- 
duto, che nulla profittaflero le fue rimortràze reiterare più volte al Nu- 
zio Bagni, chebifognaSTe, che il Papa con qualche grazia rimarcabile 
per la Corona gli fomminirtrafle i modi di maneggiare , e Stabilire vna 
buona corrifpondenza tra le partile capitando continuamente a quel- 
la Corte le relazioni de’ Tuoi Amoreuoli, de* poco buoni trattamenti » 
che pareua loro dì riccucre in Roma ; conucrtì il Cardinale i Suoi oc- 
culti fofpetti in aperta di£Edenza>credendo fermamente! che infino aJ 
che auelfe il Cardinal Pancirolo appaflìonatiffimo negl'interefii di 
Spagna posseduto il primo porto del fauore appretta ilPapa inuano aue 
rebbe Studiato la Francia d'impoSIcSfarfi dcll'aftetto di quella Corte, co- 
minciò a penfare,che raccogliédofi Sotto la protezione del Re i Barbe- 
rini fi auerebbe potuto cóporre vna fazione si forte inRoma,che in ca- 
fo di nuoui emergenti bilanciasse quella degli Spagnuoli-Così è pur ve-' 
ro,chc le diffidenze, e leauuci/Rmi a«» loro Mìniftri fi riuoltino Souen- 
te a pregiudicio de’ medesimi Regnanti , i quali non potendo di meno 
c per conucnienza della dignità , e per ptoprio follieuo di non SeruirSi 
di qualche Ministro confidente nella direzioue del Gouerno : veggono 
Sempre, ma Sempre troppo tardi, dalle loro priuate pafiioni , e interefli 
pregiudicata la publica tranquillità, e offefa indebitamente la loro ri- 
putazione. Rifoluto adunque il Cardinal Mazzarini di mortificare il 
Cardinal Pancirolo Primo Ministro del Pontificato, c prefunco promo- 
tore delle male fodisfazioni della Francia, degli auuantaggi della Spa- 
gna, e del trauaglio de’ Barberini; comandò al Signor di Lionnedi 
afcoltare le proporzioni del Cardinale di Valanze; che Se bene confor- 
mi al compiacimento , e alla dignità della Reggenza , non riuscirono 
turrauolta bartanti per farla riloluere ad accettarle; reltando tuttauia-» 
abbarbicato negli animi de' Consiglieri l’affetto de'rifencimcnti con- 
' troil Cardinale Antonio , Anzi mirauano alcuni a far fpiccare da So- 
migliante rigore giulte apparenze di chiamarsi difgurtati del Papa-, ; 
perche Se aucfse continuato a dolerli di querta rigidezza col Cardina- 
le, Alierebbe potuto la Francia diuulgare con ragioni almeno apparen- 
ti, che volendo Sua Santità mostrarli grata a chi aueua con mezi poco 
degni per la Corona cooperato alla Sua esaltazione s'offende fsc del Suo 
cartigo,e per conseguente ne prendeSse a odiare, e maltrattare la Fran- 
cia . Preualfe nondimeno in Consiglio l’autorità, e la paSfione del Car- 
dinal Mazzarini; e benché di mala voglia ritrattasse la Reggenza l'im- 
pegno, ncl quale Si era polta nel cospetto del Mondo , per dar’a vedere 
nei ca(tigodc!CardinarAnronio»che,e poftergafse d'intere Sfi partico- 
lari per So Softenimcnco delia propria dignità» e ì'apefsc mortificare 
egualmente i feruidori Superb; , e i Nemici troppo gonfi) , tutcauplta 
apparendo Sempre più deboli le Speranze di potere indurre ne' loro cò^ 
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piacimenti il Papa, comnnicro al Signor di Lionne di (trigncre le pra ; 
tichctcfsute da /Cardinale di Valanzè. Ed egli pafsato a trouarlo a_, 
Villeroy » douc allora fi ttatteneua, gli rapprefentòjchc il Re,auuto ri- 
guardo alle reiterate inftanze de’CaVdinali Barberini per efsere nuo- 
ùamente ammelfi nella fua buona grazia, e nella protezione di S.M. e 
infieme alla loro buona condotta dopo l’afsunzione di Papalnnocen- 
zio»palefando la loro paflione d’auerc difguftato la Regina, e il defide- 
rio, che nudriuano di leruirla,come appariua dalla efibizioue fatta fare 
dal Cardinale Antonio al Signore di Gremonuille della propria perfo- 
na,c di trecento huomini, e di più ancora quando fofse bisognato per 
l’occorrenza dell’afsaflìnamento tentato dagli SpacnuoIicontrol’A- 
gente del Clero di Portogallo ; SuaMaeftd ascoltando benignamente 
le loro vmiliflìme Supplicazioni, gli auerebbe riceuuti in grazia, e per- 
donato al Cardinale Antonio il fallo commeffo, pur che ciò feguifse* 
con le dichiarazioni defiderate dalla Maeftà Sua . Ma prima di fare al- 
cun pafso Sopra ciò douefse Sapere il Cardinale » che come tutto quel- 
lo, che proponeuano 1 Barberini miraua a ri (cuocere dalla Corona Ia_* 
dignità di Protettore; così facefse a quella pretenfione vn’ollacolo fn- 
fuperabile l’impegna, che teneua la Corona col Fratello del Duca di 
Parma per la medefima Carica; cafo che venifse efa/rato alla Porpora: 
dal quale non potendo/! recedere , conucnifse » che i fudccti Barberini 
compatissero in ciò la Francia; la quale quando non fofse fiata impe- 
gnata , auerebbe fatta loro quella grazia compita , c non ifmezzata •’ 
Appartenesse adunque ad efso Valanzè di cercare i mezi da rimuouc- 
re oftacolo cosi grande, e di vedere in che fiato fi trquafsero le cole di 
Roma ; e fecondo quello Spedire alla Corte per le vltime risoluzioni in 
quello affare. Chefacefsc oltre acciò meftiere d’indurre il Cardinale 
Antonioa operare qualche cola di riguardeuole , e degna di lui > per 
manifestare il fuo affetto verfo la Francia; e giufiificare meglio ancora 
l*azione,con la quale Sua Maeftà lo riceuefte in grazia . Effèrfi più vol- 
te parlato di far leuate a fue Ipefe* delle quali folle in pronto la con- 
giontura: ne dilpiaceffe altresì il penfiero del fuo viaggio per qualche 
giorno alla Corte, come dimoftrazione d’offequio,e di diuozione nella 
(uà perfona, e di conuenicnza nella Corona per ri metterlo in grazia», . 
Che nel Trattato della Pace generale fi farebbono godere i Barberini 
de* loro Beneficij negli Staci del Re Catolico, quando perla loro di- 
chiarazione nel partito di Francia veniffero lorofequeftrati. Che fi- 
nalmente fi fermerebbe al Papa per auuifarlo della Protezione àflunta 
dalla Corona della Cala Barberina per le preghiere fatte altre volte da 
Sua Santità medefima in fomigliante Soggetto. 

Scherzi veramente del Cafo , c delh'ntcreffe de* Grandi . Quando il 
Papa fauoriua, c per gratitudine, e per conuenienza la Cala Barberi- 
naie la Francia procuraua d’acquillarfi la confidenza del Pontefice con 
. vn placido trattamento;dichiarolfi irreconciliabile con quella Cala: ed 
pra,che il Papa, modo dalle inftanze di quali tutti i Prencipi di Cristia- 
nità» dalle Brida de’ popoli, e dalle Suggestioni de* Suoi Miniftri inclina 
a mettere i Barberini Sotto la Spada della Giustizia, la Francia difgufta- 
ta del Papa per vna promozione fatta fecondo la propria conuenicnza; 
allume la protezione de’ Barberini» c vuol dar’a credere al Mondo, che 

. non 
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re°dd Prnnotìm^lro^ pirticoll^ 

condetceodeK alle tue ^ «Sdkie ci SS?*** ”* pW 

tósa- sssisrjz 
jfssxsssz sasas»®- * «& 

tuui Europi ih faci,,, che qucBo cambiammeo dill* <Srt? cStìwS 
fima prendcfsc l'impuro dalla ma/a lodisfazione ritenuta dallV timi 

Serei^i^h/rf ^ he penfafTc d * ln ^°firc chiunque non bramaflc di re- 

urm B rh^\ r A, 1 appoggiati al fanor della Francia. Ben’è 

chcMazzarim ebbe in quella vifiraaneh** la ,• * 

conciliar/] l’animo di Valanzè, e per efso la dipendenza d’vna famigliai 

e.per le dcfsa.e per le fuc molte aderenze badante a dargli qualche tra- 

r^rnn’ia C r 0 Ch ,5 v .°. C k C ^'apparire, che queda forse la drada di trar- 
re con la forza dei timore dalle mani del Papa quelle grazie, che non fi 

poreuano ottenere con le preghiere. E perche pure alla Corte pareua 
Arano oltre modo, che Sua Sanciti fu la faccia diGremonfoìle'cheaue- 
ua dianzi modrato di /ommamente defiderare , auefse fatto vna pro- 

rWn Cr r a i dl f °g? ctti . p 1 f rci 8 ian «di Spagna, e configliaua- 
Lfer licenziare il Nunzio; non aderii] Cardinale 

adermajido, che fi doucfse afpetrarc il ritorno del 

P n t n° a Gremonuil,c » c fu la fperanza di vedere confolarelc 
indanzedtlla Regina, e per oficruarc quale ri/entimenro auerebbe 
lacco il Papa contro gli Spagnuoli per Pinfulto fatto a Nicolò Monterò 
Deputato del Clero d. Portogallo in quella Corte, incero 

Mentre andaua il Monterò nel fecondo giorno d’Aprile pafse*ttfan- 
do in carrozza tra la calca della gente nella Ripetta , venne da buorlL 

co 1 1 h ^ n or r 1 *n d * ^ ^P a ^ e improuilameme afsaliro , 

CQu.i«i morrcxJel fuo Niaflro di C3f«i ; filuandnfi miì «#*»• ^ r 

ddea tic! feo Cocchiere, che falcando 5 po and^om* 

vna vicini cala fu or di pencolo Pernennm 9 j i ^ ° ,oin 

n quello eccello , fpedicerti sbirri a leuare il Monterò c ad acTompa- 
^narloailaiprrtp r| aCafa;e venutofi alla formazione del proccfso, chia- 
di,c he q uello .colpo folsc dato v bratodai Conre di ESI Ami* 
.'latore dfSpa.na;,! quale /emendo malamente, cheli Sroft 

; perpTmm1/fionc ROnC ^ Chiefe vacanti in Porto S aìlo > 

.peri ammiiiione dell Ambafciatocediquel Re, pre/nppofe nel fuo 

c?f^om ChC fomi§ ,ante Q,fo i' dine auerebbe potuto (concertare ni 
cofa-come auuenne appunto a! Vefcouo di Lamego.chc dopo il rumo 

re fu /citato dal Marcherò delos Vclez , fu codretto a partitela Roma 
con mah rrattamcntj.non che fen?a frutto della fua vettura . Ma perche 
fimo ‘ff r C rn 1^**°* V " mc ' dcfi,no ' ^c,non forcifcono tutti ilmeJe- 

limo cifvtto^erche mancano de* medefimi requiflti>fe riufti à' !os Ve* • 
lez dt (cacciare da Roma il Vefcouo di Lamego per efsèie ttoppo \L 

fn minila 2 nuolta dl Pottoi&to i c perche il Gouerno d\i lir re m rò 
m quella azione a mortificare i Francefi impegnai nella merfefimu! 

tTm^ 3 L ° n 13QCe dl,conc,0; noh riufei punto a Siruea tl /ilo 
. iU0 111 J ‘ lt0 Icinpo ' c gouerno, che anzi cocco ad c/so di portar le 

pene 
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pene della Tua temerità! e peggio ancora gli farebbe auiienuto di quel- 
lo»che gliauuenne fé la prudchza»c la generalità del Cardinale Tnuul* 
ziojfcordatofì per feruigio del Re delie offefc riccuutc dal Conte allo- 
raicheGouernatore di Milano con olici) finiftrùc con falle accufc da- 
tegli alla Corte Catoiica per raffinarlo, lo coltrinfe di paflarc a Spagna 
per eiuftificarfi ; Don l'auefse affittito» e con l’opera» e col configlio per 
trarlo fuori da quello labirinto 3 

» Ma Grcmonuille riconofci uto , che quello emergente tirafse egual- 
mente» e contro il Monterò» e contro di lui medefimo,che portaua le-» 
iattanze delia Corona a fauore di Portogallo; condottoli all’vdicnza 
del Papa accompagnato da venticinque Gentilhuomini armati di. 
bocche da fuoco efaggerò conia energia Francele la inlolcnza degli 
Spagnuoli; quali che mancando di ragione volefsero fourabbondare 
Delle violenze : dando inlicme a vedere la poca fiima, che faceuano del- 
la Macllà Pontificia con abufare della bontà di Sua Beatitudine. Pro- 
curò il Papa d’addolcire le amarezze del Minittro di Francia» afficu- 
randolo» che auerebbe amminittrato vna indifferente giuttizia fu que- 
llo fatto» e trouatò infieme qualche efpediente a conto delle Chicle di 
Portogallo fenza riguardare in faccia ad alcuno . Ma trouandofi alta» Difgullo 
mente pcrcofso nel viuo dell'animo» e della riputazione da quello perciò del 
emergente, che turbaua la fua quiete^ offendala la fu a dignità, con da- Papa , 
re inficmca’ Franccli grande occafione di rimprouerargli, che gli Spa- 
gnuoli tanto da efso accarezzati, e beneficati, pagafferod'infolenze, e di 
(prezzi le lue grazie , e i fuoi benefici; : ne Icriffe con grandiffimo lenti- 
mento al Re Catolico,e comandò al luo Nunzio in quellaCortc di pro- 
muouere con ogni più viua iattanza la remozione del Contedi Sirucla 
dall'Ambafciatadi Roma; Ventilata quella occorrenza nel Configlio 
Reale, fu dannata , perche infelice,la cemerità del Conte < E gli venne-» 
fpedito comandamento (che gli fu fatto prefentare dal Papa ) di parti- 
rò immantencnte da Roma; come efeguì ; auendo laleradclh cinque-» (-«PAgo- 
d’Agotto alle tre hore di notte riceuuto quello ordine, ed effendo vfei- fto 16 
co dalla Città alle lei » per fottrarfi nella luce del giorno , e della Corte 
alla confusone di cesi ignominiofa parrenza/Per cui venne egual- 
mente celebrata, e la coltanza del Papa in pretendere coli nobile rifac- 
cimento de* pregiudici) recati dalla inlolenza del Conte alla fua digni- 
tà, c la riuerenza del RcCatohco alla pedona di Sua Beatitudine, e*l 
fuo zelo verfo l'onore della Santa Sede . 

Nel bollore di quelle emergenze era capitato a Roma i’Conte Lesle Jfficio 
Scozzele Capitano della Guardia dell'Imperadore per chiedere al Pa- 
* pa,e agli altri Prencipi d'Italia qualche loccorfo dì danari per rimette- f nU0 c Pa cTi 
rein piedi i fuoi Eferciri dilperlì dalle Vittorie degli Sueddfi nella Boe- cefare. 
mia . Àuendo però il Conte prefentato al Papa vn Memoriale ; nel 
quale con le lodi, e le neceffità di Cala d’ Aulirla mefcolaua di grandi 
jquetriue contro la Francia, e per la guerra, che faceuano neirimperio 
gli Sucdefi, c per la mofsa nelPVngheria del Tranfiluano, di quei gior- 
ni -collegato^ benché appena vlcito in Campagna s'agginftafse nuo^ £ j,- Q rc . 
pamerite Cori Celare ) con Francia, e Suezia: il Signore di Gremonuil- monuillc 
le. non ancora partito da Roma s’oppofe vinamenfea quelle rimolftah- f« laFri- 
ze» e richieffc del Lesle, foftcncndo, che la Gucrrra d’Alemagna (lolita «»*• 

* ,»"* Can- 
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Canzone de* Nemici di Cafa d’Auitria ; tolse guerra d’interefse di Sta- 
to , e non di Rei igionc ; Che il Ragozzi guerregiafse con Cefarc per 
nonauer potuto aggiuftarcamicheuolmente le fue differenze ncH’Vn- 
cheria. Non negare punto la Corte Criftianiflìmad’auere auuto gu- 
fo di quella diuerlione a Cafa d’Auftria per indurla più facilmente alla 
pace; alla quale fenza il declinamene© delle fue fortune non auerebbe 
eiammai acconfentito : Non efferc però ( come affermaua il Lesles ) il 
Raeozzi Mancipio del Turco, benché gli pagafse tributo (anzi douer’ 
cfsere compatito di quella foggezione,chc non era volontaria^) ne fcr- 
uirfi punto in quella mofsa di Turchi, ma di tuoi fudditi naturali . Che 
fe poi i Miniftri Auftriaci rapprefemàdo le cote diurnamente dal vero 
per giu'mere a’ loro fini d'impegnare S. Santità in quella guerra, aucfse 
ro indotto la Santità Suaa vteire da» termini di quella indifferenza, che 
aucua con tanta lode praticata il tuo Antecessore; la Francia auerebbe 
conceputovna giuda diffidenza della tua condotta. Douefse intanto 
Sua Santità con equità maggiore Saper grado al Re Criftianiflìmo, che 
il folo riguardo della Maeftà Sua obligalse quel Prcncipe a rispettare i 
Catolici nel maggior caldo de’ fuoi progredì, e conteruarli ne* loro di- 
rittue priuilcgi),e nel libero efercizio della Religione . Perla cui fola 
confidcrazione tubito , chela Maeftà Sua inteic quefto nuouomoto 
dalle parti dell’Vngheria fpedì vn tuo Gentilhuomo a procurare la in- 
dennità , c i vantaggi de’ medefimi Carolici ; facendo per ciò valere il 
nome, e l’auttorità della Maefta Sua quanto venifse ricercato dalla ne- 
ceffità . Douefse pure commuouerfi»c intenerire il cuore di Sua Santi- 
tà alle voci vniuerfali della Criftianità Catolica per la defolazione delle 
ChieSc Soggette alla Corona di Portogallo, c poftergati gl’interetfi 
vmani procedere alla falute fpirituale di tanti milliom d’anime, che to- 
fpirauano le Sue grazie , ammettendo quel Re all’vbbidienza fecondo 
l’antico coftumcdcl la Corte Romana, che in cafi tali non aueuamai 
praticato di riguardare ,che al pofsclsore degli Stati ♦ Dargliene i me- 
defimi Spagnuoli chiariflìmo documento, auédo riconosciuto perCor* 
po fourano deH’foghiltcrra quel Parlamento , tutto che apparile vn_» 
Moftroalle altre Potenze d’Europa; mentre il Re legitimo fi trouaua 
con poderofe forze, e col feguito di quafi tutta la Nobiltà armato alla 
campagna. E pure nel medefimo tempo volcuano introdurre in Ro- 
ma vn trattamento diuerfo con impedire a Sua Santità diriceuere gli 
ofsequi) d’vn Re per tanti anni pacifico pofscfsore del Regno , e facen- 
do prcualere i loro priuati intcrefli a* publici riguardi della Criftianitd 
c della Santa Sede . 

• Non dispiacque in quelle contingenze al Papa quefta oppofizione 
della Francia, che gli daua titolo onefto di non acconfentire alle richic- 
fle del Conte Leslc,e degli altri Miniftri di Cefare,che non potuto con- 
feguire pretenfioni più rilcuanti fi rcftrinfcro finalmente a chiedere, 
ma pure inuano le rendite almeno della Camera Apostolica nel Re- 
gno di Napoli, che alccndono a forfè cinquantamila (cuti all’anno; con- 
siderando il Papa fauiamentc, che quefto poco baftafse appena per l’ap 
parecchio d’vna Dieta a’Tedcfchi, e che il molto, che vi bifognaua_j » 
fofseimpofsibi le affatto nella ftrettezza dell’Erario della Chicfa (mun- 
to dalle guerre pafsate . Tornofscoe adunque il JLesle da Roma con le 
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'oleefpreflioni d’vna ottima volontà del Papa vcrfola Catilà imperia- 
le.EGremonuille altresì abbandonò il foggiorno di quella Corrt^ ; 
ma auendo nel prendere commiato detto al Papa» che il Re fuo Si- P 3 “ cnM<1 
gnore aueua risoluto la Tua partenza per efferfi auueduto di non po- j rc . m0 " ui 
ter fperareaJcuna grazia dalla Santità fua; eftimarte per altro fuper- 01 

fluo d’importunarla per l’auuenirc : commoffo il Papa da fomiglian- 
te dichiarazione > rifpofe d'auere in ogni tempo amata > e (limata la_» 

Francia con ferma rifoluzione di cònferuarfi, Padre comune fenza 
parteggiare per alcun Prencipc . Che non fi era mai datol* cfclufione 
ad alcuno degli affari proporti dal Re Crirtianiflimo>pcndendo ancora 
fotto l’efamc lalorodccifione;e che auerebbe palefato conl’opcr 0 
quanto gli forte cara quella Corona abbracciando di buon cuore le 
fue inrtanze . Non porerte alcun dolerli , che nella pallata promozio- 
ne fi forte Jafciato fuori il Padre Mazzarini , mentre poteuano ricor- 
darli di quanto aueffe egli detto prima» che lucccdeflc ; non auendo 
mai dato ferma parola della fuaefaltazione. 

Anche in Francia s*andauano nel medefimo tempo fpargédo i femi 
de'difgufti , e delle diffidenze per vcnirejinfenfibilmére nella rifoluzio- 
ne già maturata d’accogliere fotto la protezione della Corona i Barbe- 
rini per mortificare i Miniffri del prefentc Goucrno, cfondamentare 
nella Corte di Roma vn Partito da fronteggiare] validamente quello 
di Spagna , Significò per tanto la Regina con la lingua del Signor di Efpteflìom 
Lionne al Nunzio» che defiderofo il Re di viuere in buona intelligen- dciJa 
za col Papa, non ortante le cole pallate prima della lua elaltazione al "? a d a , 
Pontifica to, e fuori d’ogni fo/petto delle lue intenzioni riuofre a iri- *j 0 Ba°ni- 
Pentimenti, aueffe Ipedito Gremonuille a Roma per aprirgli i luoi ve- 0 
ri e reconditi lenii c penfieri , Aueffe nel medefimo tempo gratificato 
fuo Nipote il Cardinal Pamphilio d'vnaBadia delle migliori della 
Francia; dichiarato di gradire la mediazionediSuaSantirànel Trat- 
tato di pace, e^articurarb , che in grazia fua auerebbe inclinato a mo- 
derare il rigore delle proprie pretenfioni con gli Spagnuoli , in qual- 
che punto più graue : e all’incontro Sua Santità aueffe burlato il Re > 
auendo afpettato , che Gremonuille arriuaffe a Roma per fargli in-, 
faccia vna promozione tutta Spagnuola, efcludendone Bonu in fola- 
mente per effere affezionato alla* Francia, e foftetuendogliOdefcal- 
chi fuddito,c dependente di Spagna. Al Conte di Siruela non cfierc 
fiata negatala grazia per Io fratello del Capo bandito Pezzuola , tutto 
che già nel procinto d’ertere punito di cosi enorme delitto , come era 
fiatò quello di leuare da Roma proditoriamente vn Prencipe, perche 
gli forte troncata la ceda a Napoli ; doue il Re non poteffe ottenere » 
che Bocuy conuintod auere attentato contro laperfona d’vn Car- 
dinale fuo Primo Minirtro , forte condotto in Francia per farne la 
douuta giurtizia . II medefimo Ambafciatoredi Spagnà aueffe di roe- 
70 giorno dato ricetto nel fuo palazzo a gli Affaffinhche di fuo ordine 
aucuano tentato d’vccidere nella rtefsaCarozza di Gremonuille vul. 
Personaggio Ecdefiaflicodeputato a Roma dalle Chieic di Portogal- 
lo e col quale Sua Santità s'era poco prima dichiarato di vederlo vo- 
lentieri , e di rimandarlo confolaco donde era venuto. Efivolefle fi- 
nalmente far palsarc per grazie fegnalatiffimc alla Francia la Nunzia- 
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tura di Firenze appoggiata a Monfignore Bentiuogho» e vti picciolo 
impiego dato a Monfignor Colonna . Tutre rimodranze concepute 
nella Idea della propria paflìone , eapprefe tifila fenda de! fofpetto 
delle inclinazioni del Papa e de’fuoi Minifìri a fauore di Spagna . 

Continuauano intanto i Barberini più ferri pre a ngufHati’da'finiftri 
oficj deVoro auurrfari), le proprie e fibizioni d’ofscquio , e di fedeltà 
alla Corona CrifiianiMìma; al/e quali -tanto più s’andaua piegando la 
Reggenza, quanto più andauanosfumando le fuc Speranze dell’affcc- 
tordella confidenza de! Papa . Ma non tornando a conto dc’Baibc- 
rini quefla lentezza de’Francdì , mentre s’aftretrauano pur troppo da’ 
loro nemici le machine da precipitarli; Ipinfero vn Corriere a Parigi 
con lettere moltiplicate a’Cardmali Mazzarini, e Vàlanzè; delle quali 
qui fi regiflrano>comc più niellanti, quelle (piamente del Cardinale-* 
Francesco » • ; !! :> y -c 

is v Aj* • ' ij j y ì . < 1: V * > J <%jjr) f;) 

Lettera del Cardinale Barberini al Cardinal 

Mazzarini . 


». Giugno A Vendo il Signor Vincer. ^oMartino^i] con ecceff o della fua gentilezza 
favorito die manicarmi qu ntoe liaucua ritenuto in rifpofìa dille 
Lettere portate da Santino Corriere * credendo in quefle la ritta protesone , 
cbeV.Em. tiene dime ,e della mia cafa,m è parfodouere di non indugiar t a 
fignificarle le incredibili obbigazioni t chefempre gliene profilerò ; il che ncn 
feorgo al prefente di poter meglio efeguire» che pront ment: , econ tutta l fin - 
cerità del cuore ratificarle quefle oh ligazionì con la r foluzione ciré ho già fat- 
to ài Cernire S. A/. Criflianiffìma e lafua Corona ; godendo ancora , che quefla 
mìa feruitufia palefe, c pubica, come lofleffo Signor Martinozzj mi riferifee 
effere il Pentimento di S ua Mae [là . E qui con tutta la ra{fignazione,cbe i o pof- 
facon fermo quanto difopra, e di douerneaV . Em . vna eterna diuozlone, quale 
' ì legami della benignità dt V . Em, m’impongono . 

/ Lettera del Cardinal Barberino al Cardinale 

diValanzè. 1 1 

N On fiele può dir alti" , fe non ch'io le confermo quanto le ho detto e 
fcritto, il negozio del matrimonio ricer a ilconfenfo di tutti li miei 
fratelli; che fi pa te dpi alla Signora D. sfuria, e molte lunghe ì ma o darà 
bene al fer trizio del I\ idei Signore ardinal MaZZarini e noflro f e allora più facil- 
mente con miglior faccia fi potrà dopo fare ; o pu refe accadeff e , che non effe 
bene ad alcuna delle parti; e tale l amore , con che dall’vna delle parti fi opera 
"pofo f altra che non fi vorrebbe cofa di mìnimo pregiudicio dell’altra . Ogni 
prudenza lea tà di operare non configlierà * che fi faccia quello % chefarcbbedi 
d (piacere :tantop:ù che queflo particolare del Matrimonio , che fi mette i * 
nmpo nonfipuòfubit , emme iatementc tfeguìre ; tjfendoncccjj'ario dil^ 
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fidar f correre qualche tempo per U perfezione del Matrimonio sporche così ri- 
chiede Peli » e particolarmente la tenera completane de miei Ripeti , co e 
molto più deilaVf potè di »• Eminenza . 'Hepnò lafciarfi fenza confiderà- - 
Zione il parere della f anta memoria d'urbano Ottano , il quale mai volfc dare 
orecchi \ ne Ila no (ira cafaa ,uefli enfiamenti che erano immaturi , e richiede 
turno tempo a perfi zjonarfi , 

Ionendiitcnterti Frane efie per efifere vn ordinario feruitore del Signor Car- 
dinal Ma’ZZ.àrìnìy o per vni\ mi [eco c n afjet o ordinariosma entro per correre 
lamedeftma fortunali efifere coflante,e veriffimofiuo Se. uitore . 

Quanto all protezione io comincierei a fiernir male la Tran ia,fenondiceflì, 
che non èdifcruizi°,diS. M. che fiaftringa tanto al Sign. Cardinale Antonio, 
ì quell* ft gli concedcff e di tenere a mefi, E meglio confidare dellagcnerofità 
di S. Em che quand fìefifie bene , che S. Em. fe nefipogliafife perferuizjo di S . 

M è piu facile d'ottener fi dall’ affetto, e prudenza di efifo . Ma in quefìo ancora 
fc l'intenàeflìmo USign.Cardinaì MaZft&ini edi o' t e[fiendo più facile, che ilSign . 
Cardinal Antonio faccia lecofe quando penfa d'e fiere in fiua libertà , che quan- 
do fi veda affretto . il Sign. Cardinal MaZZ aT:nì conofee quefìo genio, e io l'ho 
fempre prouato.Del refìo fermi ò pii) che da "Protettore farò più fino feruitore 
del Rg, e del Signor Cardinal Mazzoni di quello mi pofifa [piegare , edentra- 
tovn a volta nel campo, vedrà come in e fio mi fomuouere. ilSig. Cardi- 
nal MaZZfirinibìfognj,che compatì fca i no Ari geniche fiam > tre , e gli atti- 
nto fingolari ; ma tutti fiiamo buoni ini più da fare con l' opere, che con le paro- 
ie . 7s Ipn fìia a mi furare dal fuccefio del Conclaue; perche troppo vi è da dire ; 
e Dio bene fpejfio ci muoue in qnefle occorenze con certi arcani;E di più S. Em . 
sàfbe quefìo è flato vn negozio, che ha mancato di quelle corrifipondenze , che 
chi flà in noma dee continuare . £ io [pero nel diu ino aiuto > che non caderò in 
Mima di qnefle ommifiìoni , 

rifpedito il Corriere a'Barberrini conila femplicc riceuura de’ 
Difpacci, c con auuifo, che il Cardinale di Valanzè alierebbe riporta- 
ta l’intiero aggiuftamerrto. fuor (blamente la Protezione per Io Car- 
dinale Antonio, la quale non poteua elserqli reftitu'ti» che pcrtre 
mefì. Ma non piacendo punto quella eccezzionc a’Barbcrrini, clic 
defiderauano di vederli interamente follanti dalla Francia inuiarono 
nupuc lettere cou lommilfionigrandilfimc alla Regina c con dichia- 
razione , che il Cardinale Antonio Baua, pronto per effettuarle in mi- 
glior maniera con la propria perfona. E perche troppo tsrdaua 
albifogno loro, non meno che al dcliderioil ritorno di Valanzè ( in- 
tento ànch’efso a’proprij amiantaggi^prclcro .con figlio i Birberrini di 
fpedire in Francia il Padre M'gnotti ChicnVo Minóre; perche r3pprc- 
(enrafsc alla Reggenza, che non potéfsc il Cardinal Francesco (fopra 
il quale gittaua la Francia il ma^ior fondamento di quella riuolta, ) 
ingerirli in qucllo,che fpcttaua aVuoi Frate li , nò proppòrrc cofa al- 
cuna, che gl’impegnafsc . Intorno poi al Cardinale Antonio loftenc- 
ua, chela Francia non rimettcfse punto del propriodecoroconrcfli- 
tuirgli la Protezione, poco, o ncfs jn diuario rauuilandoli in ripigliar- 
lo nella buona grazia del Re, o con la protezione, o lenza; e molto 
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meno in reftituirglic!c,o per tre meli, o per Tempre; mentre egli Bef- 
fo s’obbligaua intieramente al fcruigio del Re, come fe la Protezione 
fofsc ftata nella Tua propria perfona . Ma inquanto al Prefetto doucf • 
fc la Francia riguardare le prcrogatiue della Prefettura, e che egli fòf- 
fe Nipote, e Capo della Caia di Papa Vrbano per allargarli Ceco negli 
onori quando abbracciasse il feruigio di S- Maeftd . Inquanto a fe non 
dilapprouare di ftrignerfi co’nodi della parentela al Cardinal Mazza- 
rini quando Tetd de* Contraenti gliele auefse configliato . 

Non forti l’eucnto defiderato quefta miflìone del Padre Mignotti 
mancato nel femore di quelle pratiche : e fouragiunto in tanto di ri- 
tornoda Francia a Roma il Cardinale di Valanzè , crebbero i Barber- 
riniiloro vacillamenti con la irrefolutarapprefentazionede'fuoi 
negoziati ; e tanto più , che pareua loro , che si fofse dato principio 
all’aggiuftameuto da vn capo, che non riparaua puntola loro riputa- 
zione . Abborriua il Cardinale Francefco d’abbracciare dichiarata- 
mente il Partito di Francia con l’apparente pretefto , che ciò farebbe 
caduto anzi a danno, che ad vtilc della Corona per l’abbandonamento 
delle lue Creature; ma veramente per non pregiudicare a fe ftefso , 
mentre arrifchiaua con quefta dichiarazione le rendite da lui pofse- 
dute negli Stati del ReCatolico,e veniua ad dequiftarfi la certa nemici- 
zia,ed efclufìone di quel Partito nelle future emergenze del Pontifica- 
to* Eguale ripugnanza palcfaua il Cardinale Antonio a riconcilia rii 
con la Francia lenza la reftituzione nel grado di Protettore , parendo- 
gli di nò potere in altra maniera Saldare la piaga fattagli nella riputa- 
zione da così fatto degradamelo , fucceduto però in gran parte per 
propria fua colpa, o di fouerchia prefunzionc, o di innauuertcnza • 
Poiché dopo la efaltazione di Papa Innoccnzio, imbeuutod'vna falla 
opinione di raggirare a fua porta il nuouo Pontificato , e che la Fran- 
cia dal bifognojche teneua di lua pe rfona farebbe ftata coftretta a di- 
Emulare il (uo mancamcnto;auendo differito a mandare alla Corte le 
fue giuftificazioni.cne mandò poi per AleftandroFabri, diede occasio- 
ne con quello Suo inauuertito disprezzo a quei rifentimcnti , che aue- 
rebbe ageuolmente Schifati con vna pronta fodisfazione de’fuoi anda- 
menti, e maneggi. Poco nondimeno durarono nella loro vacillante 
perplcflìtd, mentre la necefiìcà di fottrarfi all’imminente ruina gli co * 
ftrinfc a chiuder gli occhi ad ogni altro riguardo per aprirgli fola- 
mente alPintcrefie della propria Sicurezza. Era Papa Innocenzio d* 
animo rilentiro» ma generofoaltrefi , onde fi come gradiua gli oflc- 
cjuij , e le Sommi filoni quando le conofceua deriuate da vn cuor linee- 
rò ; così non lafciaua punto falfare la fua coftanza dalle afprczze e dal- 
le violenze. Vedendo però , che i Barberini in vece a’vmiliarfi iobra- 
uafsero,e pretendefsero, quali per mercede d’auerlo cfaltato al Trono 
Pontificio, vna impunita licenza di continuare nel trattamento odio* 
fo del pafsato Gonerno j fe ne fdegnaua; c molto più dall’inten'dere i 
concerti, che andana fpargendo per la Corte il Padre Mazzarini,chc 
la Francia andafsc apparecchiando ofici; , c dimoftrazioni violenti . 
"Erano oltracciò pcrcofse continuamente le fue orecchie» c da Memo- 
riali prefentati da’loro Nemiche dagli ofici) de’Prcncipi difguftari del 
• loro procedere, e dalle Brida de’popoli., che nominano ancora le dii- 
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rezze del Pontificato trafcorfo,fi che da tutte le parti fourabbondando 
ledoglianze,e le querele contro di loro, crefceuano ancora di continuo 
gl’impegni di Palazzo per mortificare le turgide maniere!de’loro an- 
damenti. Ma tra le accufe prefentate al Papa contro quella Cala-. , 
grauilfima oltremodo appariua quella della fuga e della morte di due 
Monache feguita in Bologna a tempo , *he il Cardinale Antonio fo • 
fteneua il Generalato dell' Armi > e la Legazione della Chiefa in quelle 
parti ; mentre la fama accagionaua il médefiino Cardinale» fenondi 
confenzientc, di confapeuofe almeno di così attroce misfato. E c’è 
perfona oggidì ancora viuente , che aiferma d’auere vdito più volte*, 
vn tal Giouanni da Meldola Soldato dj perduta vita > che foleua van- 
tarli d’auere tenuto mano alla fuga>c pofcia dato cfio la morte a quelle 
sfortunate Giouani , riuoltando l’infamia di così federata azione con- 
tra la perfona del Cardinale ; e forfè perche gli Autori di fomigliantc 
fceleracezza,come Seruitori domefiici di S. Eminenza fi vallerò ini- 

S uamente per effettuarla del nome » e dell’ autorità del proprio Pa- 
rone . Premendo adunque al Papa di chiarirli della Veritidel fatto » 
ordinò » che vi fi procedefie con tutte le auucrtenze d’vua irreprenfi- 
bile giullizia ; E venne improuifamente arteftato. Carlo Pofien- 
ti . Vicedeca di Segni per lo Cardinale Antonio; correndo la mede- 
lima difauucntura l’Abbate Giouanni Bracccfi fuo Maggiordomo for- 
prefo nel palagio medelì model Cardinale alle quattro Fontane. Con- 
dotti pofcia entrambi a Bologna» doue trasferii!! Gio: Domenico de* 
Rolli Giudice deputato in quella caufa;fi venne alla formazione del 
proceflojnel quale appariua , che Carlo Portenti frequentando i 1 Mo- 
nallerio delle Conuertite, vi amoreggiane vna Monaca appellata^ 
laTenerona; e che nel medelimo tempo coltiuaffe qualche pratica 
amorofa nel medelimo luogo con xn’altra Monaca nominata al Seco- 
lo la Rolla il Capitano Donato Gucrnieri Bergamafco fratello del 
Colonnello di quello cognome, che fiaua di quartiere a Bologna . Or 
mentre il Cardinale Antonio per la guerra co’Prencipi Collegati fi 
trattencua a Ferrara, e feco il Portenti feguitaua la Corre , e il Capi- 
tan Guernieri militaua con la fua compagnia nella Romagna .* vfeiro- 
no di Notte tempo dal Monafterio per la porta de’Carrif' il Meldola 
però aftermauad’atieric tratte fuori per difopra dalle muraglie) le 
due Monache, fpalleggiate dal Conte Ferdinando Ranucci co’fuoi 
leruidon, e da Negrìno Negrini per gratificare il Portenti, e accora* 
pagliate nella cafad’vuGiuocatore di palla fopranominato Pallada » 
amico del Portenti , il quale era folito d’andarui la notte a dormire . 
Ma perche la medefima cala veniua ingombrata da altri Pigionali; 
paurofi gl’Intereflati , che potettero cflcre otteruate,e riconofciute le 
Monache, ben che in abito fccolare; furono condotte nella Cafa_. 
del Conce Aleffandro MariaPepoIi grandeAmicodi:! Colonnello Guer 
nieti ; e pochi giorni appreflo fi ridussero ad abitare in Cafa d’vn-, 
Icruidore del medelimo Conte nella firada di Santo Stefano dirim- 
petto al Baracano . Comparue intanto a Bologna il Capitano 
Guernieri; E perche tutta la Città era in confufionc c bifbiglio di 
quello fatto» venne dal Colonnello fuo fratei lo rimandato al quartie- 
re con ficura prometea d’inuiarli prettamente la.Rofsa Scriuc Soggec- 
, • to 
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to qualificato, che aucudo Monfignorc Afcanio Riualdi Vicario del 
Cardinal Colonna allora Arciuefcouo di quella Citd appoltato d 
aucrc in fnabalia i Rattori , e le Rapite, oc venifse dal Vicelegatodcl 
Cardinale Antonio impedito. Comunque s'andafse il fatto; Fu ti- 
rato allóra qualche filo di procefso ; e perche il Colonnello Guernic- 
ri dubitò, che si porefsc (coprire il vero di cosi infame Tragedia con 
pericolo di fuo Fratello, il Conte Alefsandro Maria per fargli cofa_. 
erata operò , che le Monache fofscro ammazzate, o foteerrate nella-, 
cantina della cala del fuo Seruitore» lenza che fotto il Pontificato di 
Vrbano Ottauo s'aprifse mai più bocca (opra così attroce delitto : o 
perche era comune credenza , che le Monache 'fofsero /tate 
dal Capitano Guernieri condotte fuori dello (lato Ecclefialtico:o 
perche trattandoli di reità di perfone.che «tualmentelerumano alCac 
dinaie Antonio; l'ombra della fortuna offblcalse [I Sole della Giulozia. 

Mancato pofeia il Conte Alefsandro Marta Pepoh , e la cafa del fuo 

feruidore tolta da altri a pigione ; furono', da vn facchino) nel porta- 
re le falcine difeoperti icadaucri delle fuenturate Monache» e portato 

a notizia della Corte vnCafo di così attroce iniqaid. Quinci adom- 
brato il Pallada per auer dato loro ricoucro d'efsere auuilnppato nel 
precelso , che per ordine di Roma fi fabricauajprcfe Pimpanti*, c ine 
fuccelse immantenente la prigionia’ dell'Abate Bracccfli, Carlo 
PolscntI . Quelli nel tormento della Veglia crepo lenza mai parlare , 
rcflando però dalla publica fama non loia «mòte accagionato d Auto- 
re del Rapimento, ma d’Omicida ancora di quelle Femmine ìtifdi; 
ci; perche dato vnoTncbntìcniente ne leguono molti. Certa ic pero 
la prima colpa del Rapimento; dubbio il fecondo misfatto dell'omi- 
cidio Il Capitano Guernieri foltenne fortemente la corda lenza pro- 
nunciare cola alcuna a fuo danno, o d’altrui . All'Abate Bracccfli man- 
cando gl’indi cij per metterlo a’cormatifu egli rilegato a Pefaro.e gii A- 
moreuoli del Cardinale Antotliodiuulgarono, che non per altrove- 
nilse arredato con lo fpcciofo pretefto di cjueda colpa, 

ncdircli,che non potelse render conto a prò del medehmo Cardinale 

di quei maneggi della guerra , e delle Legazionuche erano palsati per 
le fue mani , non aucndo per quante offerte e promefse gli face 
mai potuto rimuoucrlo dal fuoferuigio . Ma ù Coutc Fcrdinan - 
nucci, e Ncgrino Negrini rimafero condannati all efiglio, e tuttun 
fiemee gli Autori, e i complici di così detellabile intraprela ^macchiati 
d’vna perpetua infami* nella memoria del Mondo . • , j£*£r ? 

• Dallo llrepito alzaroli ncila iqiiclligazione di cosi attrocetfehtto » j» 
edallarrigionia.di Seruidori così cari al Cardmàl’Antomo rimai e rò 
alt amen re peVcòfli i Barberinf ‘e molto più dajP^ne vlcito da. r 
lazzo per la demolizione d,’ripari,c per lo riempimelo del por o u ^ 
Marinella, Luogo della Cafa loro;ertcndo flato ciò rifoliico ncl.a Co«r 
fulra di Guerra a titolo, che condendo la maggior difefa dello Scatole 
clefiadico contro imonimenti , che allora btfl.marm 
Turchefchc , nelladifficpilàaèìl*àecdst) nella Spiala RoriJrfiW 
douefse perciò rendere imitile , e inaccetlìbil^-qtid Porco ; -Ma ^;' c 
l’vkimo crollo alle loro Istanze , c girne mpie di fùprema cofll^ 

ne e cordoglio l'intimazione porrata loro a nòto? de^ Papa' <fi reotiec 
•’ con- 
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conto della pafsata amminiftrazione del danaro della Chiefa • A que- 
llo rumore il Farleti Dcpofitario generale della Camera Apoftoli- 
caatcmpodella.Guerra co’Prcncipi collegati, per non cfsere aftretto 
a renderei conti della propria amminiftrazione, prefelafuga portan- 
do (eco i libri i che fi riferiuano a quelle partite , che fi volcua met- 
tere in chiaro.Ma ir Barberini publicarono di poter fodisfare agcuol- 
méte a'compiacimenti delPapa efibendofi pròti i Depofitarij della Ca 
mera* e i Banchieri a darei bilanci chiari di tutto quello, che era par- 
lato per le loro mani : non auendo elfi Barberini toccato mai altro , 
chele loro prouifioni . Si trouauano pure così ben prouedutida! Zio 
di Chirografi e d’altro, che malageuole molto riufeiua a Palazzo il 
. poter proleguire con frutto in quella caufa . In così fatte emergenze 
era tornato a Roma il Cardinale di Valanzè con facoltà di negoziare 
I’aggiuftamento fra la Corona di Francia e i Barberini; auendo prc- 
fuppoftoil Cardinal Mazzarini, che con l'allungamento di quella 
pratica potelse nafccrc qualche apertura nella Corte di Roma da prò 
mettetene vna falda vnione con la Cafa Pamphilia filmata da efso , e 
dalConfiglio più ficura;e di maggior riputatone per la Corona . On- 
deggiaua tuttauia tra diuerfi penimi e partiti l'animo del Cardinale $ 
pelando da vna parte i difgufti grauilfimi riccuutiin ogni tempo dal 
Cardinale Francefco : il recente mancamento del Cardinale Antonio ; 
la poca fermezza della loro amicizia, l'Impegno, che pareua irretrat- 
tabilc della Corona nell oro abbafsamenro,cl’offefa, che ne rifultaua 
a tutti i Prencipi nemici dichiarati di quella Calale dall'altra le inftan 
zccaldiflìmedcl Padre Mazzarini fuoFratello,e'.degli altri Amici del- 
la Cala Barberina; il defidcrio di far predominare la Francia in Roma 
col braccio d’vna podcrola fazione ; i vantaggi d'vn nuouo Conclaue, 
e il lofpetto, che loftenendo il Cardinal Pancirolo il grado di Primo 
Mini Uro apprefsoil Papa , non fi pbtelscro Iperare altre fodisfazioni 
da SuajSantità, che quelle, c he ne auefse fpremute la forza del timo- 
re di qualche violente attentato contro la fua quiete, o la fua dignità . 

* Voluto finalmente abbondare nc'rermini dell’ofscqtiio, c della riue- 
renza verfo la Pcrfona del Pontefice, (apendo la confidenza, che pafsa- 
ua tra la Cala de'Medici, e la Santità Sua; depefitò ingenuamente nel 
feno del Miniftro del Granduca a quella Corre, che quando il Papa 
auelse voluto compiacere nelle (ue giufte dimande la Francia; l’afiìcu- 
raua, eh? i Barberini auerebbonoabbafsata l'alterigia de’lorolpiriti: 
e che il Cardinale AntoniO'in particolare alierebbe baciato la terra, 
calpcftara da'fuoi piedi, quando S. B. fi fofse dilpofta a perdonargli 
o pure auefse fatto apparire alla Francia giufta cagione di punirlo 5 
non efsendo punto intenzione del Re di violentare l'aurrorirà , che ri- 
tenerla il Papa fopradilui,che per ranti riguardi era obligatoad in- 
chinarlo come Supcriore. ' « Oficio <M 

. P^lsaqra notizia del Granduca i fcnrimcnti del Cardinal Mazzari- Gianduca 
(ccerapprelcntare permezodcl Marchcle Riccardi fuo Amba^ colp *P4/ 
idi a co re al Papa , infieme con quelli Inconueniertti , che auerebbono 
potuto promuovere jgii fdegni della Franciaje inficme gli auuanraggi 
che ne larebbono ridondati a Sua Santità con fua intiera rodisfazione.saarifpo- 
i\.; f po fe ii Papa ; cheifinodal prinaogiorno del fuo Pontificato aucua Ila. 
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procurato di colmare di grazie la Francia. A lua inftanzaauer depu- 
tato vna Congregazione, che fpogliò della .prerogatiua del luogo il 
Prefetto . Che a fua contemplazione ne egli , ne alcnno de'fuoi vede- 
uail Duca di Buglione, non ottante, che il Cardinale Barberino cah 
damencc lo raccomandaffc . Che non aueflc permeilo al Duca di Van- 
domo di portarli a Roma per non dilettare la Francia u Che auette 
procurato con oficij prefsanti appreisoi’Impcradore eia Spagna, e 
ottenuta la Itoertà dell'Elettore di Treueri. Eisere manifefta^la di- 
chiarazione fatta da lui contro l’Ambafciatore di Spagna per lo incol- 
to fatto al Minittro di Portogallo Auer fempre accarezzato i fazio- 
narij di Francia ; e poterne rendere buona tettimonianza Monfignore 
Bentiuoglio, e Monftgnorc Ondedci . E pure ncfsuua di quelle cofc 
cfsere mai Hata gradita dal Cardinal Mazzarini , cheanzhaueuacon 
molto difprezao detto, che non erano, che ciricgie. Oltrcacciò alla 
prima in Ila nza-fattagli per la ritenzione di fìopuy auerli cònìpiacciuti, 
ma co efprefsadichiarazione,che nó gliele chiedefsero mai perche era 
fua caufa; e pure lenza riguardo alcuno dcll'onor fuo volerne la conlc- 
gna quali per forza, ‘ma che però non commetterebbe giàmai vna tale 
„ indigniti . Premere la Francia perche c«Ii ammettelsc il Minittro di 
Portogallo non con altro titolo , che d’clsere quel Prcncipc fuo Allia* 
to ; onde fe auefse acconfentito a quefta dimanda , potefse dimandare 
ancora i’ammilfione degli Suedelì e degli Olande lì; che pure erano- 
fuoi Collegati* Conofcere pur troppo , chele dimande della Fran- 
cia per opera di Mazzarini uon tirassero àd àltro feopo , che a preci- 
pitàrlo i n qualche rottura con la Spagna, e a difereditare il fuo Ponti- 
ficato. Che là promozione del Padre Mazzarini dipendefse intiera- 
mente dalluo arbitrio, e quando vi fotte difccfo lenza la nomina del Re 
auerebbe introdotto vn’vfo per altre Corone; ne queftafodisfazio- 
ne ancora farebbe fiata ballante a faziarc le ingorde brame del Car- 
t dinal Mazzarini . - 

Ma il Granduca datoli a credere , che fe quella promozione del 
Padre Mazzarini non «mette fodisfatto intieramente il Cardinale ; 
auerebbe potuto almeno con quella dimottrazionc di Rima del luo- 
merito, c della fua condotta, e d’vn vero deliderio dicoltiuar con ef- 
fo vna perfetta corrifpondenza , rafferenare il torbido de’fuoi affetti , 
Igombràdo dall’ animo fuo le nuuole delle diffidenze* de//e amarezze;. 
Nuoniofi. rimottrò nnouamentc per bocca del fuo Am bafeiatore a/ Papa, che 
Suca Gfa " co1 Cardinalato del Padre Mazzarini refterebbono annichilate tutte le* 
pratiche de’Barberini in Francia per fottrarlì con la protezione di quej 
la Corona a i turbini che gii minacciauano : non doueffe però Sua-, 
Santità differire più lungamente quella fodisfaaione a quella Corona , 
e al Cardinal Priuato;aìtramcnrccorreuafirifchio,chci Francelì in- 
, . rerefsandofi nella caufa dc’Barbcrinhprendefsero a foftcnerla, quando 
altramente npn anefsero potuto, confarmi alla manojriempiendo 1* 
Kùì Vene- Italia di tumnlti* impedendo a Sua Santità la libera funzione della_j» 
ria . giuttizia contro i propri) fudditi . A quelli vfici; dell’Ambafciatore di 
Tofcanaaggiunlc i propri] anche TAmbafciatore di Venezia pcrordi- 
„ ne della Republica defiderofa di vedere Tlcalia liberata dalle inqtiie- 
* : tudini# dalle ruuinc , e dagli Icandali che aucrcbbono conturbata-* 
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trittà la Criftiàniuf» quando glifdesni, che s’andauano raggirando 
tra le Corei diRoma e di Francia fodero prorotti in vna aperta rottur- 
ra • Ma caddero infrutuofe tutte le rimoltranze > e di Venetia e di 
Tofcana e di qualunque altro prendere a trattare allora col Papa del- Efclufi dd 
le fodis fazioni della Francia» dalle quali fi fpiccaua per confeguenza Pa P a » 
la ruina de’Barberini, che lenza quella protezione reltauano in eu ina- 
bilmente cfpofti alla giuftizia de'Tribunali di Roma . Polche impref- 
fo il Papa di quella maifima» che non fi doueffe cedere quello punto 
per non accrcicere con dimotlrar fiacchezza le iperanze nc* Francefi 
d'atpirare a più alte dimande ; e fitto parimente nell'opinione » che 
per l’impegno della Corona contro il Cardinale Antonio» non auc- 
rebbe mai la Reggenza fatto vn patio retrogrado per raccoglierlo 
tiuouamente infieme co’ Fratelli lotto la fua protezione » chiùfe 
orrecchie ad ogni contraria perfuafione ; credendo ancora che ca- 
dette molcoopportuna alla ficurtà delle cote proprie jafama, che la 
Regina fi difgutlafle più cotto per gl'intereffi priuati del tuo Mini- 
erò» che perii publici della Corona* Nulla dunque giouando le al- 
trui efortazioni rifpondeua il Papa naturalmente afsai parco nel fa- 
uellare, che non fofse ancora tempo di fauci lare del Cardinalato del 
Padre Mazarini . E confermandoti più Tempre in quella efclufione > 
e nc’primi proponimenti di profeguire la reuifione de’ Conti della 
pafsataamminiftrazione, quanto più vedeua» che altri Te glioppo- 
ncfsc con la forza degli oficij, e delle ri motlranze ; pubi icò per me- 
zo della Congregazione de’Conti vn decreto che Te il Cardinale An- 
tonio non auefse dentro quindici giorni prefentaco il Calcolo delle.» 
fpete fatte nella forma preferita » fotse punito in pena cocidiana pe- 
cuniaria fin che obbeditse. 

• Ma vacillando ancora i Barberini nell a incertezza de’loro penfieri, 
e partiti, e defidcrando bene di (durarti alla imminente ruma; ma 
non volendo comperare la protezione della Francia con le condizio- 
ni che veniuano loto propofte; il Cardinale di Valanzè veduto , che 
alle iue viue in ftanze di conchiudere il Trattato non opponeuano, 
che prefetti vani, e leggieri , auuerti la Corte Qiftianiflima della 
loro tepidezza» anzi del manifefto cambiamento » che feorgeua negli 
animi loro. Lodò la Corte qudta ingenuità del Cardinale, che po- 
ftetgati i riguardi dell'amicizia c delle obligazioni particolari doue 
fitrattafse del feruigio della Corona» tramandafse al Re le notizie-» . Se " fi 
dc’cambiamenti riconotciuti nel procedere di quella Cafa ; e allìcura- 
tolo, cheneaurebbcconferuatoogni maggiore aggradimento ; gli ( prcfIJ a % 
faceuafapere , che quando i Barberini auctsero rito luto d’inuiare valanzè , 
pedona efprefsa in Francia»non douefse premere più fopra vno, che 
(òpra l’altro; badando, che chiunque andafse fotse proueduto di 
buone plenipotenze, e particolarmente per la compra in Francia d*- 
vno Stato per pegno più viuo del Iopo impegno nel feruigio dclla_. 

Corona; e che portatse lettere de i tre Fratelli a Sua Macflà , c a’Ca- 
pi del tuo Confi gl io ne*ccr mini altre volte diuifati . Fotsero intanto 
comparfe alla Corte molte lettere, che confermauano quàto egli fcri- 
ucua della tepidezza della Cafa Barberina nelle prime rifoluzioni d’- 
imolorarc la clemenza i la protezione Reale, onde Te non auefse rico* 
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concretato » come era conucnicnte la gcncrofa bontà * che la M. S-'fa- 
ceua crafparire verta di lei nc’vantaggi » che poteua ritrarre dall’efsc- 
re accolta in graziamon mouefse egli più parola alcuna con pertana-» 
del Mondo (opra tal facenda. £ veramente la maniera di procedere 
dc’Barberrini moftrafse i vacillamenti perpetui del loro {pirico » fi 
che dopo d’auer promefso di comperare degli Stati in Francia» gli 
auefsero col difdirfene dato giuda cagione d’efserc interpellati» (e do* 
potamiglianrcpromefcas'auefserogiuocato il. danaro. Dopo tante 
infianze adunque» c tante fuppiicazioni e promefse procurassero di 
far'apparire di non cfserc in alcuno impegno; quali che prefuppo- 
nefsero di rendere vn (eruigio più notabile alla Corona con ritaluerfi 
di lenitala, di quello che riccuercbbano effi di profitto dalla prote- 
zione del Re in vn tempo,che abbondauano contro di loro i nemiche 
le perfecuzioni . Quando però non perfeuerafsero i Barberini in pa- 
lefare la medefima paflìone,e il medefimo ardore di feruire S. Mac di 
come aueuanodimoftrato per l’addietro, e non continuafsero nelle 
offerte fatte , e particolarmente per la compra di Terre confiderabili 
in Francia; e che il Cardinale Antonio non fi contentafse di cancella- 
re l’indignazione dall'animo del Re lenza parlare della carica di Pro- 
tettore : non afcoltafsc più alcuno» troncando ogni pratica con quelli 
Cafa . 

Ma erano ormai giunti a termine i Barberrini»che bitagnaua loro 
fermare il vacillamento dc’loro fpiriti nella ferma rifoluzione d’im- 
plorare ad ogni partito il potente patrocinio della Francia per pro- 
pria falutc . E’1 Cardinale Antonio ,e per le prigionie de’fuoi dome- 
itici » e per lo proceffo » che fi fabricaua a Bologna » e per gli ordini 
intimatigli dalla Congregazione de’Conti veduto già fparrito il luftro 
della Tua potenza > ed eccliffato il lume delle fue fperanze dalle nuuolc 
degli fdegni » che s'andauano ingroffando per ifcaricare vn diluuio 
di trauagli c di pericoli concro la fua pertana: troncato ogni indugio , 
raccomandoffi caldamente a Monsignore Ondedci > e a Vincenzo 
Martinozzi, perche non l’abbandonàffero in cosìvrgcntc bifogno » 
ma perfuadefferoal Cardinal Mazzarini di mettere in oblìuione tutte 
le cole andate per accogliere la fua pertana e Cafa tatto la protezione 
Reale . 

Non mancauano tuttauia molti , o Emoli de’ Barberrini » o Parti- 
giani della Corona » che difticolraffcro apprcllola Reggenza l’accogli- 
mento di quella Cafa in vn tempo ma dirne, che tuonàuano contro di 
loro i rigori del Papa » e del a fortuna ; auualorando le loro dimo- 
flranzccol riguardo della dignità Reale impegnata da’ioro andamenti 
in contrarie dimoftrazioni . Che fi peccafle ne’cermini della pruden- 
za, c dell’equità in accogliere l’otto lo feudo Regio, quelli, che pur 
dianzi erano fiati proferiti come preuaricatori Óltre a che non vi era 
apparenza alcuna di poter fare ufimmo fondamento foura la loro fe - 
de e coftanza, mentre il tata timore , c la neceffird gli fpingeuano con- 
tracuore ad abbracciare ilferuigio della Corona.Poco finàlméie acqui 
ftare S.M.con l’adcréza de Barberini, e arrifehiare molto della propria 
conuenicnza» e licurezza» mentre con accoglierli tatto la Reai protc^- 
zionc fi veniua a offenderei! Papa» e ad alienare gli animi tJi curri gì 
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artri Prchcipi d’Italia ; quando pareua decente di cofpirare piu tolto 
con tutti infieme aireccidio di quella Cafa per dare vn*efempio me- 
morabilea' Violatori della pubiica fede di quello, che importane la 
perdita della grazia Reale * 

Softeneuano altri in contrario ; che non potefle la Francia defidera- R a «, 0 ni a > 
re maggior vantaggioin Roma, che Jadilgrazia de’Barberini, che lorofauo- 
gli sforzaua a gittarf! nelle braccia del Re. Mentre fenza cosi rtrin- re. 
gente ncceffird mai duerebbeacconfcntito il Cardinal Francefco a fo- 
ni igfiante rifoluzione; e fenza di fui r/ufciua inutile la fcruitù del Car- 
dinale Antonio . Con quella dichiarazione del fudetto Cardinale 
Francefco fari? acqui Ho di tu tta la fazione di Papa Vrbano, e conili- 
tuirfi la Francia non fo/amente vguale, ma fuperiore alla Spagna in - 
Corte di Roma: Cofa non mai piti iucceduta dopo la dominazione 
fondata dagli Spagnuoli in Italia , e più Tempre defiderata che fperata 
e che ne meno ii poteiTe allora attendere fuor che per qualche (fra- 
no, e inopinata accidente, come quello, di cui faccua mefliere 
di valerli fenza ritardo alcuno. La mortificazione data al Car- 
dinale Antonio efTere (lata intieramente necefTaria per riputazio- 
ne del Re, e per abbafTare/l fa/lo de* Barberini j ma il continuare iru, 
quella indignazione fofTe vn perdere volontariamente vn vantaggio 
di fommorilieuo per acquiftarc vn titolo vano di coftanza. Somi- 
gliante maniera di trattamento proporzionata agli huomini priuati 
fconueneuoJe a’Prencipi, la riputazione de'quali confirtc ncll'intercl- 
fe . Il riguardo de’Porentati d'Italia non doucr’impedirc al Re di far 
ciò, che più gli cadefle in acconcio; poiché quando fodero affezionati 
alla Corona auerebbono fecondata fomigliante ri foluzione ; fe alieni 
niente imporrane, che rcrtaflero difgullati . Ne per quello impegnar- 
li il Re in vna rottura di guerra con e (fi ; anzi riufeire a fuo maggiore 
auuantaggio irproregere vna Cafa, di cui gli Spagnuoli lì dichiàraua- 
no auuerfarij che la fua conniuenza alle palfioni » e agl’interelfi d'altri 
Frencipi . E inquanto al Papa , vedendoli a proue pur troppo mani- 
fcfte,chc Sua Santitd folse così affezionato alla Spagna, che cadessero 
a terra tutte le fperanze di riamicarlo alla Francia , fofse pure miglior 
partirò il farli temere , già che difperauanodi fard amare ; fortenendo ) 

in Roma i! partito Francefe; che altri procuraua d’annichilare. Fi- 
nalmente richiedefsc il debito della gratitudine, cheli conferualse 
la Cafa di Papa Vrbano Ottauo tanto benemerito della Corona , e fi •* 

foftenefsero i Tuoi Nipoti Capi di quella fazionc,che difciogliendofi.e 14 

difperdendofi, darebbe a gli Spagnuoli il comodo di fareacquirto delia, 
maggior parte delle fue Crcature.Rcrtaffe balleuolmentc morti ficato 1 
il Cardinale Antonio con la perdita della Protezione .|E fe i Barberini 
vniri a gli Spagnuoli aueuano potuto innalzare al Papato vn Soggetto 
di loro gullo, non ortantcl’clclufione della Francia ; doueua la Fran- • 
eia altresì metterli in porto di godere ifmedefìmo vantaggio congiun- 
ta a’Barbcrini : perche fe nella minoriti pafsata era fcaduta di credi- 
to la Corona in Corre di Roma per negligenza de’Minirtri» che cedet- 
tero il Campo agli Spagnuoli, nella prefèntc minoriti fi ricuperale 
con l’applicazione del Cardinal Mazzarini , valendoli di così bella 
congion turagliela fortuna metccua nelle fue mani. Per tutte quelle 
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ragioni adunque oltre ai motiui de’ fuoi particolari» o interclfi, a 
difgufti, piegoffi il Cardiual Mazzarini a rimettere nella grazia del 
Re il Cardinale Antonio» pur che entrane con etto nel partito Frank 
cefe il Cardinal Francefco con tutta la Tua Caia . 

A-ntiuedendo il Granduca di Tofcananello fpecchio della fua pru- 
‘ denzai’efko di quelle pratiche, e per conleguente l’ollacolo che fi 

fabricauaa’fuoi dilegui d’opprimere i Barberinii impiegò nuoua- 
mence le lue premure col Papa per difporlo ai compiacimenti della 
Francia, eacattiuarfi princilpalmente l’animo del primo Minillro 
Granduca on c l ualclie nguardcuole dimollrazione di (limi , e d’affetto ; quale 
di Tofca-^ are kk e Hata la promozione del Padre Mac Uro fuo Fratello perchiu- 
oa , dere in quella gui (a l’adito a i Barberini d’ogni rifugio a quella Co- 

rona : altramente volendo profeguire il corlo della rigidezza coiu 
elfi quando lì trouaffero appoggiati a così forte folìegno , aucrebbo 
fua Santità arri fchiato la propria quiete nc' cimenti di molellilfime 
emergenze. Mancffuna rimoftranza potè allora far breccia nell’a- 
nimo del Papa, non blamente, perche apprendale debito di giufti- 
zia il trauagliarei Barberini; ma per l’opinione fomentata nel (uo 
concetto dal Cardinale Sforza, e da altri loggctci luoi confidenti , che 
mai la Francia auerebbe riceuuri in graziai Barberini (quali che 1’- 
intereffe, che èlafola riputazione de’Prencipi non doueffe additar 
loro più valido fencimeuco in così grande occorrenza ) malamente 
fondati lu le contrarie dichiarazioni della Corona , che andaua coil» 
quella publica apparenza velando cosi occulta negoziazione; accio- 
che penetrata dal Papa , e dagli Spagnuoli non voltaffero elfi il pen- 
ficro a guadagnare i medefimi Barberini e la loro fazione , con prc- 
giudicio notabili filmo del fuo partito >.e farebbe certamente riulc ita 
loro agcuole il tentai iuo ; mentre gl’interelfi- di quella Cafa reflaua- 
no meglio allodati con quello appoggio più vicino , e più forte, che 
con quello dell a Francia più debole, e più lontano. 

Furono adùqucinuiate al Cardinale Grimaldi] fegretiffime Indu- 
zioni, e facokd per riccuere a nome del Re, nella fua protezione i Bar- 
berini, lotto quattro fole códizionijdi no rcflicuirlì, cioè ,la|procezione 
. al Cardinale Antonio già prometta al Cardinal da Elle ; di non rice- 
Bi 0 pre?cfc ucrfi il medefimo Cardinale, (e con elio non pallaffe tuttala fua Cafa’ 
da’ Barbe- nel partito di Francia ; che doueffe la Cafa Barberina comperare 
rini jn qualche Stato in quel Regno ; e finalmente faceffc paffarc a quella-* 
f rancia. Corte vno dc’figliuoli dì Don Tadeo . Le due prime erano indifpen- 
fabili ; parendo alla Francia di non poterli promettere , che il Car- 
dinale Francefcolriceuutoin grazia Antonio lenza vna fua publica di- 
chiarazione d’abbracciare il mede lìmo partito, aueffe poi voluto con* 
duceridcruùle rimanéti fi rimetceuano alla prudeza del medefimoCar- 
dìnalcGrimaldo; perche prendeffe fuljfatto rifoluzione aggiuflata alle- 
fodisfàzioni d’ambe le parti . A fomiglianti condizioni, che fembra- 
uanoloro di fouerchiorigorofe fi proteflauano i Barberini dinon-r 
potcr’acconlentire in modo alcuno: ma crefcendo di continuo i di* 
fgpfti e i pericoli del Cardinale Antonio ridotto oggimai a termine r 
che il (uo Palazzo era continuamente atoruiato dalla fbirraglia , che 
a.vilipcndiograuilfimodelFadcone, Yifuaua con tratti infoienti i 
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tuoi domeftici : tenne Confulta in Cafa del Cardinal Grimaldi coru 
Wntcrucntoi de’Cardinali Barberino fuo Fratello, e di Valàzè,e diMon* 
gnor Tighetei per dare qualche opportuno compenfo alle cole pro- 
prie, e rifoluere daddoucro il fuoricorfo alla prò tczione della Coro- 
na Criftianiffima . Rapprefentò il Cardinale con la euidenza deluoi 
pericoli la infante neceffità della Tua ritirata ; alla quale viuamente 
fi oppofe il Cardinal Grimaldi ; mentre incerti ancora i Barberini 
del patrocinio della Corona per la fermezza palefata da loro in rial- 
fare di fottometterfi alle condizioni richiede; lavedeua appoggiata 
a vn fondamento poco ficuro; mentre erano dalf’altraparte fìcuriffimi 
e certi i pregiudicij che inferma a fe fteflo con la offefa , che fi faceua 
al Papa con vna fuga indecente, per la quale tutte le fue rendite fareb- 
bono fiate immantenentc fequcftratcOltrea che no tenendo in mano 
altra fienrezza d’effere riceuuto in grazia dalla Corte fuorché vua let- 
tera del Nunzio Bagni, che per fuo fuo credere l'auuerriua , che vi fa- 
rebbe fato ben veduto; a condizione molto più fuantaggiola auereb- 
bc trattato la fua riconciliatione con la Corona . Veniua riprouata_J 
ancora dal Cardinal Francefco quefa fuga ; o per la ripugnanza , che 
fentiua in dichiararli per lo partito di Francia, non effendo egli ancora, 
fiato pùto molcfatoda Palazzo, o perche venire cóvarij, artifici j;e ne 
goziati occultamente allettato, e trattenuto dal Cardinal Panciroli , 
m cui gli pareua,come di fua Creatura molto obligata , di pocer con- 
fidare . Ma il Cardinale Antonio portato dali’apprenfione de’fuoi pe- 
ricoli a quefa rifohizionc,dichiarofli;che fe non gli veniua conceduto 
di comparire in Francia in qualità di feruidore del Re per la condizio- 
ne inoperabile di non refticuirglifi il grado di Protettore : auerebbe 
fodisfatto almeno alle parti d’huomoi onorato prefentandofi in atto 
di giuftificare i fuoi andamenti nella paffata condotta , per meritare 
nuouamente la grazia della Corona . Ma quello, che gli diede l’viti- 
ino impulfo per arrifehiarfi alla fuga fu|, che perfona Incognita andò 
ad efibirfegli d’auuelenare il Papa , perche fe bene lo rimettefle ìu 
F rancefco Butta prctefto d’intendere dalla fua bocca quello, che nd 
fentifle , ma veramente per prouederfi in ogni euento qualche tefti- 
monio per fua difcolpa; con fideraua nondimeno, che riuelandoegli 
così atroce penfamento e fponeua fe medefimo a grandi inquietudini • 
e trauagli ; potendo effere fintamente riceuuto , e interpretato ; c 
non lo difeoprendo, quando forte fiato vna inuenzione de’fuoi nemico 
per ingannarlo incorrere nelle medefimc pene , come fe l-aueffc egli 

fteffo machinato . . 

In quella apprenfione del Cardinale; venata la mattina decenti- 
quattro di Settembre , egli fi trattenne buona pezza col Papa per la 
effrazione degli Officiali di Campidoglio , e poi nell' hora del defi- 
narc vfeito dal fuo Palazzo alle quattro Fontane per vna picciolà por- 
ta del Giardino, montò per poco in carrozza . Là quale attendo poi 
licenzi ata infieme col fuo Mafirodi Camera , perche attendendoalle 
folirc funzioni della fua catica vclaffe agli occhi di Roma la lua lonta- 
nanza ; Sa'ì (òpra alcuni Ronzini Vfuali col folo Francefco Buti«e vn 
Valletro di Camera portandoli certamente all’imbarco a Fiumicino, 
t?©ue da Tobia Pallauicino era fiato proueduco vn Lcutocon le necci 
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Varia corfc per tutta Europa la fama di quella ritirata del Cardila 
le Antonio perche effendo varij gPinterefiì , e gli affetti degli huomi 
ni vehiuadaaltri lodata fomigliante rifoluzionc come neccffaria per 
fottrarfi a i pericoli e a gli ftrapazzfine'quali apprcndcuad’andarfi più 
Tempre auuiluppando ; da altri biafimata come improuida» mentre 
con vna fuga precipitata auttcnticaua Ja prefunzione di quei manca- 
menti» che gli veniuano oppofti per conghiettura i ne certo ancora d* 
cfsere accolto Torto la protezione della Francia fi mettcua a rifehio d* 
vna perpetua rottura col Papa Regnante àprcgiudicio ccrtiffimo del- 
la lua Cafa » mentre gli porgeua con quello" atto d’irriucrenza giu- 
flo motiuodi vibrare contro di elsa L’armi della fourana Madia del 
Principato- 

Ma i Partigiani del Cardinale in Roma voluto , e addolcire gli (de- 
gni di Palazzo, e reprimere i cicalezzi del Vulgo,che aspramente, fla- 
gellauano la Tua perfonà* andauanodiuulgando, che altro oggetto- 
nònauclsc egli auuto in quella azione* che di pafsareio Francia per 
giuftificare a quella Corte la Tua condotta . Poiché trouandofi per li 
Enifiri ofici; de Tuoi Emoli altamente ferito nell’Onore da» ritenti* 
menti di quella Coronai e auendo Tempre inuano procurato di giudi* 
ficare le proprie azioni era flato da fuprema necemtd coflrettoà que- 
fio viaggio per mettere vna volta in ripolo il proprio cuore . Meri- 
tafse dunque perdono il mancamento di non auere chieda al Papa la 
douuta licenza .* quando fi era appoflatamcntc afienuto dal metter- 
lo ih anguflie di riTpondere in vna materia odiola ; non potendo per 
altro cfentarlfdà fomigliante rifoluzionc incuitabiJmente necessaria al 
rilloro del proprio onore- 

Ma il Cardinale Francefco » benché quella fuga non foTse feguita' 
lènza Tua faputa e concerto ; dilìmulandotuttauia d’eSscrnc flato a 
parte, prefentofii dopo qualche giorno al Papa per dirgli, che le be- 
ne non auefsc auuco altra notizia del viaggio d’Antonio , chi queila , 
che gliene portaua vna lua Lettera, nella quale il pregaua difignifi- 
carlo a Sua Sanciti; fi crouafse tuttauia obbligato di rapprefentare egli 
là neceflìtd,che aueua auuto di rilcuoterc la propria riputazione dalle 
mani di chi gliele auena leuata - Soggiunle poi, cKcveniua laTciato 
dal Fratello Procamcr lengo in virtù d’vn Breue di Papa Vrbano Ot- 
tano;, che gli concedeua là facoltà di Tollituire in Sua abfenza che più 
gli piacefse in quella carica .. A così fatte rimoftranzeafcoltate con la 
lolita Tua contenenzza grauemente rifpofe il Papa; Piaccia a Diod” 
infpirarea tutti quello , che è per il meglio.. E volendo Barberino 
rientrare indifeorfo ; gli lignificò breuementc Innocenzio, che non .. 
s’impacciafse punto nella carica di Camerlengo; perche efsendo par- 
rito in forma così poco decente Antonio, nonlapeua fe il Breue di Pa- 
pa Vrbano vi potefse auer luogo . 

Grauiffimo riufeì veramente quello colpo della fuga del Cardinale 
Antonio all’animo del Papa, non folamentc per lo poco rifpetto mo- 
flrato da vn Cardinale, -e Tupdito alla fuprema Tua dignità; ma per.” 
lo fomento, che fi daua a’Partigiani della Cala Barberina dì rinuigo- 
rire la fama, che andauano fpargendo per ogni parte, quali che trop- 
po concedendo agli olici; finiftri del Principe Lodouifio, e d’altri 

Tuoi 



,■ Mtnfai. s. 

tuoi Congiunti, e Mmiftri, s'andafle (U3 Beatitudine dim-mirW„ 
che la lua efaltaaione fede (fata beneficio di qSelfa cT.' v 0 w 
pero procedere con ogni maturiti! in affare di tanto riiicuo fcce efa- 
m.nar bemflimo le Bolle, e ventilato , come fi conueniua il nuooo 
emergente deftmo il Cardinale Sforza Vicecamerlengo con l'onore 
e gli emolumenti diquélla Carica, e yolle, che fi profeguiffe nella 
«mfiont de Conti. £ perche aurifero , che il Cardinale Francefilo 
Jolle (iato autore, non che partecipe della fuga del Fratello ; ne dimo- 
«r° que ìCTtimcnto.chc mericaua.'così fatta emergenza.fpauentato il 
Cardinale dalle indignazioni di Palazzo, ammonito da varie parti, che 
prouedefse a fc ™detfìmo , c megno anchcefsod* a cer biffimi Centi- 
menti contro i Minori del preferire gouerno.da’quali pubicamente-, 
aftermaua a cfsere Rato gabbato , e d’auere egli gabbato il Fratello • 

dC r C fuC P rctafioni ’ c della antipatia, che aueui 

?Dedfcocó^r d rrii ™ dri “ a aI Cardinal Mazzaririni; c 

Ipcdico Comere al Cardinale Antomo,che lo trono nella Villa d’Alba 

ro lui Gcnoncfatojper auuifarlo delle Contingenze correntie richie- 

dcrlo d ^ mandato di procura per conchiudere il loro aggiufta- 

men to co della Corona di Francia in Roma ; non viefsen- 

do altro rifugio nelle comuni difauencure della cafa loro , che quePo 

di ricorrere alla interccfsione del Cardinal Mazzarini pecche 

A°nmnl C ^fL°i J pa - roc,n, ° della Macftd Criftianiffima . Soprafatto 
menrr> 10 ncccflìcd retrocede dal collante proponi- 

P ? ma de u fua fogaaueua manifesto, acconfenrea- 

• 2 nc i n n r d,ZIOn, ’ ch r 3l i- a P cr Piddfetro brufeamenre ributta- 
te , e nello ftdso tempo fpedi in Francia Francefco Buti col confen- 
{o ntrato da Fratello ndConclauepafsato per entrare tutti nel fcr- 
uigio di quella Corona, acciochèftrignefse anche da quella parte la 

^.>^ni',?rl' : u 0 r :igs,uftamen ? , ‘ ?, otKncfsc la pcrmiLnc del Ro 
<h continuare il fuo viaggio. Scrifsc pure alla Corte di Francia il 

Cardinale Barberino, c ingiunfe almedefimo Buti di regolare le 
lue negoziazioni alla norma de’Difpacci di Malatefta Albani , che a 
Dezize luogo fu la Loira era pafsato all’altra vira 
In diporta a quelle lettere riinife la Corte di’ Francia lafcsucn. 
te memoria al Cardinale Gnmàldi da valerfcne fecondo le occorenze 
di quella di Roma . Che le lettere ferine dal Cardinale Barberino dopo 
frdeny attuta dal Vapafopra la ritirata da Roma del Cardinale limonio 

uTJcaf^ì' 0 yiU ^ et}te L '4°luta necèjjìtà , che effo Cardinale e tutta 
rJn C ■ aìte, l a ^° d J na pronta dichiarazione di S. M. quando fofìe di . 

i ? ifo^ 

Sfi P ir r° i ! n P re ! ndere d * T*l*1X0 contro di loro . Volti- 
IvrZTin il- concedcrclor o la grafia confarla opportunamente fenra 
y in altri conuencuoli che pareljero neceffaru ; aueffe comanditi 

latini l/ 0(lls f a ^ tone } dichiarando pubicamente la protettone , folto 

i turbini delle fiale mprcffìini , 
Zidatirr» jE qn f lche tortoli' [coppia a danno loro. Si 
f n ad e ti° Cardinale Cnmaldi lettere del Re a follo volante 
con U difiin^ione in e(Je ( per dignità della Corona ) tra B Aerino cd An- 
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tonto : ancorché intensione di S.M.fofic di far godere anche a quefio af- 
fai preflo della mede [ima grafia, e di permettergli l'andata in Francia [li- 
bito che fifone intefo in qual maniera ve nifi e interpretata a Róma l'astone, 
per la quale i Barberini fi dichiarauano feruitori della Corona. Quefla di - 
(Unzione] però non impedifsctche il Vapa non poteffe conofcere , che fin da 
queU'hora s'abbracciaua il Cardinale Sintomo egualmente co' fuoi Fratel- 
li [otto la protezione del Re, deaerando la M. S- che Barberino , e il 
Prefetto fé ne dichiarafiero publicamente con l'efpofizjone f opra le porte 
de'loro Vaiarti dell'arme di Francia , e con ogni altra dimoflr anione 
più viua in effi dell' onore , che dalla MS. veniua loro per fola fua bontà 
fon ferito • Il tenore altre fi delle pr otefle di Barberin o a S.M. del fuo fer- 
vido z e l°* e della fua coSlanra immutabile, con la quale fi farebbe ap- 
plicato al feruigio del Re, e la fervente pacione, che faceua apparire di dar • 
ne delle proue effettive obligafferoS .M . a non capitolare con efio , ne im- 
porgli alcuna delle condizioni dianzi prete fe di compra di Stati in Francia , 
p dimandare vn fuo nipote alla Corte ; non dubitandoft punto , che così 
franco e generoso procedere non doueffe legare indiffolubilmente il fudetto 
Cardinale alla Francia, e sforzarlo adoperare di vantaggio per jua pro- 
pria volontà più che fe da lui fifofie ricbieflo a patti ; e mafjime , che inJ 
fio cadetta anche il fuo proprio intere [fe . E perche dalle lettere ferine da f 
Cardinali Francefco , e Antonio al Cardinal Mainar ini appariva , che 
qucfli tenefie da’fuoi Fratelli ogni potere per trattare e Stabilire con la 
Francia tutto ciò che apportene jfe alla fua Cafa; intanto else fi rimetteva 
ad aggi ufi ar fe co più particolarmente quefìo affare , dichiarava S.M. che 
non [olamente non intendeffe di reflrignetgli le fue facoltà, che anzj vole- 
va allargarle Ver corrifpondere alla ge net ofità, con la quale fi procedeva 
con ejji nelle loro più graui neceffità . Ricevute quefle lettere poteffe il 
Cardinale Grimaldi prefentare a S. Santità la lettera del Re accompagnan- 
dola con efpreffioni proporzionate alla dignità della Corona , e alla ficureZj 
Za de' Barberini , i quali fi difegnaua diprotegere altamente , mentre dal 
tanto loro auefsero corr ifpoflo gratamente a così fublime favore • £ come 
per le emergente feguite dopo la morte di Vapa Orbano diuerfame nte ve- 
niva con fiderato Barberino da Antonio j così poteffe affi curar fi,che metten- 
do egli ad effetto i buoni difegni > che diceua di coltivare a vantaggio del fuo 
Re in Corte di Romaiauerebbs fempre riceuuto efprefji contrafegni della SU 
ma, che fi faceua difuaperfona . Qjianto poi al titolo di Vrotettore , fenZa 
l'impegno , in cui fi trouaua il Re fi farebbe auuto certamente riguardo alla 
fua propria per fona • 7$el rimanente defidcrare S. M. di ricevere i Barbe - 
bermi in maniera , che non auefsero mai occafione di pcntirfene:onde face- 
ua loro anticipatamente fapere , che non doneffero mai fperare cofa alcuna 
circa la precedenza del Vrefctto agli A mbaf datori di Francia. E come que- 
fla pre icn pone farebbe fèmpre fiata vna pietra di fcandaloper fa Cafa loro ; 
la prudenza gli obbligaffe di liberar fene i il che però fe diceua loro per via 
di configlio ; e non per i sformare il Vréfetto a fare alcun' atto pofiduo di prc- 
giudicio alle proprie prerogative . Finalmente , già che la protezione della 
Corona do vetta cadere nella Cafa d'Efle , bifognafie in riguardo al maggior 
feruigio di S. M. travagliare pèr la riunione degli animi di quefle due Fa- 
miglici e proc tirare, che la Vrefettura fi rafjcgnafle al Duca di Modana > 
dichiaratoli già , che fi conformerebbe a i boleri di S, M# jnanterrebbe co? 
(fjì vna perfetta cornjpor.den^a . TVU’n 
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Mentre con qualche lentezza lì digeriua in Corte di Francia quatta 
commiilìone inliemc con le lettere Regie intirizzate al Papa , nello 
quali fi confcrmauano gli ordini dati a frlonsùGucflier per venire^ , 
quando folle bifognato , a fimigliante dichiarazione ; li era anticipa- 
tamente difcopcrta in quella di Roma la leena di quella grande azio- 
ne , e inopinata , d’auere , cioè, il Re Crittianilumo abbracciato il 
patrocinio de’Barbcrini ; poiché ttretto il Cardinal Francesco dalla__> 
paura , lì refe facile a i punti dianzi contrallati , c foilccitò talmente 
il Cardinale Grimaldi , che non trouandolì allora in pronto gli Stati , 
che li doucuano comperare in Francia, contento!!!, che i Barberini 
confegnaflero al Cardinale di Valansè , e a fe Hello prometta in ifcrit- 
to di venire quanto prima potettero a quella Compera , e di mandare 
con occafionc opportuna vn Figliuolo di Don Tadco alla Corte Cri- 
ttianilììma; trappaflando in quella guifa tutti nel partito Francefe,fen- 
za parlarli punto dei titolo di Protettore . E benché il Cardinale Gri- 
maldi conofcefse troppo benc,che le cofc dal canto dc’Barberiui aucf- 
fero cangiato afpctto in guifa , che lì veniua per gli impegni del Papa 
con quella Cafa , a mettere la Francia a rifcliio di qualche rottura.* 
con Sua Santità fe auelfc imbracciata la loro difela ; tutrauol ra : 
anteponendo ad ogni altro riguardo quello di inoltrarli Creatu- 
ra grata , è artèttuofa verfo quella Cafa ; prefe efpcdiente improuifo 
di rompere il corfo alle procedure di Palazzo con la publicazione di 
quelli Arcani ; dubitando , che lì potette auuanzare a legno, che trop 
po tardi arriuattero i prouedimenti , che s’attendeuano dalla Francia. 
Evoluto ancora far feguire quella dichiarazione del patrocinio Reale 
nella più Itrepitofa forma , che fapettc inuentare la biz2aria d’vn’In- 
gegno boriolo , fece innalzare improuifamentc a fuono di Trombe o 
di Tamburi fopra le porte de’palazzi de’Barbcrini l’Arme di Francia^,, 
fenza dar prima parte ( come era conuenicnte)di quelle fua rifoluzio- 
ne al Papa i inoltrando il vulgo fempre inllabile , e vano di riceucrla_* 
in buona parte , c d’applauderla con quelle tteflè acclamazioni , con 
le quali aueua pochi mèli addietro accompagnato l’abbattimento del- 
Jemedelìme Arme dalla Cafa del Cardinale Antonio. r 

A quelli , che non fapeuano penetrare i motiui , che inducéuano 
la Reggenza di Francia a fomigliantc nouità, e che fogliono mifurarc 
le azioni de’Grandi col compalfo delle perfone prillate, ella parile^ 
quella azione la più llrana cofa del Mondo : non potendo accozzarti 
inlìeme fenza rompere la pimta de’ loro Ingegni nella incertezza, c nel- 
la vaiùtd de’giudicij , p i rifentimenti afprimmi contro i Barberini, clic 

£ ur dianzi gn aueuano minacciati d’vn totale ellerminio della Cafa_* 
>ro vCfk prefenti dimoftrazioni d’onore c di protezione quali in on- 
ta del Papa, c a difpctto de’Prencipi Italiani anteponendo alla loro 
amicizia quella d’vna Cafa priuata , e^i’affetti e di fortuna vacillante. 
Al fuono di quella nouità u fucgliarono le lingue , eie penne di quali* 
tutta Europa voltandoli a lacerare la fama del Cardinal Mazzarini ri-: 
putito autore de^l’vna c dell’altra conrraria rifohizioiic , con impe- 
gnar e ne’ Tuoi affetti la riputazione della Corona ; accumnlando an- 
che le cofe più leggieri per comporre vna querela del Re , c inet cerio 
s' ■ “ “***'*■ ~ M alla 
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alla tefta di e(fa per carpire a fòrza dalle mani del Papa la fofpirntO 
Porpora per (uo Fratello , fenza punto confiderai , che i Barberini 
vfciti dalla paura prefente, gli auercbbero voltate le fpallè ritornan- 
do alle antiche , e ingenite loro inclinazioni . Ma i Prencipi Italiani 
difguftati della pallata condotta de* Barberini , fi riempicrono per fo- 
migliante rifoluzione del Cardinal Mazzarini di grandifiima acerbità; 
_ M c’1 Duca di Parma in particolare proruppe in concetti riferititi , e pic- 
? Arma fi canti contro di efio; alienandoli viepiù lempre dalla Tua diuozione ver- 
alìtn* dei fo la Francia ; da cui fi riputaua tanto più grauemente offefo, quanto 
U Frsn- che il Mondo poteua apprendere, che egli folle in affai minore confide- 
***• razione in quella Corte, che non era in quella di Spagna il Granduca , 

per cui opera principalmente aueua ributtato le mfiaze de’Barbcrini. 

Se tali erano i fornimenti degli altri Prencipi , a’quali non recaua_- 
altro pregiudicio , che di qualche loro prillata fodisfazione quello 
inopinato auuenimento ; quale pofiiam credere , che rcllalfe il Papa; 
vedendoli quali legate le mani , fi che non potelfc caftigare delle faìte 
loro i propri; Sudditi fenza vrtare negl’ impegni d’vna rottura coru 
la Francia , mentre fi vedcuano i fini del Cardinale vintamente indriz- 
zati a difcrcditarc in quella guifa il fuo Pontificato? Aueua il Cardi- 
nale Grimaldi riempiuto vn foglio bianco fottofcritto per Guelfier 
Miniftro del Re Crillianilfimo in Corte di Roma,formanao vna lettera 
di Sua Maelld indrizzata a lui ; acciocché portatoli con quella all - 
vdicnza del Papa I’afficuraffe , che veramente la Francia auelfo 
rfptio accolta fotto la fua protezione la Cafa Barberina . Dilfe , che-* 
la Reggenza folfe fiata in più guife fupplicata da’ Barberini a compia- 
m taf» ccr ^ ^ r j ceuer jj j n g ra2 i aj c fempre in vano : Ma che finalmente attefe 
le loro reinterate inftanze , e preghiere, eintefo, che il Cardinale-* 
Antonio fi folfe incamminato alla volta di Francia per pittarli nelle 
braccia di S. M. , aueua rifoluto 1 di confidarli , e tanto più volentieri, 
in quanto aueua creduto d’operare fecondo l’aggradimento di S. San- 
tità, che era fiata da loro cosi ben feruita nel pallato Conclauo , e auc- 
ua più volte interponi i fuoi oficij , e le lue eiortazioni al Re a quello 
medefimo fine , che fi compiacele di riceuerli in grazia . Riputale-# 
perciò infallibile S. M. che la Santità Sua aurebbe per gratitudine trat- 
tato con elil con gli atti della fina innata bontà ; e le gioualfe di crede- 
re , che douelfe accrefcere verfio di loro le dimoftrazioni di benignità, 
t di grazia, mentregli auefise confiderai come Cernitori della Corona. 
*»#*/?« Vditequefie efpremoni col tenore della fua grauità rifpofe il Papa, che 
dti taf». non punto vero , che il Re auelfe accolto fiotto la fua protezione 
i Barberini , Capendo di certo , che S. M. tenelTe ancora l’animo alie- 
no da fomigliante concetto ; ma elfere vna rifoluzione nata in Róma 
per capriccio del Cardinal Grimaldi . Nel rimanente auere egli fem- 
pre amato i Barberini , e tanto più l’auerebbe fatto per le raccoman- 
dazioni del Re Criftianiflìmo , perche gli piaccua di credere , che fi 
farebbono mantenuti nella douuta obbedienza# che in occorrenza di- 
uerfa, gli attuerebbe S. M. abbandonati , come immeriteuoli della fua 
grazia . Entrò pofeia a dimoflrare l'affetto paterno i, che conferuaua 
verfo Je Maefia Crifiiamilime , e il defiderio , die nudriua di compia- 
~ cerlc 
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ferie nelle loro giufte dimande ; ma che in Francia incontràuà vna di- 
fgrazja ben grande , mentre li dauano a tutte. le fue operazioni colori 
molto diueru dal naturale . 

Anche il Cardinale Barbarino palsò i medefimi oficij con Sua San- . dl 
tità rimoftrando le diligenze vfate, dal Fratello per ricuperare la gra - c «rdin*i 
zia del Re Criftianilfimo j al quale emendo flato prometto per rimuo- 
uerlo dalla efclulione ordinata contro la Santità Sua , che egli coil- noc»n s. 
tutta la Cafa Barberina auerebbe abbracciato il partito Francefe,auef ***** - 
fe voluto fodisfarc alla parola data . Per Io che era (lato graziofamen- 
te accolto nella buona grazia di Sua Maeftà . Che però ne daua parte 
di buona voglia a Sua Beatitudine , mentre fe gli apriua gran campo 
col Cardinale Antonio > c con altri (oggetti della fua Cafa di potergli 
■rendere qualche feruigio appretto la Francia . Rifpofe il Papa con la 
fonfueta (obrtetà di gradire le lodi sfazioni di etto e di tutta fa fua Ca- 
ia egualmente, fenzi dar minimo indicio d'acerbità contro alcuno dei 
tre Fratelli. 


cofe anch’egli al Papa; n’ebbe rifpolla da Sua Santità ; ch’egli amatt<^> 
infinitamente u i\e e la Reuma , c prega/r© loro da Dio ogni bene , 
tranquillità ; alficurandoii , che non auerieno a male, ch’egli vfatte> 
la giuftizia , e mafiìme per la fuga indecente del Cardinale Antonio; 
chedelrimanenteaucuafcrittoalRe, e auerebbe tornato a lignifi- 
cargli quello , che gli occorreua , e dettogli le medefime cofe , cne lì 
difeorreuano feco . 

Niente adunque mofsero la collante rifolutionc del Papa quelli ofi- 
cij, ne le precedenti dimoftrazioni interpretate da Palazzo per arti- 
fici) de’ Miniftri di Francia in Roma di concerto co’ Barberini a fine-» 
d’intepidire Sua Santità nel corfo della giuftizia contro di loro . Era_^ 
bene il Papa alieno dall'vfcire de’ termini della fua paterna indifferen- 
za , e per non incorrere nel difamore d’vn Regno tempre "rande , o 
allora portato dalla fortuna a pollo di grandezza formidabile a tutta 
Europa; e per non troncare il filo al trattamento della pace generalo, 
che fi maneggiaua in Munftcr; ma impegnata la fua dignità nelle pro- 
cedure della giuftizia incominciate contro i Barberinfinon volle ritrat- 
tarfene punto : ben sì determinò di continuarle con patto così tardo , 
e tanto giulliiìcato , che redatte adito alle riuolte del cafo, e della for- 
tuna , di raggirare in guifa quello affare, che fenza romperli allo feo- 
glio d’vna aperta dichiarazione di nemiftà con la Francia , gii potette 
riufeire a gloria fomigliante contrailo . Reftauano già mortificati in 
buona parte i Barberini con la fequeftrazione delle cariche , e de’ beni 
del Cardinale Antonio ; auendo ne’ primi giorni di Nouembre Laz- mcJ. 
zaro Botti Comrpiffario Generale della Camera in virtù d’vn referitto dìruti A» 
fegnato dal Papafotto li venti di Ottobre fatto intimare per parte di tomo. 
Sua Santità al ludetto Cardinale,cheper etterfi abfentaco da Roma , e 
dallo Stato Ecclcfiaftico fenza perni ilfione,e contrauenuto perciò alle 
. . Coftituzioni Apoftolichc 3 c a’ Decretti Conciftoriali de’ Sommi Pon- 
tefici; fe gli fequeftrauano le rendite , e i beni Ecclefiaftici con depo- 
lì tur fenc il danaro (opra il ^lót^dì pietà a dilpolìzione del Papa.A Dò 


Y 


Digitized by Oc 


92 Supplemento afl ’lsìoria d'Italia del Brnfoni ] 

Tadeo altresì prelcntò vn Breue intimatoriò di douèr rendere contò 
de’ danari della Camera da eflò maneggiati ndl’vltima guerra tra il 
Papa , e la Lega . E Seguì poco dopo" la Sequcftrazione altresì de’beni 
Eccidi aflici pofleduti dal Cardinal Barberino ne’ paefi foggetti al Re 
Catolico in pena della dichiarazione fatto da dio di partigiano della 
Corona di Francia. 

N v ffiei i di per altro P oi risentendo viuamente la Corte di Spagna quello nuo* 

no difeoncio tra il Papa , e la Francia come preciudicialiffimo a quel- 
tìYcne- la Monardiia , per gl'intralci , che perciò inforgeuano nel trattato 
x.>a col della pace generale , procurò di portare più tofto acqua , che legna a 
* a t*' quello inccndio.E l’AmbaSciatore altresì cfellaRep.di Venezia viuamé- 

te s’efprefse con Sua Santità rapprefentandogli, che da queito luo Im- 
pegno con la Francia alierebbe potuto nafeere l’intiero Iconuoglimen- 
to della publica tranquillità ; ondo più Sano configlio folle il riSerbarq 
ad altra Ragione più opportuna il flagello della giuftizia . E quelle*» 
rimoftranze pure , e di Spagna, c di Venezia andarono a vuoto, rifo- 
lnto il Papa d'cSercitar co’ fuoi Sudditi gli atti d’vna giuftizia irrepren- 
sibile i non gli parendo punto verifimile . che il Re di Francia Si voleS 
Se muouere a protegù li vurrtru il douere , e a foropojflto . hil Succef- 
So approuò quella ina opinione;auendo laReggenza ben sì ricouerati, 
c protetti in quelle occorrenze i Barberinùma procurato infipmc la lo- 
ro reintegrazione nell a grazia del Papa col calore de’ negotiati , non 
con la Sorza delParmi . 

Intanto per vfare ogni buon termine di riSpetto verSo quella Coro- 
, na , Spedi il Papa Corriere al Nunzio Bagni , con ordine di presenta- 
re alla Regina vn Suo Breue Su le cagioni, che obligauano Sua Santità 
ad amminiftrare la giuftizia ai Sudditi della Gliela . E che auendo 
prcSo la fuga il Cardinale Antonio per ricorrere a S. M. credeua di Si- 
curo , che non Solamente non fi Sarebbe impegnata m ciò a fauore di 
lui c della CaSa Barberina , anzi alierebbe gradito, che le cofe cammi- 
naffero con la domita conuenicnza . Portatoli adnnaue il Nunzio all- 
Vdienza preSentò il Breue Pontificio , c vna lettera del Cardinal Pam- 
t-t.No- philio alla Regina , efori mendofi : Che il Cardinale Antonio fofìe par- 
U g' e ‘ tiro fenzapermijfione di Sua Santità , e dopo qualche giorno il Cardinale 
litui’ del Rapace ioli flato per alno affare da S. B.gli attefle il primo accennato , che 
xnnzio la Cafa Barberina fofle Hata ritenuta fattola protesone della Francia . 
di* Resi 11 che f offe poi flato confermato dal Signor Tictro Magnarmi, e con efpref- 
na . fooficio dopo di lui da Monfeur Gneffier . Che prima di ciò erano fiate alia- 

te l'arme di S.M.fonra le porte de’ palagli del Cardinale Antonio, del Vrè- 
cipeTrefetto , e di quello, dotte albergali a la famiglia del Cardinale Bar- 
berino, J'cnga che il detto Gtteffler auefle mentito Corriere alcuno , nc pre- 
1 . fenato lettere di S. M. ne da’ Barberini foffe flato vfato tl rifpctto douuto 

verfo la Santità Sua con dargli parte di detta protezióne prima d'aliare l’- 
Arme . Da che fi trae nano ftenri argomenti , che fomigiiante rifolugione 
fofìc fiata maturata , e concertata in Roma da' fuoi Mini fin fenga faputa 
della M. S. . Confando però enidentemente , che la partenza del Cardina- 
le Antonio foffe feguita aitami il dichtaramcnto della fndetta protezione; 
fi f appone ua > che tm farebbe difpMaintg a S. JSl., che il Tao a ar.efte 
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fatto prò fedire contro di lui alla efec unione delle pene, nelle quali era ht- 
corfo ; trattandofi di grane, ed efemplar delitto : per lo quale non aitereb- 
be mai potuto darfi a credere , che S. M. volefje permettere a qualunque 
fuo più alligato Cardinale di mancare del douuto rifpetto verfo la Santa Se- 
de , e il Sommo Tontcficc ; e all ’ ofieruan^a delle Bolle , e de ’ Decretti 
Concijloriali . La rifpofta della Regina fu : che pochi giorni auantia- 
ucffe il Re accolto in protesone la Cafa Barberina , e che nonfapeua com- 
prendere , perche prima della partenza del Cardinale * Antonio non ne fof- 
fc fiata data contesa a Sita Santità ; quale credeua fofie fiata confape no- 
ie de' negoziati di lunga mano intauolati a quefto fine ; e che non auefit 
douuto pentirne di (piacere , mentre da quella Cafa era fiata così ben fr- 
uita, è auefie dapprincipio S. B. interpoli co'fuoi Miniflri in Roma vfìcij 
affettuofi a fattore d'Antonio in particolare . Il cui mancamento non le 
parefse punto più grane di quello del Cardinale di Falangè nel fuo viag- 
gio di Francia fenza ordine , e fenza permiffione di S. Santità , e pure 
nonaucua patito alcuna pena . Replicò il Nunzio, che il delitto del 
Cardinale Antonio Ci Scena maggiore in riguardo alla carica di Ca- 
merlengo , che l'obligaua ad allittere alla perfona del Papa più ftret- 
tamcntc di molti altri Cardinali. E V àlanze prima d’vfcire dallo Stato 
Ecclcfiafticoaueffe duello licenza a Sua Santità con proprio vigliet- 
to . Soggiunte la Regina , che dal Cardinale Antonio fi folle chièfta_# 
licenza nella medefima forma , che doueua aucr praticato il Cardi- 
nale di Valanzè ; ma folle fiata differita l’vdienza al Cardinal Barbe- 
rino, che doueua prefentare il fuo Viglietto a fine appunto di render- 
lo più contumace . E perche il Nunzio con quella occafionc rimoftrò 
alla Regina la neeelfità della refidenza iti Corte di Roma dell’ Amba- 
fciatorc di Francia , potendoli credere , che in prefenza di coli latto 
Miniftro non farebbe fucceduto fómigliante difordine , gli fiì rifpofto, 
che l’Ambafciatore fi farebbe mandato più pretto di quello , che altri 
imaginafte; e che dal Configlio auerebbe riceuiito rifpotta più prccifa. 

Ma fi come i difgufti , e 1 fofpetti del Cardinal Mazzarini aucuano 
dato lomento alla Francia di non accogliere in grazia i Barberini; cosi 
la poca ftima che fi faceua a Roma in quella occorrenza di fua perfo- 
na , c della fua auttorità atrauersò tutti gli olici) , e refe vane tutte le 
diligenze per ritirare la Francia dall’impegno di protegcrc quella Cafa 
ad ogni partito . E certo che il Configlio , e la Corte ebbero Umana- 
mente a male,che in così fatta emerge nza non fi facelle ricorfo al Car- 
dinale, c fi moftrafle il rifpetto douuto al grado eminente di Primo 
Mitiiftro ; trapanando agetiolmente ne’Padroni i trattamenti vfati ver- 
fo i loro Miniltri piùfaudriti.Onde fingolarméte notabile fù la rifpofta, 
che diede Filippo Terzo a vn certo Giocoliere di Corte; che auendo 
vitato il Duca di Lerma fuo Priuato , gli dille ; che fi tcnelfe ben fal- 
do, perche fe fòfse caduto vna volta mai più fi farebbe rilcuato ; Ca- , 
deremo dunque ambedue . Palefaua contuttociò il Cardinale di non vo- „• (ii Md 
lerfi ingerire in così faftidiofa occorrenza , e per vedere le fue inten- zanni/» 
zioni fofpettc a Roma , e per non ellere accagionato de’ mali , che a- pra que- 
ucttero potuto inforgere dà quella gara, e riuoltando quello pefo fio fatto, 
fonia il Configlio ; ì cui bollori profefiaua ditemperare in riguardo a’ 

srandi 
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grandi profitti, che al publico della Criftianità ridondauano dal!a_S 
Sona corrifpondenza tra Roma , e Francia, e gl’infiniti pregiudicij 
ali’incontro , che ne farebbono rifiutati dalla loro difcordia . Ma il 
Cardinal Bichi , che trouolfi di quelli giorni a Parigi , fi come viua. 
5-^Ì^LwwW s’adoprò per difgombrare l'ombre de’ fofpetti conceputi da-» 
imi jj a 0,^0 9 c he il Granduca attizzato iT Papa contro la Corona-. ; 
ri ni oprando anzi a rouefeio quanto premeto per inclinare Sua Santi- 
tà a contentare il Re, e il Primo Miniftro : così andaua inafprendo 

g li animi contro i Miniftri del Pontificato ; foftenendo , che doue(Tc> 
i Regina dopo i mezi più foaui adoprati per mantenerli in buona in- 
telligenza col Papa. adoperare ancora i più feueri ; protegendo viua- 
tnentei Barberini; fi per lì.orrificarei loro nemici; come per fare-# 
jLcquillo d’vn poderofo partito . Alle voci pungenti del Cardinal Bi- 
chi s’aggiugncuano le lettere rifentite, e piene di querele , e di lambi- 
ti de’ Partigiani della Corona in Roma ; dalle quali attizzati gli fpiri- 
ti torbidi, inquieti, e nouitofi de’ Francefi proruppero e per la lin- 
gua, econlapennainefclamazionigrandiflìme, e tutte ingiufte,pec 
che tutte appaflionate , contro il Papa , e i fuoi Parenti , e Miniftri . 


ZlOni : ancne u inuiuiu dj”iu muuiuu j.iuwuwmu i , ». ^***“*v** 

* il termine improprio tenuto da’ Barberini nel publicare la protezione 
iella Corona a fauor loro, ed eflàggerò foura tatto la fuga indecen- 
te da Roma del Cardinal’ Antonio j che però non fi douefle fotorire , 
che protetti dalla Francia perdetoro il douuto rifpetto a Sua Santità , 
o fi difpenfatoro dagli obhehi di Sudditi verfo U Prencipe , e di Cardi- 
nali verfo il Papa . Ma tutti , e gli Ecclefiaftici , e i Secolari imbeuuti 
di quefta ferma opinione , che perfecuzione d’ odio , e d intereto , e 
non comienienza di giuftizia , e d’onore foto quefta caufa: rifpondeua- 
no, che non fi fapefle comprendere i motiui , che induceuano Sua-* 
Santità a pretendere d’obligar la Corona a ritirarli dal fauorire vna_* 
cafa onorata della Reai protezione , maflime non apparendo alcuno 
filo mancamento verfo la Sede Apoftolica. E ritornando nelle doglian- 
ze fi lagnauano , che l’affezione palefata dal Re alla Cafa Pamphilia-* 
per la perfona di Sua Santità , e per la fua gloria , con difiderio di git- 
tate Caldi fondamenti ad vna reciproca beneuolenza non trouafte cor- 
rifpondenza alcuna . , -, 

Quinci richiamato il medefimo Nunzio a publica Vdienza dalla-* 
i 6. De li Regina, perche riceuelfe rifpofta delle cofe da lui efpofte,e a’ Breui 
* r * l64J ’preientatialRe, e alla Maeftà Sua;il Gran Cancelliere con proliflo 
difeorfo (che poi diede in ifcritto ) e con grande energia rapprefento ì 
Rifpcjl* Pentimenti del Re riftretti in quelle poche parole . Che il Re non njlet- 

pnUxa tendo putito allo [concerto , che poteffe auer cagionato tra Sua Santità ì e 

* la Maeflà Sua l’efclufione fattagli per la fua ejalta^one s afine dt [abiure 

Ba u . vna buona vnione , e corrifponden\a con S . B. aueffe mandato Gremo. rall- 
ini. le a Roma per rapprefentarc i fuoi più veri fentimenti tcon ejibire al Car- 
dinal 'Patnphilio vna buona Badia , c con altre dimo[r aironi ingente , con 
le (inali però non balletta potuto piegare il preferite go iter no a ** 
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alcuna buona difpofigione verfo la Francia . Che auejfe fatta ma prono* 
montone tutta di {oggetti Spalinoli {{elidendone il Tadre Magrari»i t ben- 
che dimandato dalla Regina con tanta infanga . Cheitegafie alle prefenti 
richiede di Sua Macflà la confetta di Bopicy . Che non v ole fi e acconfenti- 
re alle prouifwni delle Chicfedi Catalogna , e dell* Artefia in conformità 
de’ {enfi della Corona . Che fofie Flato mandato in Francia il Trete òrfa- 
no per mettere diuifion nella Corte . E che finalmente fi penfaf se di traudì 
uagliare la Cafa Barberina , folamenle perche era dinota della Francia , e 
protetta da qucllaCorona.Scusò poi la fuga d'Antonio per logiuFlo timore -, 
che lo difpenfaua dal chiedere quella licenga , che gli farebbe fata negata : 
e difife , che non fi fujfero punto adoprati fomiglianti rigori col Cardinale 
di Valangè , che bavetta corfa la medefima carriera . Auerlo il Re prefo 
{otto la fua proteggione , e intendere , che gli foffero riFlituite le cari- 
che > eie prerogatiue dianzi poffedutte ; altramente l' Am baf ;iatore,cbe 
doueua di breue paffare a Roma aurebbe portato in vece di ringragjamett- 
ti nuouc dichiaragjoni dello fi degno del Re . , „ 

Rifpofe il Nunzio con franchezza , erifpetto. Che fin'dal prin- 
cipio del Tonificato d'Innocengio auejfe prefentato a S. M. lettera tutta di 
pugno della Santità Sua , nella quale fi conteneuano le efprefjìoni più viue 
dell’affetto , e della tenerega di S. B . verfo la Francia , effendofi {cordato 
anch ’ effo di tutto quello , che s’era machinato contro la fua cfaltagtone • 

Che a GremonuiLle era flato corrifpoflo da Sua Santità con ogni termine di 
keneuolenga , e di Rima ; per far conoscere quanto grata gli j offe Fletta la 
fua mifjìone . Che la promogjonc era fiata d' Amici , e di'perfone mcrite- 
uoli fenga riguardo ah, uno di compiacere più gli Spaglinoli , che i F ran- 
ce fi j cene Je bene non vi fi offe flato comprefo il Tadre Magnarmi > non 
perciò fi doueua {apporre , che per fempi'e fi offe flato efclufo dal Tapa . 

Che lernedeflme fperange sì poteuano anere per Bopuy ; già che fttroua- 
ua tuttauia foflenuto pi igione ; ancor ohe le condigioni concertate tra Sua 
Santità , e Gremonuille per la fua carceratone poteffero giuflificarne 
la negatiua , Quanto alle Chiefe di Catalogna , e d’ Artefia meritafife 
compatimento la condizione del Tontefice , il quale non potendo in forni - 
gliante affare compiacere vna Corona fenga difguflare l'altra > il face ua 
J tare ragione uolmente fofpefo ; perche auendo voluto prouederc anche alle 
Chiefe ai Tortogallo , gli Spagnuoli ,ei Tortughefl fe n’ erano dichiarati 
egualmente mal {odi sfatti . Che la negogiagionepretefa del Trete òrfa- 
no {offe vna mera muengione dello Flefifo òrfano , non auendone egli ri- 
portato rifeontro alcuno da Roma . In quanto poi a* Barberini rapprefentò 
il poco buon termine vfato da efli nel public are la protezione ; mentre il 
Cardinal Barberino era andato a participarlo a Sua Santità dopo , che era- 
no fiate algate fu le porte delle cale loro l’arme di Francia , e che molti 
giorni dopo l’vfcita da Roma, e dallo Stato Eccleflaflico del Cardinale .An- 
tonio auejfe S. B. faputo , ch’egli fi offe efprefsamcnte comprefo nell' aggiufla- 
jnento , che fi trattaua con la Cafa Barberina . Che l’efempio del Cardinal 
di Falangi non jòllenajfe punto il Cardinale Antonio , perche prima di 
vfeire dallo Stato Eccleflaflico , aueua fcritto al Tapa dimandando licenga 
di pajfare in Francia;donde refiituitoCi a Roma con dar conto del fuo Viaggio 
aueua meritato quello } che aureboe potuto anche fperare il Cardinale 
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Antonio feauefe c aminato per la medefima firada . 

Replicò alla rifpofta del Nunzio la Regina , che il Re aueffe ferft- 
to al Pontefice , e fattogli intendere d’auer prefo (òtto la Tua prote- 
zione anche il Cardinale Antonio , e che la lettera fólte Rata inuiata a 
Roma prima che Antonio fé ne partifie. Soggiunfe il Duca d’Orleans, 
che il prefente Gouemo fi era burlato lungo tempo della Francia con 
darle buone parole fenza alcuno effetto . Continuò il ragionamento 
il Prencipe di Condè , lignificando d’aucre egli detto più volte , che 
non rifoluendofi Sua Sancita di dare qualche fodisfazionc d’importan- 
za alla Regina , fi farebbono prefe riloluzioni di fuo poco gufto , E 
dille in vltìmo il Cardinal Mazzarini , che Antonio folle compre!© 
nella protezione , e che Sua Santità non douefie punto dubitarne . 

Al Breuepoidel Papa, e alle lettere del Cardinal Pamphilio die- 
de il Re le feguenti rifpofte cfpreiliue d’animo alterato dalie correnti 
emergenze . 


Lettera del Re di 
,!" Santifsimo Padre. , 

C OT^jp-ande fatica ci faremo indotti a credere' che i Barberini fof- 
ferojlati pojh in bifogno de'nofri ofìcij apprcfso Vofira Santità , che ci 
ha fatto tante rotte pregare a loro fauore, fc nonl'auclfmo apprefo dal 
tenore del Brcue, che ciba ferino , da quello, che in fuo nome ci ha ag- 
giunto il fuoTgunzjo, e dai rapporti di nò r che è feguito nel mede fimo 
tempo in Roma contro noflro Cugino il Cardinale . Antonio per attere di no- 
firo aggradimento prefo il cammino di Gcnouacon difegno di venire in p afo- 
na a ' Jodisfareal fuo debito, e fupplicarci della continuazione della no fra. 
buonagrazia, imotiui, ch'egli ha auliti in ciò , eia protezióne da noi 
partita di già a qucfla Cafa , impegna tanf oltre il nosìro onore in quefìo 
affare , che col parere della Regina Reggente noflra onoratìffima Signora, 
e Madre , abbiamo voluto indr igeare quefte lettere a V. Santità per infor- 
mamela ; afjìcurandoci bene , che dopo quefìo V. Santità non permetterà, 
che fi proceda più oltre , anzi in noflra confider azione lafcicrà godere il 
detto noflro Cugino, delle facoltà, che gli concedono i fitoi Rreui di fof i- 
tuire altri Cardinali in fua abfenza airefercizjo delle fue cariche, e di 
compartire a lui , e a tutta la. fua Cafa gii effetti delle fue grazie > e della 
fua bencnolcnza ; tanto piu che ella non potrà defiderare alcun rifpctto , 
ne fommi/fione ragionatole dal detto nofh o Cugino il Cardinale Antonio , 
che egli non le prefli volentieri ogni volta , che Vofira Santità lo troucrà a 
propofito ', e che farà ceffare i fuoi timori , che fono ben giufii in riguardo 
a ciò , che finora è pafjato. La gratitudine , che noi profclfiamo all' amo- 
re paterno, che il defojito Tapa Frbano di memoria immortale ha fatto 
apparire in tutte le occorrenze ver qucfla Corona, corrobora ancora in noi 
* pentimenti, che abbiamo di fauorireil fudetto Cardinale, non veggen- 
do particolarmente > che pojfa cadere nella mente di chi fi finche quando 
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egli ù ferino di Roma per le preallegate ragioni ,c che ha rimeffo a diman- 
darne la pcrmijjione a V. Santità allora che fi trouajje in luogo di fic urta , fi 
fia raggirato ne' f noi penficri di partire fegretamente a difegno di mancare x 
del rijpctto donato a V. Santità ; ma ben sì per mera necefjità bajlantcmen- 
te nota a tutto il Mondo . T^oi abbiamo troppo amore , e diuogioneper U 
Santa Sede , e troppa pafjìonc per lo bene della Crijlianità per trattenerci 
dal f applicare V. Santità di vfire la folita fua prudenza per mettere le co - 
fi ai punto, che dcono cjfcre per la comune foaisfagione . fluendo nel ri- 
manente fatto intendere al fuo 'Nungio ciò, che di vantaggio ci reflaua di 
rapprc fintarle in qucjlo negozio, che ci ha dato occaftone di toccare vna pa - / 

rota de' noflri giusti lamenti circa la poca affinone, che V. Santità testi- 
monia per qttcfla Corona; ancorché non abbiamo dimenticato cofa alcuna 
per obligarla ad v far ne differentemente , ci rimettiamo alla relazione, che 
egli ne farà a F, Santità , pregando Dio ec* 

LettcradelRe di Francia al Cardinal 

Pamphilio . , . 

M IO Cugino . Scriucndofi al noflro SantiJJimo Vadre il Tapa , c auen- 
do fatto ampiamente parlare al Tfungio dal nojlro Cancelliere fou- 
ra le preferiti occorrente , io non vi driggo quefla lèttera col parere della 
Regina Regente Madama mia Madre , che per dirai, come io ho trottato 
molto Strano ; che efiendofi fpedito cfprcfjo corriere al Ttyngio in quefle 
parti per faperc le mie intensioni fopra la venuta in quefle contrade di 
mio Cugino il Cardinale * Antonio , fi Jia , prima di riceuere la mia rifpo- 
fta,e non oftante le buone parole date da Sua Santità al Signor Gucffter,e al 
Cardinale Barberino a fattore di tutta la fua Cafa , delle quali il detto Si- 
gnor Guclfficr mi badato parte , fifa proceduto per via di fatto contro il 
Judetto mio Cugino , e che finga voler' vdire le fuc ragioni fia flato fa- 
gliato di tutte le fue cariche . Mi gioita di credere , che S. Santità con la 
fua prudenga rimedi ara a tutto , c prouedcràai giufli f oggetti, che ho 
di dolermi del poco affetto , clic ella fa apparire verfo la Francia; e co- 
me la Crijlianità è grandemente intereffata in vedere quanto prima inter- 
rotto il cor fi alle cattine intclligcnge , e J labilità vna buona corrifponden- 
ga tra la Santa Sede , e qitejìa Corona ; io mi ajjicuro , che Sua Santità 
vi farà le conuenicnti rifkjfioni , e che voi v'inpieghercte in ciò con qucll'- 
ajfettu , c vigore , che la cofa merita . 

Non contenta la Reggenza di quelle efpreflìoni troppo viuc>e rilen- 
tite , fcrifle a i Miniftn del Re refidenti nelle Corti de’ Prencipi Stra- 
nieri lettere circolari piene di lamenti delle procedure di Roma , e di 
giuftifìcazione dc’proprij andamenti : non mancando mai a’Prcgcipi, 
nc doglianze contro 1 loro prefunti Auuerfarij , ne pretefti per co- 
lorire le proprie rifoluzioni fuggente loro o dalla pafiionc , o dall’in- 
terefle con le apparenze della giuilizia , c della ragione . Ma indarno 
vibraua la Francia Tarmi del rigore , e delle minaccie contro il Papa Cofl*nx* 
per efpìignare la fua coftanza ; che anzi per dare a vedere al Mondo ,4tl p*jì* 
che poco egli temefl'e quelli colpi , andauanodi continuo crcfcendo 
le diligenze delle Congregazioni deputate alla rcuilìonc dell’ ammiro- 
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/trazione de’Barberini Cotto il Pontificato trafeorfo . .Veduto adun- 
que la Reggenza , che i Cuoi Partigiani in Roma , c mafiimc i paren- 
ti del Cardinal Mazzarinìreftauanoefpoftialleinquietudini, leuò il 
Padre Mazzarini da’ pericoli con Tuo decoro nominandolo il Rè all* 
Arciuefcouato d’Aix, e voluto riftorareil Cardinal Barberini del dan- 
no , che gli portaua il lèqueftro deTuoi beni Ecclefiaftici negli Stati di 
Spagna , gli conferì la Regina altrettanti beni nella Prouincia d’Arte- 
na Ma ^Cardinale , tutto che auefie già raccolti i frutti de’fuoi be- 
nefici) e gli rcftafTero più di centomilla (cuti di rendita nello Stato Ec- 
Arttftì clefiaftico , Cernitoli del pretefto di fomigliantc fcciueftro publicò,che 
potcfl'c far più limoline a’ poueri , a’ bifogni de’ quah egli fouue- 
rhù ( niua con effetti fplendidi d’animo liberale . ifPrefetto altresì alla in- 

timazione della Multa per ifpronarlo a dare i conti del Tuo maneggio, 
/cordatoli di polfedere più di ducéto mila feuti d’entratajoltre alle ric- 
chezze immenfc ammaliate nel corfo di vcnt’vn anno di Pontificato ; 
quali che lì.troualTe ridotto nell’vltime neceflìtà , licenziò buona par- 
te della Tua Famiglia dichiarandolì,che gli mancalì'ero i modi di man- 
tenerla , e operò , che Donna Anna Tua Moglie chiedelì'e la Carta», 
dotale fecondo l’vfo di quelleDame,che temono di perdere la propria 
dote per la pouertà de’Mariti . Artifici), che prouocarono bene verfo 
la Cafa Barberina la compaflione de’ popoli più lontani , e ignoranti 
del vero fiato di quelle pendenze , ma che nella Corte di Roma, e per 
tutta Italia doue li aueua vna intiera notizia , e de’ pailati maneggi 
c delle procedure prefenti , fuegliauano più tolto il derifo, e Io Ide- 
ano; e malfime nell’animo del Papa , che per ciò li doleua ) che ino- 
ltra ffcro tanta renitenza in vbbidire a’ Cuoi precetti di rendere i conti 
della loro amminiftrazionc in tempo di guerra : correndo fama co- 
llante , che con difpotica auttorità follerò fiati ordinati gli sborfi 
fen2a che Miniftro alcuno auellè ofato di replicare vna fola parola in 
contrario. 

Tra i bollori di limili controuerlìe , voluto il Papa diftaccare affat- 
to il Duca di Parma dalla Corona di Francia, e fortificar Ce medelìmo 
premorì o-con le aderenze de’Prcncipi Italiani contro gli attentati dello Corone 
m MeiCer Straniere , notificò improuifamentc al Sacro Colleggio la promoz- 
te/f F Dt Z10nc ì >rcllc *P c brancefco Maria Farncfe fratello del Duca . Pro- 
^mozione , della qnale , e si grauarono oltremodo i Barberini, veden- 
do crefcere di continuo nella Corte di Roma la potenza e l’auttorità 
de’ loro Nemici ; e Centi poco gufto I a Corte di Francia giudicando , 
che Coffe fiata affrettata per obìigare appunto il Duca a gittarfi nel 
contrario Partito * L’oggetto però del Papa in quella azione non fu 
di Ceparare dalla Francia , madagl’interelfi de’Barberini il Duca», 
Odoardo : che Ce ben parelfe poco praticabile così fatta feparazione 
per gl’impegni di quella Corona : tuttauolta fu refa facile dalla fran- 
chezza, e bizzaria del 1 uca ; il quale di genio , e di coftumi molto 
Angolari; nel medelìmo tempo, che tfprofeflana gran feruid ore 
della Francia lì dichiaraua nemico acerbiflìmo del Cardinal Mazza- 
rini Primo Miniftro della Corona ; onde aueua fino proibito al Cuo 
Relìdentca quella Corte divederli con elio ; benché a difeapito, 
grande de’ Cuoi propri) interrii .. . Nel 
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Nel medcfìmo tempo fu publicato vn decreto Pontifìcio, ad quale 
rcftauano 1 1 rateili Barberini giornalmente aggrauati di cinquecento 
(cuti per cjafcuno di loro > fé dopo quindid giorni il Cardinal Fraa- 
cefco, c il Prefetto, e dopo vn mefeil Cardinale Antonio non aueflero 
refo i conti ormai loro tante volte richiedi . Perlo che dubitando * 
maggiori Prcncipi della Criftianità Catolicadi vedere per cosi fatti 
impegni accefa qualche nuoua fiamma di guerra in Italia ; non man- 
carono molti di loro di rinouare oficij gagliardiflìmi co’l Papa , e> 
panie molto a propofito, perche meno d'ogni altro intereffato , e più 
riucrente quello del Duca Mafiìmiliano di Bauiera , vno de’ più pru- 
denti Prencipi del noftro Secolo, che ne fcrifse a fua Santiti nella for- 
ma, che fegue-» • 

V I ‘ ' ’t Z : \ ' ’ , . * ^ • t f *; ^ èl^Tr» •!«• 

Lettera del Duca di BauierA al Papa «L 

Beatiflimo in Crifto Padre e Signore , Signor 
: Clementiflimo . , 

D OTO d’auerc umilmente baciato li Santifflmi piedi . Lafomma diuo- 
Tjone dell' attimo mio verfo Polirà Santità , e la perpetua pietà mia , 
e de' mici maggiori verfo la Santa Sede non mi permettono di tenere occul- 
to ciò, che da vna fama coflante , e da lettere d'huomini grauiffìmi mi vie- 
ne anuifato . Intendo , che il Re Criflianijjimo abbia obligatn non folamen- 
te ilfuo patrocinio , ma la protezione ancora a gli affari degli Emincntilfmi 
Cardinali Barberini, e alla Cafa Barberina, e poffa perciò Poflra Santità in- 
contrare difgufli , e forfè (che a Dio non piaccia) aperte di fioràie . L'ofje- 
quio, e la r inerenza, cheprofeflò a Polirà Santità t tale , che può renderla 
ftetira, che non ardifeo di vfurparmi l’oficio di Confultore , e tanto più , che 
non fono informato dello flato, ne de' meriti dì quefta caufa ; e fo veniffimo 
con quanta fapienga Poflra Sant ita ponderi tutti li momenti di ejfa , e gli 
euenti , che ne poffono refui tare : ne dubito punto, che ella meglio di tutti 
conofea quanto importi per la fallite comune , e per la quiete di tutta La- 
Criftianità l'vnione e la fc ambiatole amicizia della Corona di Trancia in 
quelli tempi potenti (fima di forge , col Capo dellaChiefaCatolica,e all’ 
incontro quanto danno nc poffa arrecare l'alienazione . Tutta volta non 
pofso difìmulare, che io ftarò in continuo trauaglio infino a che no fìa accer- 
tato, che per quella oc cafone non vi rimanga di che temere ; poiché il mio 
fincerifflmo affetto verfo Poflra Santità mi apporterebbe dolori tanto acer- 
bi, che non fi potrebbono efprimere, fe accadere, che le fatiche, che foftiene 
la Santità Poflra per la fallite comune della RepublicaCrifliana le veni f- 
fero accrefciute dai nuoui trauagli che per quefto affare le potrebbono fou- 
ragiugnere. E non poco fono io commoffo dalli prefenti tempi turbolcntif- 
f imi pieni di noioftffimc diffenfloni , e di guerre inteftine, che riducono le più 
floride Trouincie (l’Europa a gli vltimi eftermimj, e infleme con efie la Re- 
ligione Catolica per la potenza degli Eretici , che và ogni giorno crcfccndo. 

quefle calamità fe aggiùngiamo (l Turco capitalil/tmo 'Nemico deluo- 
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ffte Criftìano , il quale fàpendo pur troppo le noftre miferie , principiando 
dalla Republica Fenetaffcnza dubbio applica l'animo a pone l'Italia 3 e il 
rimanente d'Europa fotto il fuo barbaro giogo ; non vi refterà , che aggiu* 
ghere a gli ejlremi pericoli della Criftianità ; e per reprimerlo altro non ci 
refta , che il vedere Foftra Santità , vniti tutti i Trencipi Criftiapi , e deptJfti 
gli odij, che confettano tra di loro , riuoltare contro quefto crudelijjimo 'Ne- 
mico tutte le forge, che le rimangono . Oltre acciò rimirano tutti i Trinci- 
pi d’Europa Foftra Santità come *Aftro benigniamo , che folo affatto efente 
da qualunque affetto prillato delle parti, può effere vnico Mediatore , e ap- 
portatore di pace . Onde fe qualche noiofa mutola di difcordia ne rendefje l' 
afpetto meri grato, e fofpetto ad alcuna delle parti ; non credo, che ci riman- 
ga nejfttn' altro Conciliatore, o pure [per aliga alcuna di vedere rejiitkita la 
priftina tranquillità all’Europa . Supplico però con ogni maggiore Vmiltà 
la Santità Foftra a perdonarmi, fe con tanta confidenza le Jcuopro qucfti 
mieifenfi, non lo facendo per altro, che jper dimoiarle quanto ardentemen- 
te io brami di vedere, che non nafca difcordia alcuna tra Foftra Santitàe il 
Re Cnftianifftmo, La quale farà impedita fenga fallo f e la Santità Foftra 
vfcrà della fua clemenza verfo gli Eminenti [fimi Cardinali Barberi- 
ni e loro Famiglia ; e fe tutto ciò, che nell’animo fuo auerà conceputo con- 
tro di effhfi compiacerà di condonarlo alla publica fallite, e al bene Fniuer- 
fale : ejjcndoio Certo, che efft non mancheranno giammai di rendere ogni of- 
fequio e fommiffume alla | Santità Foftra alla quale offerendo ogni mio offe- 
quio , c ribaciando li piedi, auguro di tutto cuore lunga fallite . 

Gradina il Papa gli oficij de’Prcncipi Catolicì, e (èparando conia 
ftia prudenza gl’interelfi comuni della Criitiana Republica , dalla_» 
prillata giuftizia contro la Cafa Barberina ; c profclìaua di non voler- 
li iti maniera alcuna rompere con la Francia, e non gli pareua decente 
di ritrattare nel cofpetto del Mondo vna azione incamminata all’- 
efempio della Portenti , per ammaeftrarc le Cale Dominanti di Re- 
ma a non abufarc della poterti data loro in prellito a follieuo defie_, 
cure del Pontificato, per aggrauare di pefi infopport abili a propria-, 
Vtilità lo Stato Eccleliartico,e mettere a ripcntaglio la riputazione c la 
indennuita della Santa Sede. Perche Innocehzio con animo veramente 
degno d’vn Prencipc , che nella fua Pèrfona congiugne due Potefta , 
che fembrano a molti tanto diuerfe,la Spirituale e la Temporale , defi- 
derò bene, che la Tua Cafa non appartile punto inferiore alle altre Fa- 
miglie Pontificie di Roma, ma non vsù già di quei mezi per aggran- 
dita, che fono per auuentura fiati praticati in altti goucrni . È ben- 
ché nella Tua efaltazione al Pontificato trouafsc l’Erario Aportolico 
talmente efaullo dalle pallate guerre, e grauezze , che gli conucnnc^ 
per molti meli valerli del proprio fuo patrimonio ; ed efiiufe molte 
gabelle introdotte, ne volle mai introdurne di nuoue in tutto il corfo 
del fuo Pontificato . Non diede nel principio del fuo goucrno aiuto 
alcbno rileuante a’fuoi Congiunti, mentre i fuoi AntecciTori foleuano 
di primo tratto dare a’proprij parenti per metterli in porto dominan- 
te lopra trecento mila feuti di cartiera . E quando il Prencipc Dou_» 
Camillo fuo Nipote dopo il fuo accanimento con la Prmcipelfa Al- 
cobrandioa, appiicò l’animo àiTutquitto di qualche Stato, volle che 
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impiesaflc in queft’vfo le rendite di molti anni del fuoGeneralato dell* 
Armi di Scinta Chiefa . Quinci ebbe comodo, non folamente di con- 
ferire lo Stato Ecclefiaftico efente da nuoue grauezze, ma folleuò 
molte Communità dal pelò de i debiti, che le opprimeua ; proibendo 
infieme i Monopoli) a’ Mercanti Stranieri, che ai lapidauano con im- 
preftiti Vfuratici quei paefì . E potè con memorabile efempio lafcia- 
re alla Tua morte fettecento mila feuti non (oggetti alla Bolla di Si- 
ilo, per le neccfità della Sede Apoftolica, e feruirono in buona parte# 
alle occorrenze del feguente Conclaue . 

Modo ancora da quello fuo degniamo zelo della Conferuazione, e 
della tranquilità dello Stato Ecclefiartico , nel primo anno del fuo 
Pontificato confermò le Conrtituzioni deTuoi Predeceflòri di non_. 
alienare i luoghi della Santa Sede, e di conferuare per le fue eftrcmo 
vrgenze di neceflaria diffefa il danaro a quello fine raccolto in Cartel 
Sant’Angelo. Non fu però, che queftaiiia proluda cura nelle publi- 
che èmergenze, e la priuata parfimonia, che vfaua nel fuo domeftico 
trattamento, in cui non crebbe punto per crefcere di dignità , e di for- 
tuna il fobrio e decente apparato di viuere , che aueua praticato in_ 
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tà j ne’quali diede nobilitimi faggi d'vn’animo veramente Crilliano 
ed Eroico, come puorti ageuolmente ritrarre dalle azioni della Aia Vi- 
ta, die fecondo l’ordine eie’ tempi del fuo Pontificato andremo accen- 
nando . 

Nello dello giorno adunque de’ fei di Marzo del 1645. che fece la.» 
Promozione de’ Cardinali ; fopra la quale prefero piedi le doglianze 
della Francia, e i maneggi, che abbiamo fin ora tralcorfi ; ricenctte In- 
noccnzio gli Ambafciatori d’obbedienza della Religione di Malta, alla 
quale per le minaccio, che faceua il Turco d’aflàlire con potentiflìmi_» 
Armata qnellTfola donò quantità d'Armi, e mandò buon numero di 
Soldatefca a proprie fpefe . Alli quatro parimente di Maggio accolfe 
"li Ambafciatori pur d’obbedienza della Republica di Venezia: alli 
Fei d’ Agofto quelli della Reppublica di Lucca ; è alli vent’otto di No- 
uembre quelli de’Cantoni Carolici della Eluezia. Spedi ancora Mon- 
fignor Rinuccini Arciuefcouo di Fermo Nunzio in Ibcrnia con dana- 
ri, Armi, c Vaffelli, che mante mè altresì lungamente fu auelllfola, a 
foftegno del partito Catolico di quelle parti;Che ne auerebbe riporta- 
to (eraafftme nella pendenza delie ciuili turbolenze , che mandarono 
fottofsopra i Regni della Gran Bcrtagna ) di erandirtlmo auuantaggi 
con la deprefllonc deila Erefia e della'Tirauuiae ; k la fouerchia ani- 
mofità,e la cattiua condota de’ meddimi Catohci, c forfè l’improui- 
do zdo dei Nunzio, non aueffero dato luogo , con infelice cpnliglio ai. 
riforgimento, c alla dilatazione della Eretica pelle, c delle for zeppar la- 
mentane già ridotte in miferabili angurtic . . ; .... 

Pariitò pofeia adJnnoccnzio, che.eflendo la Dignità Cardinalizia. ^ 
così Eminente, che fupera di molto l’Altezza del Prencipato Sccolarc- 
feo, folle nìalconuemente, che nel [acro Corteggio fi dalle diuerlìtà di 
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trattcmento nella vgguaglianza dej grado ; pubJifò decreto, cheiaJ 
atraenire non fi dalle altro titolo a i Cardinali , benché nati Prencipi , 
che d’Emincn*a, e che di Copra l’Arme loro fi toglieffe la Corona la- 
feiandonifi folamente il Cappello Cardinalizio .Voluto ìnfieme rior- 
dinare il gouemo dello Stato Ecclefiattico, e ramminiftrazione dclla^ 
Camera Àpoftolica, difordinati dalle pattate emergenzc,diede feuerif- 
(ìmi ordini con Pofieruanza de’ quali traile dalle angufte, nelle quali IV 
aueua trouata la Santa Sede. Auendo pure con la riunione di molti 
Gattelli ricaduti per la morte d’alcuniFeudatarij accrefciuto le giurif- 
dizioni della medefima Camera . Ne feordatofi punto per le cure pu- 
biche delle occorrenze priuate, folleuò diuerfe Famiglie di Nobili 
Romani cadute in ettrema miferia, dando loro modo di viuere ©netta- 
mente : adenpicndo in quefta guifa egualmente tutte le parti, c di 
•>*_ buon Prencipo, c d’ottimo Cittadino . 

Ma quello cjie diede piu viua apprenfione all’animo d’Innocenzio 
fu la guerra motta non meno improuifo, che perfidiofamente da Ibra- 
hino Re de’ Turchi alla RepubLica de Venezia i col fatto pretefto del 
ricetto dato in Candia alle Galee Maltefi dopo la prefa cfalcuni Vaf- 
felli Turchefchi, che da Coftantinopoli paffauano in Alettandria ; ma 
Origini veramente per le occulte fuggeftioni del Seledar Bafsà Tuo Fauorito , 
dellMgutr * Che nudriua qualche indebito difgufto co’ Miniftri della Republica , e 
tu trdve- per le publidie riraoftranze d’alcuni Caloieri Greci . I quali intefo 
tutjanì «Armamento che fi faccua nella Turchia contro iMalten; pattati a_. 
Turcfa . q UC n a Reggia, tanto s’adoperarono co’ Grandi della Porta , che rap- 
prefentato loro lo Rato aliai debole del medefimo Regno di Candia, 
e per lo poco numero delle Milizie, che’l prefidiauano , e per l’odio 
Vniuerfale de’ popoli al Proucditor Generale dell’lfola , e al Nome-» 
Latino ; gli mi (ero in fìcura fpcranza di fterpare in pochi giorni que- 
fta Corona dal Regio Corno della Republica Veneziana per umettar- 
la al Turbante degli Ottomani . 

Anclaua veramente la rabbia d’Ibrahino a sfogare lo fdegno della_. 
Vendetta foura l’Ifola di Malta ; ne mancauano alla Porta °fuggeftio- 
ni vattdiflìme e d’vn Medico Ragufeo, c d’vn Prete Romano , che fa- 
ceua egli ancora profeffionc di Medico, e forfè di Negromante, c d’al- 
v cimi Banditi dalla Sicilia , e d’altri cattiui Crjftiani , che teneuano 
lh-ctta confidenza co’ primi foggetti del Diuano ; perche l’Armi Ot- 
tomane fi voltaflcro a i danni d'Italia, e delle Sicilie , doue promettc- 
i uano loro c Piazze e Porti di ficurczza ; ma auendo trottato in tutto 
quelle intraprefe e molte e graui difficolti, preualfcro finalmantc nel- 
l’animo d’lbrahino,e del fuo Fauorito, c 1 odio conceputo contro la na- 
zione Veneziana, e la fpcranza del vicino , c più licuro acquitto di 
Candia, delle quale fi prometteuano vna intieraVittoria in pochi gior- 
ni, anzi alla foia comparfa dell’Armi loro . 

A’ primi auuifi del l'Armamento Turchefco, e alle prime iattanze-», 
che gli lècero i Cauallieri di Malta auualorate dalle premure de’ Mini- 
ltri di Spagna ; non aueua mancato Innocenzio (come dianzi accen- 
nammo) di foccorrere d’armi c di Soldatefca quellTfola ; commetten- 
do parimente a’ fuoi Nunzi; appretto le Corone ftraniere i debiti olici;, 
... • - - eper 
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e per la pace tr a i Prencipi Criftiani in così pericolofa emergenza , e 
per qualche foccorfo a quella Religione . Ma voluto ancora abbon- o firìjdcl 
dare nelle diligenze a follieuo della Criftianità, rimoftrò egli ileflb a’ c< ? 
Miniftri delle Corone in Roma il pericolo euidentiffimo , che fi corre- 
ua nel poderofo armamento del Turco ; e col Signore di Gremonuille 
in particolare, che (come dianzi fi dille) trono ifi di quei giorni a_ 

Roma a nome del Re di Francia ; s’efprcfse viuamente (opra Tvrgen- 
za, chefiaucuadcllepnivigorofeafiftenze di quella Corona. OifcL# 
fperaua di vedere il Primogenito della Chiefa, Emulo de’ Tuoi gloriofi 
Antenati abbracciare prontamente la difefa della caufa comune . £ fi 
promcteua altresì dalla fiia auttorità ogni ofìcio più efficace appreflò 
il Turco per dilloglicrlo da’ machinati difegni a’ danni della Criflia- 
nit;i . Satisfece Gremonuille alle proprie parti col Pontefice a nome.* 
del Rc,c auendo participato a Sua Maefta i defidcrij di Sua Beatitudi- 
ne,!^ traile corriìpondcnti rifoluzioni . Che auerebbe Sua Maefta co- 
mandato finitamente al fuo Ambafciatore Refidente alla Porta di 
portare i fuoi oficij appreifo il Gran Signore per diuertirlo dalla guer- 
ra contro la Criftianita, e auerebbe altresì abbracciato la protezione 
di quel Prencipe, che folle fiato aftalitò dalle fue Armi . E perche la 
Religione de Malta era allora la più minacciata da quefte molle ; gli 
Concedè vna leuata di mille, c ducento huomini a proprie fpefe , e Io 
permife diprouederlì di tutte le munizioni bifogneuoli da bocca e da 

f uerra ne’fuoi Stati fenza pagargabclle ; come pure a tutti i fuoi Sud- 
iti di p rendere impiego ( comeTeccro in grolfo numero ) fotto le fue 
Infegne, con tanto fdegno d’Ibrahino quando s’intefe, cne ne’ primi 
empiti del fuo furore comandò la morte deH’Ambafciator Francete*. 

Dalla quale barbarie auendolo ritratto le rimoftranze del Chislar 
Agi Moro Eunuco di molto credito in quella Corte ; toccò a quello '•*-> 
infelice di portare da quel Tiranno le pene del fuo buon configlio, ef- 
fondo flato confinatole quello ancora per grazia impetratogli da i Vi 
liri)a Gallipoli con la confifcazione di tutti i fuoi beni acquiftati da. 
efso nel continuato lèfuigio di cinque Imperadori. 

Intanto non fapendolì ancora in qual parte douefle piombare il ful- 
mine delle Armi Ottomanùpaurofi gli Spagnuoli di qualche attacco 
ne’ Regni di Napoli e di Sicilia, fi adoperarono viuamente appreifo il F , 
Papa, e la Republica di Venezia, percne s’interponellero con la Fran- MA f e ( j° e 
eia a fine di ottenere vna Tregua, e fofpcnfionc d’armi fui mare Me- fta.odi- 
diterraneo fra lej Corone. A che auendo per le inftanze del Nunzio detta da 
di S. Santità e dell’ Ambafciatore della Republica aconfentito di buo- i li S P*‘ 
na vog.ia la Francia ; diede parimente facoltà al medefimo Ambafcia- 
tore di concertarla infieme con l’Ambafciatore della Republica Rcfi- 
dente a Madrid ; appuntandone gli Articoli co’Miniftri di Spagna^ . 

a n clfintralciamento di quefte pratiche , difuelatofi il dilegno de’ 

I urehi d inuadere il Regno diCandia, Imprefa , che auerebbe tenuto 
lungamente occupate Tarmi delTOttomano ; quelli Spagnuoli mede- - 
fimi , che 1 aueuano con tanta premura ricercata , fciolti dalTappren- 
iione de propri; danni; prima v’intrecdarono diuerfe lunghezze, e po- 
icia ruppero in tutto nell’anno feguente, fomigliante Trattato , fenza 
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-, potere allegare altra ragione di ciò al Papa e alla Republica, fé noiv> 
thè la facilità de’Franccfi in acconfentirc a fomigliàte Armiltizio, non 
da carità verfo il bene comunejma nafeeffe da propria debolezza ; tro- 
. uandofi quella Campagna impotenti a drizzare Armata fui maro . 
Per la quale ingiuriofa dichiarazione fdegnata laReggenza di Francia, 
e attizzata ancora da’proprij riguardi, per auuantaggiarfi di credito 
in Roma, ed appoggiare viuamente eTjntcrefiì della Corona , c I20 
protezione, che aueua imbracciata della Cafa Barberina ; prelc rifo- 
fuzione d’armare cosi potentemente fui Marc , che non folamcnte lo 
riufeì di piantare il piede nelle coite della Tofcana con l’acquiito di 
Portolongone, c di Piombino, ma inforsò alla Spagna queU’aflbluto 
dominio lui Marc Mediterraneo, che per lo corfo d’vn Secolo aueua_> 
col neruo di podcroie Armate viuamente procurato , e pretefo . 

Penetrato finalmente a Venezia l’arreilo del Bai lo della Republica 
à Coftantinopoli, c poco dopo dello sbarco deir Annata Turchefcn . 
nel Regno'di Candia ; benché adempiette il Senato per fe mede fimo 
tutte le parti d’vna vigorofa difefa : e tale che parcua incredibile al 
Mondo, e che farà perpetuamente memorabile a’ Potteri ; tuttauolta 
conofcendo le proprie forze difeguali ner contraltare del pari con la_» 
più formidabile Potenza del Mondo , ebbe ricorfo ancora a' Prcncipi 
Crittiani in vna caufa comune a tutti ; e in particolare al Papa , rimo- 
’ girandogli, che nefiùna altra cofa più drittamente appartenefie all- 

cccelfoìùo grado, o potelle recare gloria maggiore al luo Pontificato 
di quefta,di foccorrere vn Potentato, che è TÀntemuralc d’Italia , 
dello Stato Ecclefiaitico in particolare: eifendo cofa manifèfta, che 
battutte le forze della Republica s’apriua libera ftrada alle Armi Oto- 
mane di correre fenza intoppo tutti i Mari, e di trauagliarc tutte le_# 
iutttfo fpiaggie Latine . Premendo però al Pontefice, c al Prèncipe Pamphi- 
dtl p*p» i 10 allora Cardinal Padrone, di riparare nelle perdite imminenti della 
"U* Btpu ^ e p U blica, la comune opprdTìone d’Italia, le conccffero fubitainente 
t * c * e% le Galee delia Chiefa, che vnite a quelle di N apolidi Malta , e del 
Granduca andattcro a militare in Leuante fotto il comando generale 
del Prcncipc Ludouifio, al quale fcrilfc la Republica in congratulazio- 
ne di cosi nobile Impiego lettera del tenore , chefeguc» 

14 ' • *■* ' .jf t/ ’t * ^ 

Lettera, della Republica di V enezjci al Prencipe . * 

Ludouifuo t 
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lllufttifsimc,& Excellentifsime Domine. 


ii.ltqb T OJ^jtoteua giugner intona di maggior confolaTjone alla RCpr.lluta 

X\ nelli predenti comuni trattagli della Criftianità, e noftri particolari , 
che la rifoluTjone fatta dal Sommo Tontefice di p-reponcre al comando del- 
le fuc, e delle Galee di Fiorenza e di Malta , c altre ,cl>e fi vnifieroja per fo- 
na di Vofira Eccellenza perche confctj del fuo valore, e virtù, certi del (ih) 

afl'eto ogni più (elice cucino ci promettiamo dalla fuagenerofità , e pruder^ 

* ~ ~ tifiima 


Digitized by Googl 


Supplemento all’Jfioria d’Italia del Brufonl ? rby 

t \ (lima condotta . Di così degna occaftone , chefe le rapprefenta di fegna * 
lare il fuo nome , cTc fere tiare le doti ftngolart , che dal Signor Dio le fono 
(late concefie , ce ne rallegriamo con Polka Eccellenza, e Vafficuriamo , che 
atti zìi effetti di patema bencuolenga le faranno da noi contribuiti , e tut- 
ti li teflrmonij d'onore, e di ftima da noi medefitni , e da nofin Rapprefen - 
tanti le faranno refi . Feliciti il Signor Dio lafua perfona , e accompagni le 
fué azioni con le più fautrtie benedizioni a gloria del fuo nome , a beneficio 
dellaCriftiautià, e a confufione degl: Infedeli, e le doni il colmo <f ogni con- 

Ma benché e per la tardanza dell’arriuo nell’acque di Candia (eflen- 
doli gi i perduta la Canea per lo fpazio di due mcn , e con mortalità 
orandimma de’ Turchi validamente difefa da vn picciolo prendio ) e 
per la incertezza de* configli , non fi operaie gran fatto in quefta pri- 
ma Campagna ; contuttociò riportarono l’Armi Criftiane la gloria-» 
d’auere affrontata , e sfidata l’Armata Turchcfca nel porto medefimo 
della Canea , doue fi ftettc Tempre immobile fenza dare pur mimmo 
fegno di quella brauura cotanto decantata da’Barbari di non isfuggirc 
giammai incontro alcuno di combattere co’ Criftiani . 

Or mentre la Rcpublica non mancaua punto a fe fteffa nel prouede- 
tc alla difefa de’proprij Stati , e alla conferuazione della fua digniaà ; 
ne meno mancaua Innocenzio di cooperare in quanto poteua , a fcuo- 
tere i danni imminenti alla Criftianità . Ne contento d’auere vnito in 
foccorfode’Veniziani la (quadra delle Galee di Napoli, di Tofcana, e 
di Malta ; adoproffi ancora caldamente apprefo la Republica di 
n oua , perche impiegaflè anch’cffa lo Ruolo delle fuc Gala in cosi no- ^^* 
bile occafione del fcruigio di Dio , della ficurezzaad Italia, e della_> _ 
comune conferuazione . Mà perche c difgrazià fatale e ingenita der * 
Prencipi Criftiani , di gareggiare oftinatamente fra di loro per vani 
puntigli da nulla, e lanciarli pofeia calpeftare impune da’ Barbari ; 
alle rimoftranze del Papa : che poteua quella Republica mandare lo 
proprie Galee fenza Stendardo per militare ( come faceuano le al- 
tre Squadre Auflìliarie) fotto quel della Chiefa , e in quefta guifa_* 
fcanfare le durezze , e gl’intoppi, che aucrebbono potuto nafccre a_» 
caufa della preminenza del Luogo: fu rifpofto, che bifognaua primi 
aggiuftare il punto della precedenza; mentre douendo la Patrona di 
Genoua foftenore l’officio della Capitana poco , o nulla importano-»', 
che andaflecon Io ftendardo , o fenza . Ne qui fermoffi la pretenso- 
ne de’Genouefi d’auere cioè la precedenza foura la fquadra di Tofca- 
na, e di Malta, a che non acconfentiuano punto quei Prencipi ( il 
Granduca non inferiore di Stato, e fuperiore di titolo , eiMaitefi da 
tempo immemorabile e per decreto di Carlo Quinto nel diritto di 
precedere a’Genouefi fui Mare ) ma entrarono con quefta congiontu- 
ra nelle Colite loro inftanze al Pontefice per ottenere la Sala Regia , e 1! • » 

trattamento di Tcfta Coronata . Ma perche vna cofa , e Tempre nega- 
ta dagli altri Pontefici , e Tempre contradetta da molti Prencipi di , 
Criftianità , alcuni de’quali non vogliono quefta agguagliala co Ge- 
nouefi , e altri pretendono anch’ efii limile trattamento ; portaua_j 
l'eco e molte > e grauiffime difficoltà : veduto il Papa , che alia pron- 
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tczza de* fuoi oficij non corrifpondcrte la (elicici de’ (uccelli; applicoflì 
a (blleuarc con più pronti mezi la Republica dalle anguftie correnti , 
concedendole vna lena di mille Fanti , e di poter comperare tutte 
le monizioni da bocca, e da guerra, che erano fuperflue nello Stato 
fcclefiaftico, inficine con la rifcolfion* di due Decime dal Clero del 
Tuo Dominio . 

, ^ ^'emergenze fafUdiofilfime della Guerra del Turco, benchochia- 

I o 4® maflero a continue , e importanti ride (fi l’animo d’Innocenzio; non_* 
però diuertiuano punto la grandezza del Tuo fpirito dall’ applicazione 
a tutte l’altre incombenze del Grado Pontificale, e a’particolari ri- 
tardi ancora della propria Famiglia, e Patria . Sul cominciare adun- 
q lie dell’anno i6>\6. del mefe di Febraio publicò vna Bolla, nella quale 
1 c " rdi ’ ( ammaelèrato dalla furtiua partenza del Cardinale Antonio Barberi- 
n tU non no , e da quella, che fofpettaua del Cardinale Francefco fuo Fratello) 
proibirla fotto grani pene a’ Cardinali il partire fenza pernii filone del 
ceni* do Pontefice, da Roma; e prefigeua certo termine a gli Abfentidi do- 
■Rma. ueruifi reftituire . 

Adendo pofeia riceuuto magnificamente nel fuo paffa^gio per Na- 
poli il Duca d'Arcos , che vi andana Viceré, racco lfe dopo l’Almi- 
rant e di Cartiglia , che auendo preceduto in quel Gouerno il Duca^ 
era ftato dal Re Catolico deftinato fuo Ambalciatore d’obbedienza a 
Atniuft* Sua Santità . Nella quale occorrenza riufei a grand’vopo,e la pruden- 
iitoio za del Papa , c la dclteriti del Cardinal Pamphilio per quietare vua> 

U Affi- turbolenza inforta fra erto Abiurante , e’1 Cardinale da Èrte Protetto- 
renze tro r g di Francia, che quando non vi forte ftato a tempo proueduto , auc- 
d Sardi* re bb c potuto fufcitare in Roma vna guerra Ciuile . 

/• hi* Sopito qucfto tumulto con fodisfazioni delle parti , c con molta», 
ro»te 'di gloria di prudenza nei Papa , di generofità nel Cardinal da Ulte , c di 
e*/?»*//'* .moderazione nd Duca d’ Arcoi Viceré di Napoli , che (e bene riccr- 
d cato dall’ Almirante , e da’ Cardinali Nazionali d’aflìfterlo ; non volle 
far caufa publica la bizzarria d’vn’ huomo priuato difaccompagnata_> 
dalla Ragione , c disfauorita dalla Fortunajnon potè Innocenzio fchi- 
iare il dilgufto; che gli recò la preueduta , e non mai forfè creduta», 
partenza da Roma del Cardinale Francefco con tutta la Cafa Barbe- 
tta ( trattone il Cardinale Sant’Onofrio ) per andarfene in Francia^ , 
doue giunfe prima,che a Roma fi aueife alcun fentore della fua lonta- 

Vedutifi quefti Signori a maniièfto pericolo di foccombere folto il 
rigore della giuftizia elei Papa , che prefuponeuano prouocata dalle 
occulte fuggertioni del Preicipc Ludouifio , e d’altri loro nemici ac- 
caniti contro d’JEiìi dalle premure degli Spagnuoli , e d’altri Prencipi 
fugo de’ loro auuerfi , prefero finalmente partito di cedere alla lòrte con- 
Borlerini traria , per riierbarli a fortuna , e tempo migliore ; e vennero a cer- 
to Tran • car ] a iàlute tra i precipizi; . Poiché partati fegretamen :e a Fiumicino 
( doue era Rato loro apparecchiato vn Vafsello , che fi teneua m qual- 
che diltanza con apparenza d’attendere alla pefea ) il Cardinal Fr.in- 
cefco, e il Prcncipe Prefetto con la Moglie, -e i Figli ; mentre fanti 
fopra va-picciolo Schifo vogliono approdare al VaflèllOjafiaiiti da mi- 
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petuofa borafca furono fenza poterui fere minimo contratto portati 
Ibi mcdcfimo Schifo fra mille rifchi di morte a faiuamento a Mar- 

Riufcì grauiflìmo quello colpo di difgufto all’animo del Papa-, ; 
contuttociò non voluto insegnare maggiormente il fuo nome , e ltj. 
fua riputazione, diede luogo a i configli della prudenza , dmimjJanao 
quel più che potè fenza carico della propria dignità » E tanto piùjfhc^ 
e (Tendo le Marine d’Italia a quelli giorni infettate fa numerofc Arma- 
te di Francia ; ogni ragion voleua > che s’attendefle 1 euento 01 quelli 
moti . Il primo empito dell’Armi Francefi fotto la direzione del Frcn- y r *nctfì' 
cipe Tomafo di Sauoia fi fcaricò nelle maremme di Sienajdoue acqui- ^tio or- 
ttato Telamone, Santo Stefano, e altri Luoghi forti di quei Contorni > fattili - 
fi ruppe con poca gloria fotto Orbctello Piazza fortiflìma , braua— 
mente difefa da Don Carlo dalla Gatta , e opportunamente foccorfii 
dal Marchcfe di Torrecufa vno de’più vecchi , e più femofi Capitani d 
Europa , con le Soldatefche ammaliate a Napoli dal Ducad’Arcos,^ 
fciolle per allora dallo fpauento , che aueua forprefo tutti i Prencipi d* 

Italia, quella inopinata inuafion de’ Francefi. Spiaceua oltremodo 
quella vicinanza al Papa, ma proueduto col fuo confielio, e con l'ope- 
ra del Cardinal Nipote alla ficurezza dello Stato Ecclefiaftico , chiufe 
•gli occhi nei rimanente, lafciando correre il tempo , e difimulando la 
licenza, che fi prendeuano diuerfi Baroni Romani aderenti di Francia 
e de’ Barberini di fer genti di propria autorità nel mcdcfimo Stato per 
mandarle nel Campo Franccfe lotto Orbetello. Meno ancora lafciqf- 
fi mnouere dalle rimoftranze de’ Miniftri Spagnuoli, che a prerdlo a - 
auere i Francefi perfeguitato, e prefo alcune barche, che da Napoli 
andauano al foccorfo d’Orbetello , nella fpiaggia Romana , voleuano- 
col titolo di violata giurifdizione impegnarlo ih qualche rifentimento. 

Soccorfo finalmente Orbeqellò dagli Spagnuoli, combattutoli fra le 
•due Armate di Mare alla punta del Giglio con vario euento (ebe-» 
farebbe caduto d’auuantaggio a’ Francefi, quando non vi alletterò per- 
duto il Duca di Bfesè grande Ammiraglio della Corona , e Cauallicre 
di grandiflìma afpettazione ) e ritornato in Pronenza con abbandona- 
re volontariamente gli acquifti fotti l’Efercito Francefce; parena, cho tÌA% 
refpirafle nuoii a mente aure di tranquillità la Corte di Roma : Quan- 
do vfeito vn nuouo e più poderofo armamento dalle cotte di Francia 
fotto la condotta del Marefciallo della Migliarè Capitano di chianffi- 
ma fama mife in nuouo trauaglio e Roma , e tutta l’Italia . Poiché-* 
auendo conbreuc attacco acquiftato Piombino nella Tofcana, e con- no Pl0mi 
lungo attedio Portolongone full’Ifola d'Elba ; vennero i Francefi a_* yi H0 , « 
piantare vna fpina pungentiffima nel piede della Monarchia Spagnuo- pernia *• 
la, e nel cuore di Roma;a quella per Timpedimento, che frappone ua_> go*t>- 
al commercio de’fuoi Regmi e alla libertà della natiigazione ; a quelhi 
per le diffidenze ,. che correuano trd l’vna e l’altra Corte acaufa de. 
Barberini, e d’altre publichee priuatc emergenze . ^ 

Nacque di quefti giomiancòra a Napoli vn 'accidente , che in altra', 
contingenza auerebbbe potuto cagionare qualche grau e dntqnno . 

Attendo il.Vicerè: mandata due Compagnie di Soldati nella Cala db 
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gliari del Nunzio e tjli condulìero in prigione. Per lo che anendo il 
Nunzio rcomunicato Subitamente tutti i Complici di fomigliante mif- 
fàtto fi venne a qualche reciproco difguflo tra Palazzo e la Corte del 
Viceré, che finalmente fopiifi ; auendo la prudenza , e la coftanza del 
Papafattoreftituireconintiera puntualità il fuo dritto alia dignità 
del fuo Nunzio, e alla ragion delle Genti . Come pure in altro tem- 
po rifcofse lo Stato di Beneuento dagTinfuIti del Prencipc di Monte- 
làrchio , che fece carcerare à Napoli , riceucndone la douuta Codisfa- 
zione-» . 

Voluto pofeia compiacere alle inftanze della Corona di Francia , c 
riamicare alla Corte ai Roma (dalla quale lì trouaua grandemente 
alienato per difgufti già ni di mi riceuuti nel Pontificato trafeorfo ) il 
Rè Tuo Fratello : traile queft’anno il Papa da’Gefuiti il Prencipc Cali- 
miro, e lo reilituì col mezo della Porpora Cardinalizia alla Polonia . 
E fu qtteflo veramente vn fucccflb degno d’efier tramandato alla noti- 
zia de’Poftori per molti, e importanti riguardi, e madiine per chiarire 
le ombre de’ lìniftri concctti,chc ne furono fparlì da chi non vedendo- 
ne, che le apparenze, ne giudicò fecondo il proprio Capriccio non fe- 
condo la verità del fatto . Del quale auendo io auuto intiera cogni- 
zione del principio alla fine per qualche ombra diferuigio, che pre- 
ftaua allora al Re Vladifiao di gloriofiffima ricordanza , ne parlerò 
. come di cofa nota con franchezza e fede . 

Auendo il Prencipe Gio: Cafimiro non per fini inuentati dalla Va- 
nità Cortigianefca , o publicati dalla malignità de’ fuoi nemici ; ma_» 
per collante proponimento fatto da erto nel tempo della fua prigionia 
nel Regno di Francia rifoluto d’abbandonare la Rccgia per ricouerar- 
fi in vn Chioflro ; procurò d’effere ammefio in alcune Religioni di 
ftrettiffima ofTeruanza ; le quali per non auerne il Prencipc la permif- 
fione del Rè fuo Fratello, auendo fatuamente riddato di riceue rio ; 
prefe finalmente rifoluzione d’abbracciare l’inflituto della Compa- 
• * « gniadiGesùi nella quale, con fcntimcnto grauiflimo del Rè (a cui 
non fe ne diede parte, che dopo il fucceflb irrctrattabilc ) fu raccolto 
da quei Padri, e più toflo per vna pia ambizione d’attere per Compa- 
ynurìt* gno nel feruigio di Dio vn Perfonaggio tanto qualificato, che per ìra- 
Ca / ,mi r pulfo di matura prudenza : mentre facendo cosi gran palio , fenza dar 
*ia fua parte al rifletto douuto a vn Re così grande, andauano a fdruc- 
Cttnitt .) c ] 0 j are | n vn m anifeflo pericolo di ricettere qualche ineuitabile , e in- 
delebile affronto, e danno . Ma perche la pietà Criftianaera il più de- 
gno de’ pregi, che adomaflero l’animo eroico d’Yladifiao; benché i 
Senatori del Regno offefida vna azione, che chiamauano furto del 
fangue Regio, e temerario attentato foura le Perfone Reali , dalle-» 

< quali dipende la fallite , e la tranquillità degli Stati, configliaflero, che 
fc defterraffe da tutta la Polonia la Compagniajnon pafsò più oltre ne* 
rifentimenti , che di proibire a’ Gefuiti l’ingrefio nella fua Corte, inti- 
mando loro la Regia indignazione quando non gliaueffcro pronta- 
mente refiituito il Prencipc « 
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'AfHif^euafi intanto l'animo di Sua Maeftà poiché trottandoli allora 
con vn Colo germoglio del Tuo Cangile il Prencipe fuo vnico Figlio, che 
pochi meli dopo venne anche chiamato in Ciclo J aueua collocato 
tutte le fperanze della fua Reai Cafa nella perfona di Cafimiro , cho 
neH'arti di pace e di guerra aueua dato chiariffimi faggi d’vna Indole 
veramente Regia . JB veramente applicò Cubito l’animo ( già che la.» 
fua riputazione non gli permettala d'abbandonare i Chioftri in altra 
fhaniera ) a racquiftare il Prencipe col mezo della Porpora ; ma per- 
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che regnando allora Papa Vrbano non volcua commerciò alcuno iruì 
fomigìianti occorrenze co’Barberini,da’quali fi chiamaua oltremodo 


otfefo per auergli oftinatamente negata, e con maniere improprie , la 
promozione di Monfignor Vifconti da effo nominato al Caroinalato, 
e per le ftrane procedure del Nunzio Filonardi, che obligarono la_* 
Maeftà Sua a licenziarlo dalla fua Corte : ftaua oltremodo anguftia- 
to, e perpleflo nella rifoluzione da prenderfi in quello affare . 

Seruiua allora Sua Maeftà in qualità di Segretario Refidente a Ve- 
nezia Fra Aurelio Boccalini Semita, introdotto, a quel pofto anzi che 
dalla propria futficienza per li meriti di Traiano Cuo Padre letterato 
di chiariflìma famajle cui'opere Manufcritte aueua l’AbateRidoHò Cuo 
Fratello donate al Re Sigifmondo, c ritrattane per ricompenfa vn’an*- 
nua penfione di ducento Ccuti , che mancato l’Abate era ricaduta ad 
Aurelio . Coltiuaua il Segretario vna ftretta confidenza col Matchefe 
della Fuente Ambafciatore del Re Catolico apprefo la Republica , 
auendo perciò communicati Ceco gli affanni del Re, fi venne finalmen- 
te a proporre, che per obligare alla Spagna la Maeftà Sua,e racquietar, 
le l’affetto del Prencipe, che per la fua prigionia, e per altre occorren- 
ze fi chiamaua difguftato di quella Cortcjpotefle il Re Catolico no- 
minare il Prencipe al Cardinalato , o chiedere ftraordinariamente al 
Papa la Cua promozione . Aggiuftate le cofe nella forma conueniente 
alla dignità dell’vna e dell’altra Corona ; fi fpedirono Corrieri a Spa- 
gna, e m Polonia i ed effondo venuto ordine al Segretario di pattare^ 
unmantenente a Roma con lettere di Sua Maeftà ài Prencipe , c coil_ 
inftruzione di quel, che doueua trattare con Sua Altezza in ordine a_»' 


quefta promozione, parue bene ancora, che douefie il Segretario ab- 
boccarli come da fe col Generale de’Gefuiti, e Ce gliene diede pari- 
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mente Inftruzione . Ma perche nel medefimo tempo s’intefe , 
che il Prencipe pafTaua di danza a Loreto formofli la feguente lettera 
per Io medefimo Generale ; accioche cooperale egli ancora dalla fua 
parte al defidcrio comune. 
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- Lttttra al Gemale de’Gefuiti a nome del Segretario di 
i Polonia. 

y. . J ' ■ * ' 

Rcuerendifsimo Padre ^ 

4 • W3iK.y^ tir 
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T /L^ le co fé piùfenfibili della noflra Vmanità non v'hà dubbio alcuno * 
che tenga principaliffimo luogo il contento di vedere lafua poFìcrità 
confermata da lungo ordine di Figli , e di 'Hipoti ì e lontana dalle tempefle 
[olite a fufeitarfi dalla fortuna fempre inuidiofa della felicità de' Mortali * 
Ma fe ad alcuno debbia efiere a cuore queflo grande intereffe della pro- 
pria conferuagiune per quafì perpetuar fe medeflmo nello fpeccbio de' To- 
flcri, egli s'appartiene principalmente a' Trencipi grandi ; poiché oltre al- 
la propria loro fodis fagionc apporta a' fudditi fomma contentezza il ve- 
der fi afficuraii nel porto della Tranquillità dalla peipctuagione della Flir- 
fe Regnante fenga correr pericolo di prouare le borrafche delle nouità tan - 
■ topregiudiciali alla quiete degli Flati . E però vediamo , che quei rnedefi- 
mt Regni , che godono il priuìlegio della elezione del Trencipe , figgono di 
cofeare nell'lnconueniente di leuar la Corona da vna famiglia per collocar- 
la in vn' altra non auegga al comando ; conofcendo bemffimo £ che la prin- 
cipale felicità del Suddito confiflc in auere vn Trencipe proprio , nato e nu- 
drito ne'coftumi , e nelle v finge del Taefe ; e lontano dal potet'agitare pen- 
sieri di cofe nuoue , che portano in confeguenga le riuolngioni , e taluolta i 
precipigij delle Monarchie . 

Quindi è , che la MaeFlà del Re di Volontà e di Suegia mio Signore , e- 
tutti i popoli della Sarmagia fentijfero con eflremo cordoglio il pjjfaggio del 
SereniJJimo Trencipe Cafmiro dalla grandegga della Reggia all' Umiltà de' 
Chio/hri : non perche inuidtafìero a sfjt.il ripofo 3 e il contento che porta 
feco la tranquillità della Religione ; o fi fdegnaffero , che la Compagnia di 
Cefu riportaffe l'onore di pofiedere vn Terfonaggio tanto qualificato ; ma 
per lo dubbio di vederfi ridotti a qualche fratto accidente di maligna fortu- 
na , con la certezza d' auere irreparabilmente perduto vn Trencipe così 
valorofo , nella cui perfona dopo quella del nofiro gloriofìffìmo Re , atte na- 
no collocate tutte le fperange della quiete , e drllagrandcgga di quel nobi- 
lifftmo Regno .. 

Tarmi qui di fentire vna tacita rifp&fadi V. T. Renerendifpma , che il 
Signor Trencipe Cafmiro non fa flato il primole farà l'vltimo ancorai che 
ealpeFlati i fafli Reali, abbia, abbracciato le haflegge gloriofe de' ChioFln 
ejfendofi trottati grandijfimi Monarchi , non che Trencipi Cadetti , che han- 
no [aputo gittar le Corone a' piedi del Crocififlo s e lafciare le turbolcnge de' 
Regni per vi nere nella tranquillità d' vna Cella .. Ma fi come queflo no tu 
può negarfì da c hi ha pur minima pratica delle cofe dei Mondo così ardi- 
tò di affermarci che non mai fece alcuno fpontaneamente fomigliantc paf- 
f aggio y che non. aueffe prima veduto afflcurata di legitim a fuc ceffone lafua 
profapia per non meri ere gli Stati in quelle neccjftà, nelle quali fi ride in- 
Holta la "Polonia mede f ma > quando vn' altro Trencipe Cafmiro ritiratoci 
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yul feno della felicità Religiofa, ne fu tratto dalle turbolente del Regno, che 
fornente prefero calma di tranquillità al comparire della fua Re al pre- 
ferita, che quafi ancbora [ocra firmò fui lido della ftc uretra la trzHagliata 
'Uguc della Volontà che oggidì ancora rinuoua la memoria , e celebra le 
glorie di quel magnanimo Vrencipe fuo vnico liberatore , e c onferuatore • 

Ma percheè fatalitàdegli b nomini , che idifgufti vengano fempre ac- 
compagnati da crrcoftange, chegHrendono più grani , e tormento fi ; egli è 
accaduto , che il pentimento di Sua Maefta fia Rato oltremodo^ ac - 
crefciutodal non eftere Rato partecipato alla Maeftà Sua vn’ affa- 
re di tanta confeguenga : mentre ogni termine di conuenienga e di 
rifpetto alla fua Reai Terfona wxxrutua^xhe fe w prendeffe prima il fité 
conjcnju . it quando non per altro ,per togliere almeno al Valga l'oc cafone 
di mormorare , che quejla f offe augi vna rapina , che vn legitimo acquiRo 
della fua Religione .mentre le perfone de'Vrencipi nelle Cafe Regnanti dea- 
no eftere riucrite , non toccate . E pure la magnanima pietà del Re mio 
Signore aiterebbe per auuentura diftmulata quefta grauifjima offe fa fe non 
fijfeftato corretto a farne qualche rifentimento dalla neceffttà di non mo - 
Rrarft al Mondo vn Re priuo difentimentì Reali . Come che pure dando 
luogo fra lo fdegno alla fua clemenza abbiatemperato in guifa il rifenti- 
mcnto con la grafia, che fi farebbe chiamato fodisfatto della Religione fe 
auefte corrifpofto al fuo gragiofo inuito di rejlituire alla Maeftà Sua , alla 
fua Reai Cafa , c a’fuoi Regni la perfona del Sereni* fimo Vrencipe . 

£ certo , che la Religione nel confenfo di tutta la Criftianità auerebbe 
potuto riceuere altiffmi preguiduij,fe aueffe auuto da prouare lo fdegno di 
qualche Re mcn pio, e maio clemcute della Maejìa Sua ; le cui magnanime 
rifolugioni vengono fempre animate dalla pietà , e dalla moderatone dell ' 
animo. 7ge vi mancauano [piriti ardenti, e viuaci , che fuggeriffero alla 
M aefta Sua; che fe per vna promogione al Cardinalato di Soggetto da fe 
propoflo negatale dal Vapa , aueua potuto con tanta rifolugione, e coRanga 
iicengiare dal Regno vn Tgungio ^ipoftolico ; douefie altresì allargare i 
confini alla fua giuda indignagionc in vna occ afone , nella quale fi tratta- 
ua nonfolamente della rìputagione di Sua Maefta , ma de' pregiudieij della 
fua Rcal Cafa [cacciando da tutti ifuoi Regni quella Compagnia, che in-, 
faccia del Mondo aueua moftrato di ftimar così poco la Maefta Sua, che 
aueua potuto inuolarlc,fenga pur farne motto, ta perfona d'vn Vrencipe 
fuo Fratello , [opra il quale teneua collocati i più [aldi fondamenti deila 
grandegga della fua Cafa, c della tranquillità de fuoi Stati . 

Scompagnarono i giusti fentimcnti della Maefta Sua tutti gli altri 
Trencipi Criftiani , fi per la congiungione del [angue , che tengono con la 
Reai Cafa di "Polonia , come per l'cfempio , che può r nife iure pregiudiciale 
a tutto l'ordine loro, poiché effendo le agiimi de' Vreucipi grandi refe dal 
tempo, e dalle congionturc lode noli, e imitabili ; il vederjì praticar 4 fomi- 
gUanti mutagioni di Stato non potrebbe apportare fuor che gra'tafftypi dan- 
ni ) c allafttftiftcnga delle cafi Reali , e alla quiete degli Stati , da' quali 
deono con ogni ftudio eftere eftgliate lenouità fempre permeiofe, e mor- 
tali . 

Ma quando pure fi fperaua, che la lungegga del tempo » la varietà degft 
accidenti, egli acquati di nuoua prole potettero mitigare in parte il cord f- 
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giio di Sud Maefla# portar follieuo alla perdita lacrimata del Signor Trètb 
eipe, è piaccmto a quel Dio , che con mano incognita a' noftri / 'enfi , guida 
con placido corfo al loro fine le Vmant auuenture# quelle in particolare de? 
Trencipi ; di chiamare a fe nel parto tona Trencipeffa la Serenijfima Ufi* 
gina, per accrescere l’interno dolore di Sua Maefla , vedendo il Trencipe 
fuo fratello tolto alla Reggia# rinchiufo in vn Chiofiro in tempore fi troua 
inoltrato negli anni , con poca falute , ne prouedut a la Re al fuc ceffone , che 
ton folo Figlio di fieuolijjima compie ([ione . Ha dunque Sua Maefla con-, 
prudentiffimo auuifo rifoluto di pregare il Signor Trencipe a lafciare l’abi- 
tazione del Chiofiro , con quelle maniere però , che fi conuengono allafua 
dignità y e al foficnt amenti foli* fu* mijuj**^***^ e che fono fiate praticate 
più volte r.o' mrdefimi Tadri della Compagnia di jantavità,e di fama in- 
contaminata . 

Ora attendo la Maefla Sua defiinato la mia perfona a vn negozio di tan- 
ta importanza, mi ha comandato , che dal feruigio , che gli prefio in Vene- 
zia me ne pajfi a trattarne con S.R.^A. pr e fintandogli le lettere fcrittegli 
dalla Maefla Sua in quefio propofito ; Onde io , che fempre ho r inerito la 
Religione, di cui la Tatermtà Vofira Reuerendijfima fiede al gouerno ; ho 
flint a to ancora conuenirmifi di parti ciparle con l’ordine Regio la impor- 
tanza della funzione, alla quale fin defiinato perfupplicarla di con fidera- 
re con lafua prudenza quali e quante ragioni vogliano , che ella refti firui- 
ta di acconfintire alle fidisfagrom donute a Sua Maefla cooperando col Si- 
gnor Trencipe ; perche difpongd l’animo a quefla mutazione efleriore , che 
non dourà in conto alcuno pregiudicare alla fitta interna coflanga e diuogio- 
7ie ver fi la Compagnia ; come non mai vennero pregiudicate da quelli, che 
infirma riguardatole ne fino vfeiti . 

j Quefio che fi richiede, come che abbia faldiffimi fondamenti di ragione e 
digiufligia non porta fico punto di nouità ; tic può la Compagina chiamarfi 
fpogliatadel pofiefio della perfona del Signor Trencipe ; potendo augi fti- 
jnarfi auuantaggiata, non effondo più pojjibile dilcuarleil pregio d’auerlo 
pof editto ; e accrefiendofile l’onore della Torpora facra congiunta al fafto 
della gloria Reale . Oltre a che ella può conofcei beniffìmo , che giouamen- 
to maggiore dee [per are la Religio?ie dalla fila mutazione a fiato migliore , 
che dal pojfederlo rinchiufo in vna Cella ; poiché quitti non fard mai altro 
che vn fimplice Trinato lontano da ogni occaftcne di poter giottare nc’ fuoi 
più importanti intcreffi alla Religione ; dotte ritornato nel fuo pofto natu- 
rale di Trencipe grande vefiito della Torpora Sacra potrà con auttorità 
eguale alla fua rifilugione protegerla, c anuantaggiarla in ogni fua oc cor - 
. renga . 

Ma quello, che più d' ogni altro mi fembra degno di confideragione hu 
quefio propofito, fi è la fama di carità,che fi acqueterà la Compagnia in con- 
filare vn Re Catolichiffìmo trafitto da tanti colpi d’auuerfa fortuna , e in-, 
moflrarfi pronta a refiituire a’ Trencipi quello , che fi dolgono d’attere per- 
duto, inquanto alla ragion di Stato in qttefta parte non punto contraria a 

D uella del Cielo . Oltre a che verrà a togliere a' poco affezionati l’occafione 
'andare fra le genti difeminando i biafimi della Compagnia ; quafi ch'ella 
poftergato il rifpetto donato al Sangue Regio , e alla Maefià de' Trencipi 
. filtranti abbia ardimento d'affratellar fi con cip# d'iniziare alle cafi Realt i 
. " '* ^ : loro 
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foro piu fi aldi foftegni per / ir fi tiranna » 000 che arbitra delle tarane * 
più poderofe del Critt tane fimo, 

Cenftderi finalmente la V- F- Reuerendffiima qual gratitudine farà per 
(Onfinuarle il mio Re con tuta i Trcncipi interefjati in queflo cambi amen- 
to di Stato di S-.R- JL- mentre ella fi compiacerà d'impiegare la Jua pru- 
denza eautioritd in vn*opera tanto pia , alla quale io liner ente mente la 
[applico d'accignerfit fecondando con l'aura fauoreuole de'fuoi ofiiij la 
tnia intraprefa nauigaz ione J perche [prezzai t venti delle difficoltà pof- 
fa condurla al porto della Reale [odi s fazione, acuì fofipimno rottamen- 
te i voti di tutti i popoli della SarmazJa addolorata da fi gran perdita , 
e i fi entimemi di tutta la Cnfttanità mal podisfatta d'vna rifoluzione tan- 
to contraria alle fperanze concerie del valore , e della prudenza di S-R ,jt. 

Quando poi la T.F . A euerendijfima fi compiacerà di concedermi la fi - 
curczz** di che io la fuppluo ; le aprirò con liberta maggiore i mici Pen- 
timenti» e le maniere , che douranuo praticar fi per fodis pare alla riputa- 
Zione di tutte le parti intere fiate in queflo grauffimo affare , con ifperan- 
Zayche aueràoccafiondi gradire lamia prontezza i n defiderare noume- 
no Pa(fiflenza t chela fiodisf azione di V. T. Reuerendffima » alla quale 
con ogni affetto di riucrenza bacio le mani • 

Andato il Segretario a Loreto, c prefentate al Prencipe le lettere di 
proprio pugno del Re dettare in lingua Italiana, econfiviue tenerezze Sì trat- 
d’affetto,clie non fi poreuano leggere fenza prouarc i medefini i lenti men - ta c °l 
ti di renerà atfèttuofità : parue, clic incontraflè dapprima qualche durez Tre», 
zaneU’animo di S. A, che ammollita a poco a poco dalle rimoftranze dei Cipeper 
Segretario e dagli ofìcij del Padre Pellegrini , chel’afiìftenza d’ordine del Iettarlo 
Generale, e d'altri Padri forfè pentiti dell’imbarazzo , nel quale s’erano da’Ge - 
ciecamente auuiluppau; diede il tuo cojifenfo di ritornare per mezo de l- fui ti co 
la Porpora Cardinalizia nella Polonia, e alle funzioni di Prencipe; pex~ c *rdù 
liiafo, che quella mutazione auerebbe potato feruire a vantaggio mag- fiatato 
gioie della Compagnia; non fedamente redimendola in grazia del Re fc 
della RepubJiea ;di Polonia , ma procurando con altri Prcncipi, enclla 
fìellà Corte di Remai fuoi vantaggi . Ma quando poi fi venne al trattato 
della fila pionaozionc per la nomina del Re di Spagna , vrto/Fi in vn* in- 
toppo affitto iniuperabile, dichiaratoli il Prencipe rifolutilìì modi non vo<* 
ler riconoscere dalla Spagna, ma dal Re fuo fratello quella dignità . E qui 
auendo recitato vn lungo catalogo de’difgufti riceuuiida quella Corte, e 
da quella Nazione, clnufc ogni Piada a fomighanre trattazione nfoluen- 
dofiin vn momento in fumo vna fù.brica di molti mefi , dalla quale dife- 
gnauano gli Spagnuoli di trarre molli, e grandi auuantaggi al loro partito, 
Chiamauafi i] Prencipe offefo in molte guife dagli Spaghuoli ; ma le do- 
glianze principali verrinano fopra quelle male iodistàzioni . Che fimo ...» u - 
prigione da'Fraucefi mentre pallàua alla Corte di Spagna non fi /olierò /?• 
punto adoperati per la fua liberazione, efièndo conuenuto al Re luo Ira- 1\[ 
tcJIo, e alla Republica di Polonia impegnare mero la propria dignità, c rCn l l “ 
interceffìonc . Che auendo chiefto , e forfè ottenuto dal Re Catolicoil^ • 
Genccal.no della Caualleria di Fiandra, i Mmiflii Spagnuoli gliele ouefle- > imir * 
io; o per inuidia , o per malignità impedito. E che auendo in ogni luogo 
tenuto femprc poco conto di fila perfona, in Roma principalmente aùclfc- . 

io mancato alle proprie parti col non rendergli quegli onori e di vifite, c* H9lt% 
di titoli, c d’altro, che fi couuemuano alh lua na lata e alla fin dignità . 
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Vuroao proporti a S. A. i glandi xauantaggi, che gli offeriuino di pie- 
fcnte eli Spaenuoli , quando aueflc volato , o come Cardinale alhttere a i 
loto imerciirnella Corte dr Roma, o tornando nella Polonia acciaili eoa 
vii a Piincipefla Auftri aca . Ma niente valle a imagare la laa<:oltanza>coU 
tenacemente gli ftauano fcolpiti nella memoria i difguiti nccuuti dai ra- 
do, c dalla catt lua difpofiziono di quei Miniftri . 

Tornato adunque il Secretano dalla fua ambafciata a Venezia, perche 
l’auui&re alla Corte di Polonia quelta rifoluzione del Prencipe pernee- 
uerne nuoui ordini da S . M. portaua feco molta lu nghe^za * c non dandoli 
rtrte del cifultato di quella negoziazione airAmbafciatore di Spagna ra- 
derebbe potiuo f irgli cócepirc fofpert® del rifiuto di S.A.che per couenien. 
ti riguardi 4ì voleua all’ora tenei celato agli Spagnuoh ,prcfe il Segretario n. 
foluzione fui fatto di licenziarli conl’Ambafciacore da quelta pratica. L ra 
rcr auuentura cóiigliodel medelimo A mbafciatore: che le bene il Segreta- 
“Prndé'f j ò c |j m anifeftaflc a cSfidcnza la verità del fato*, voleua nondimeno apparir- 
si del ne inorante, per potere in congionwra migliore far nuouitencatiui dii rac- 
Mar- cu jftareil Prencipe al partito di Spagnsicome quello, che tapeua beni 11 uno 
ebefe t { on c (f elc fpediente il notificare al dio Principe quelle cofe , che ienzau* 
della nc fT lin avtilità pollono elacerbam glt animi, e nudrirc le diffidenze . 1 er 
Puétc.i Q rh* adoperoflì ancora viuamente co’mcdefimi Mini tiri di Spagna a 
Roma ( c nc procurò loro oidmi precidi dalla Corte di Madrid ) peiche_.» 

rendendo al Prencipe gli oficij domiti alla Tua dignità , tentalTerodi lad- 

* dolche le amarezze din Tuo irrito . Come linfa finalmente con molta lo- 
de del Marchefe, e con profitto partico are della Corona Catolica , cfTen 
do nur troppo vero , die la Valute eia felicita degl Stati nafeano dalla dc- 
Serità, c dalla buona intenzione dc*Mmiftri,Cofi bene come dalla loro et- 
parbietàecattiuadirpolìzionenafcanole loro calamitaci pericoli. Ora la 

C , che fu predata dal Segretario alPAmbafciatorc, acaoche per 
w - fuo mezopa(saf« alla Corte di Madrid, fu dettata neUa forma, che fegue. 

Lettera del Segretario di Polonia all’Ambafclatore di Spagna . 
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tuffare «rato tomo ai trarre da i Lhiofin I* òcrcmmmv 
per rcflituirlo coi me\o della Tot fora a quel poflo . che meglio porr (J e 
Cernire alla fu* RealCafa. Edio in ordine ai negoziati di V> E- col Re 
Catoiico, e in esecuzione de' comandi del Ke mio Signore , pafsai ultima* 
mente a Loreto , doue allora ft tratteneua il Sig^Trenape, col quale trat- 
tai lungamente per difporlo a fecondare i defiderij del Re fuo fratello, per 
ritenere il fauore della nomina di S. M. Catolica al Cardinalato. Ora 
ffsendo ritornato dal mio viaggio vengo a participara a V • Erutto quel- 
lo, che in riguardo afuoimottni ho fointo efeguire,c riportare della mica- 

V9 RitronaUdunque nell'animo delfjt. S. quella co flambi nella fua vo- 
CizionCi della quale per diuerfe ragioni aneliamo f empre dubitato ; onde 
varrei qua fi a difpcrare , che la Mae fi à del Re mio Signore fofse per giam- 
mai conferire il fuo fine, fe non fapiffi > chele perjone e gl‘ intcreffi de - 
Trencifi grandi vengono riguardati con occhi particolari deua Proni- 
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dénydiuina , che / apra in •gru accorrei t^é ammollire quel cuore, che € 
noi jcmbr a infusìbile . E 1.0 per me eonfefso *y. £. che furono di tanta 
efficacia nel mio fpinto le ragioni apportatemi da S. per non mutare: 
proponimento , che piu d’vna volta mi trottai perplefio , e diffìcilmente 
tmuemua argomenti da ribatterle. VMigo di Jerutre a Diondii voca* 
Tgone tnjpirat agli > la contenterà di trouarft nel porto tranquillo d’vna 
Religione lungamente fofpirata fra le tctnpfle dell’Oceano del Mondo > 
' ***** * 0 ”ofciuto in prona i pericoli di chi cammìnaptr quella ?ran fel- 
ao, del fecolo, la mft abilità della fortuna, gli allettamenti delle volan- 
te quello, che maggiamente preme a ». n’anima Reale, il fojpeito della 
pnjtra opinione della incojtan^a , che potrebbe ageuolmente di un bar fi 
frale genti a fuo carico, oUreacciò la moderata libertà, con la quale oli 
* P* atl **re l’ofieqnio, che vfano quei -padri verfo lafua per - 
lr nlllL l T a ^ Htfy cbe & oie ' ( ioue nel fecolocontrafluux fcmpre can 
huonivÀti / ^ *onuerfayonedel Padre Pellegrino ,e.dUltri 

cJlu V t d 9 ballante muero per fe jola a mettermi» odioadvnofpirito 
folleuato le notofe pratiche della Corte , Terminai in fomma in pochi 
giorni lamia ambasciata , sfolto a ritornase lo ytnezia efclufo dalle 
mie pretenftom dalla inoperabile coflanza di S-<A- 

° ra P ercl > c la Maeflàdel Re mio Signore, annue denio col fuo prude n 
tijfimo giudi c/o quefla difficoltà m’aueua comandato dal teff trm i con o?ni 

rlrni* a fVf° ( mu ° nc ’ 9>“f sbr, gomene orma cheta M. 

Cacai, ca facejse arcuare m Rema la Jua Tiemina perle Carenatelo : c 

" *•-*• “"'affi Fellamente A 

me " S c C T p " nnicre <*»»• 

KSf'" coirne efictf y e f applicarla it parteciparmi me- 

tiui alla C or le z.acctocbe S . M Catohca non interponga inutilmente le [tu 

inier ceffoni col sommo Pontefice , e pofsa a fuo beneplacito praleouir la 

nomina del Figlio del Due a di Cordona, a’ cui meriti di (piacerebbe a S. M. 

£krì' k&a ' Se C$n t ' nt , at ‘*[Ì n * tili P** S . A . affic urandofi, che S.M. 
Catohca per incontrare le Jodisf azioni d'vu Re tanto fuo Couoiunto eil 

peonia emacia J t uo, 4 

fap^obLfihfTÉ!ii[ch^ 

indine d vn animo Regio al pan del profpero euemo de' turo Ini ; tmò an- 

Tlìwd Ura '^r!i K h !^frì del RC mi0 S 'Z norCTlon *™ > * in quefla oc . 

C . on ^ ld€r f Ye le drhheragioni iis. m * U buona Mutò di 

LÌL il llC4r e U *"*'f* '"bufone diV. E. per conferuarne conci - 
TZntat? r ' P V eTC , 7 [ e r Condli l f occorrenze, chele far anno rapvre- 
lodnbzla^d^^Z^ f/***^** prontez. » nell incontrare le 
a Quiete * 1 *** Catohca ,» e in procurare gli auuantaggi di y. JE. 

fcrUt ° run PT eme jf&gMfariaalfcCWe indirceli» di 

£2“ r nzl gl ° r,1ÌQ1 dl S-M. benché fófse cono- 
^^ ^ co e po,,ltaa - f P l . ac ‘f' e «óthweno al Reper rnofrmgurr*' 
che era rutto benignjtànon ne fece al.ro nfenmwmo, 
v * 1 nouSu piti dl quelh pedi lenit ordini meati, 

t jc intawoa motte Papa.Vfbauo,..cai?ct<ì viupratic* iutiodon 

~ 4 % 
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da quel Gouerno; perche volendo S. M. recedere dalia nomina di Monk 
fignor Viiconci fi porulle in quella vece alla Porpora il prencipe Cafimi- 
ro . Ma fucceduto nel Pontificato Innoccnzto, fi- ripigliò U medefimi_# 
pratica ; e il Papa, che inclinaua a racqui Ilare alla Sede Apoiloltca gh mi- 
mi de’Prcncipi alienati dalle procedure de’Barberini,e(oitò di propria boc- 
ca il Prencipe andato a baciargli il piede , di ritirarti ( come fece ; nuoua- 
mente a /.orerò per appettami le risoluzioni del Re Aio Fratello in quella 
conformità. In cofi fatte contingenze m’occorlcdi fcnucre a /oggetto 
grande della Polonia , e mio fingo! .ìnffimo Amico, le lettere, che qui fi rc^ 
giftrano per chiarezza maggiore di quella negoziazione . 

• 

Lettera dell'Autore a Cauallierc qualificato nella Polonia . 

I L negozio del Cardinalato del Sercniffimo Trencipe Cafimiro e yn<z 
materni per varie confi derapi oni , emergenze, e interefjì tanto intrai • 
ciata , che a riportarne l'intiero , non ne verrei a capo in tre Jettimanc* 
Sono ormai più d’otto mefi > ebe fi maneggia que fi a praticai e quando fi 
credcuavltimararbtfogna prouederfi di nuoue fila , e ordir nuoua trama 
per te fiere quefla tela» Invna parola il Re è difguflato , il Treniipeirrc - 
folutOì e ambedue troppo getter ofì, per non mettere a conto iCejuitrcom. 
tutta la loro politica in queflo affare , forfè poco auuedun , 

intanto il Trencipe è partito da Roma per Loreto feruito dalla Carroz- 
za di Campagna del Cardinal Francefilo » e Lcttic a , c Catt filli da viaggio 
del Cardinale ^Antonio, procurando i Barberini di conferuarfi la fua af- 
fezione fu la fperanzM di que fio Cardinalato , e di conciliar fi altresì la he- 
neuolenzA del He effefo da i rigori del Tontificato d’yrbano . Corre fama, 
che il Tapa mede fimo , col quale fi è trottato due volte il Trencipe a /«»- 
gbilfìma vdieirga » l'abbia esortalo a ritirar fi’, perche all’auuifo del confidi- 
amento del Rei acuì egli ha perciò fpedito Corriere firacrdinario a no- 
me dell’ \A baie Or fi fuo Refidente j fi pofiacon maggior decoro , e fiplen- 
dore della fua per fona premouer lo al Cardinalato'. Ma feioben conojca 
il genio del Re, e lo flato di quefla negoziazione , il Trencipe non farà di 
quefl’anno certamente Cardinale . Credo bcne r che il Tapa per racquifta - 
re alla Sede ^pofiolico l’affezione , e l’ojicruanza d’vn figlio fi benemeri- 
to, quale è il Re di To loma> e perrifiorarei pregiudictf fatte alle fue rea- 
li fvdisfaz'om dai Barberini , abbia intensione di fiorici ma troppo duri 
intoppi frappongono al fuo buon penfiero i difgufìi del Re , la u trofìa del 
Trencipe , e gli artifici di qualche Minifi) o di Spagna, dalla quale perety- 
■gufii ,o riccuuti, o pretefi fi è dichiaratoti Trencipe di non volere cofaal- 
cuna, non che d’effiere nominato allaTorpora,. come fi era incominciatola 
praticare da Mmifirid ambedue le Corone qui Refidenti ► £ r lucri Jco, co - 
me Jèmpr* , yoflra Eccellenza . 

• 

Frammento d’altra lettera dell* Autore al medefimo Cauallierr* 

%4 _ • * , »< •’ ' T • • % * * ¥ \ 

B Ene il diceua Io a V . EcceUenTfa, che il Cardinalato del sig-Trencipe’ 
Cafimiro età di prejente pua chimera d'opinione, che doueua nfiolue’r- 
fitti vento di vanita Corngianeflca: non perche il Tapa nonvi fia difpo- 
fi° ,o che il Trencipe non abbia da confeguire finalmente quefla dignità ■ e 
l9 r*arenella Joloma a He fai ite funzioni della Corte, c del- Re gnu j ma per 
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Untatìiera poco de tutte alla pia Reale riputazione y io» la quale hanno 
prete fo di tirare il He a conientarfene . In foni ma è torri aro il Corriera fpe - , 

aito a’giorni paffuti in Va Ionia , e porta , che il He non vuole , ne dee ri* 
cedere a patio alcuno dalla nomina di M onfignor Vt [contile inquanto i(?a 
pcrfonaael Trencipc ferie rimette all'arbitrio del Vapa , che vuoi dire 9 
chenon ft cura punto di vedetloper ora Cardinale . Era troppo gcneVofo 
il petto Reale del grande yladislao per rifolucrfì altramente . Dopo d'~ 
avere per tanti me fi conceduto all’amore del Sangue di far la p Àrie più & 
[applicante , che di Re, era douere» che finalmente fi fa affé cono [cere 
quellcy che Dioy e la attira hanno voluto che fi a . 'ìfon Infogna hi foni ni a 
fcherzare co’Trencipi > e fi deano riceuere le loro preghiere per e\prejji 
comandamenti , e riconofcere per grava , che potendo comandare fi de* 
gninodi pregare . *7 

•#r - « : v-, « i U « JL ' 

Incagliato quello affare pattarono alquanti meli, e auendo pofl'ia il Pré* 
cipe meglio confìgliaro portare al Re vmiiiflìnie rimòìlranze de’fuoi an- 
damenti, dimetto tutto fé fletto all’arbitrio di S. M. quell’animo grande 
piego/Ti anch’egli j e auendo per Io maritaggio condì idfo con la Prmcipef- 
fa Lodouica Maria Gongaza di Niuers, prcfo a nutRire fi te tutti ma confi- 
denza con la Corona di Francia, operò , che da quella fotte chieda al Papa 
la Porpora per lo Prencipe . A che auendo di buòna voglia > còme dianzi 
accennammo , acconlentito Innoccnzio ; poco Frutto lì tratte r oltre alla li- 
bertà del Prencipe; da quella promozione; mentre nate-differenze a cauf 
fa decitoli ; che come Fratello di Re prerendeua il Prencipe: venne fui 
priiKipio dell’anno Tegnente , coli volendo S. M. alla rrnunzia delCap- 

{ :e!lo per veflùe poco dopo ti titolo di Re di Suezra,e in breuc ancora quel* 
o di Redi Polonia portato a quefla dignitàper la mone delRe Vladislao* 
che lu la morte della tranquillità di quei Regni- 

Di quelli giorni venne difemmmaca in Francia,Regno fempre vago di 
nouità , da incognito Autore vna nuoua propofìzione , che agguagliami in 
tutro, e per tutto San Paolo a San Pietro nel gouerno delta Gliela vniuer- 
fale . Materia,cheinapparenzaplaulibileveniuaadnbbattcreverameu- 
tefino da'fòndamenti la Potcllà Pontificale; mentre dhlidendola in due 
Tf-ttela rendeua a vn tratto mottruofa, e mfuttillente . Voluto per tanto 
Innoccnzio, Orozzare in culla quefla Idia, ne formò decreco dichiaran- 
dola £i etica nella forma, che fegue. ^ 

Sa-tì ffimui D.^inmcenuut Dee im itti relata vnanimi Tbeotogoruni ^ ecre * 
ad hoc fptcìaliter Dtputalorum ctnjura , Cr auditis yotts tminentifs. C(Str ° 
Hcuertndif. Cardinahum Inquifìtorunti Propofitìonem batic 9 "S\r\JtWi l ’ a 1 1 Jro % 
Petrus, He Sanctus Paulus funt duo Ecclefix Principes,qui vnum efittcf 
yel : Sunt duo Ecclefia* Cuholicar Coriplixi, acfupremi Duces * fiiiHma oe > cie 
inter fe vnitate cornimeli qui in vnum diuinittimecoaluerunc : Pel : Sunt ^ 
duo Eccletta? SummiPattores ,ac Pr.tlìdes, qui vnicum caput conili tu Urtò 0 ’°y 
ita explicataniy vt portai ommmod ini pqualttatem inter Sa/iffum Vetrami e & u * le 
& Sa fi Slum 'Paulunh fine (ubar dinne ione , & fine [ubie Rione Sanfrt* . San> 
Tault ad'Sanflirm Ve tram m poteftate fuprema? C7* regimine yniia , tfalis T:ct l0 *' 
E c clefrni Ha reticam cenfuit Si declarnuir « . £abri~ 

Applicato poi l’animo all’abbellimento efterlore della Città, e del Culco che di 
D;uikO diede principio Innoccnzio quell’anno alla fabrica della. flattlida vapa 
Eacerunenfe i per la quale li vide la Medaglia eoa la effigie del Papa > ola inna- 


mc- 


cen7^or 
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wctldiMnaBalìlicacou quelta lai: azione Decor Domus Domìni*. Abbellì 
parimente con nuouo* e bene incelo ornamento di macini la Bafilica Va- 
lica oa riducendola dopo il continuato lauoro di cento anni alla fua perfe- 
zione* E ne fece imprimere la Medaglia col motto i yaticsnis Sacellis 
lnfignitis. Ma Copra la porta, principale della medefinu Bafiiica nella 
parte interiore fi vede la feguente Infcrizionc. 

BASIL1CAM PRINCIPIS APOSTOLORVR 

In han molis amplitudincm 
Multiplici Romanorum Pontificum AEdificationc. 
ii Pcfrckiftam 

Innocentius X. Pont- Max- 

Nono cela tu ras opere i * 

^ , Ornatis Sacellis, 

s \ Ijntcrie&is in vtraqv Templi ala: 

Marmoreis colu mnis 
Strato e vario lapide pauimento 
Magnificcntius terminauit. 
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'Prèti- 
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fhilio 
rinun- 
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lo e fi 
ammo' 
glia.. 


Ampi io parimente riamica piazza .Agonale» facendolo alzate vna ma— 
ìauighofa Fontana; drche fta.mpoffi pure la Medaglia, con la tefta del Pa- 
pali* Piazza» la Gugliate la Fontana v con le parole t 
.Abluto jiquet yirgwe jtgonahum cruore - 
Ardeua intanto l’Europa più che mai tragl’incendij della guerra vnl- 
uerfale frale Corone» c non oftante i paterni ricordi deLPapa»n moflraua- 
no tutti i Ptenoprpiù che alla pace inclinati alla continuazione delle loro 
fatali difeordie. Mancato però nell’ànimo d'Innocenzio il principale 
motiuo, che Faueua fpinto a promuouere alCatdmalato il Prencipe Don 
Camillo fuo Nipote > che era fiato d». mandarlo Legato alle Cerone per lo 
trattamento della pace; e confiderando la propria famiglia lenza fuccef- 
fione, non foia meni e nel proprio ramo r ma in quello ancora didubbioi 
prefe rifoluzione di ritornarlo nello fiato di Pr.encipc Secolare - Coli 
auendoil Prencipe neL Concilierò fegrero de'ventuno di Gennaio dell’- 
anno feguente 1647; rinunziato il Cappello per mezodLMonlìgnore An- 
guifciola » alh dieci di Fcbraio fufregueiuecclcbroflì il fuo maritaggio con. 
la Principeffà d» Rollano Dònna Olimpia Aldòbrandini Nipote del Duca, 
di Parma > e Pronipotcdi Papa Clemente Ottauo 5 ,. e Signotadi nobiliflì- 
me parti, e che auendo- arricchita' di belUffi ma prole la Famiglia Bor- 
ghefe, fi poteua fperare». che il medefimo fuccedefiè nella Cala Pàna- 
philia»- verfo la quale non aueua finallora il P;‘pa vfato alcun'atto di li- 
beralità folico a praticarli" da’Pontefici còloro congiunti r . per collocar- 
la in grado riguardeuole ». e condecente alla grandezza del Pietacipa- 
to . Fù- però quello maritaggio propofio ad Innocenza dal Conte_^ 
d’Ognate a nome del Re Catoiico; che obligatookreroodo a. quella Ca- 
fa pretefe con fi fatto accafa mento di darle commodo • maggiore d'ag— 
grandirfi , mentre nella perfona delia Principefia ricadeua la eredità, 
opulentillima della Cafa Aldolkandina; e per ella nel primo- Figlio ina- 
fchio» che fbflevfcitoallaluce ; come leguineli’anno 1648* per la nalcita: 
di Don.Gio: Bauilla Pamphilio 1 come, pure per difpofiziooe dell’vjiimc» 

Cac- 


Digilized 


' Supplemento all'lfloria d'Italia del Brufonì . i rp 
Cardinale Aldobrandino * doueuadopo la morte di lei fnccedcreil facon - 
dogenrto mafehio in tutto lo Stato Aldobrandino . Oltre a che veniua il 
Prencipe con quello maritaggio a vniri di parentela con molte delie più 
principali famiglie di Roma, e d’Italia. 

Deportala Porpora cinfc la fpada il Prencipe , come Generale di Santa 
Chiefa, carica da erto foftenuu anche nelia Dignità Cardinalizia; come pu- 
Te aucua nella dia giouanile eri di vent’vn’anno foftenute tutte le altre ca- e 
fiche maggiori della Sede Aportolica , e di portatouirt con eccellerne con- 
dotta; cooferuando vna fomma tranquillità in Roma, e nello Stato Ecde - ta 
ftartico , e dando fodisfozionc vmuecfale a tutte le Corone , Prenapi > e 7>,r ”" 
Potentati d'Europa. Per lo checomparuero a Roma rurri gli Arobalcia-^* * 
tori foliti della Cri ftianità , chefenc dilaniarono alcamence fodisfàtei. 
Olrrcai quali vi fu il Signore dichibì pergliartari d’inghilrerra, e vn'al- 
tro Perfonagg/o a nome «flbrahino Gran Signore dt Turchi, che o/Feriiia 
trattato per la compra della maggior parcedelle Reliquie di Terra Santa. 

Diede grand’impulfo ancora alla moderazione, e ritiratezza del Pren* 
cipe, oltre al proprio riguardo della mutazione dell’abito » e la poca falute 
cagionatagli dal fouerchio peto degli aftari , che nc’primi anni del Ponti- 
ficato r mici tono di grauifiìmo riTleHò: la prudenza d’Innocenzio per fot- 
tiare la Santa Sede alle malediccnzedegli Eretici, « alle cenfure dc’Politi- 
ci, eli e ritoccando la direzione Ecclefialtica , diuulgano, che il Pontificato 
Romano venga con defpotica auttorirà amminiftrato, c retto da 'più con- 
giuntidel Prencipe - Come die per altro faceilè Innoccnzio operare il 
Prencipe» benché vnico Nipote come da Semplice Miniftro, fcnza mai 
dargli altro, che le lolite prouifioni, e facendogli refìùuire le lpefe , che £*- 
ceua perla Sede Apoftolica . 

In quella carica di Generale mortroflì il Prencipe caraterizzato di virtù 
capace per degnamente fofteneela ; comeapparue diiara mente nella fpc- 
dizione » chefeccdel Prencipe di piombino fuo Cornuto, con le fquadre 
de He Galee Ponentine , del Papa , di Spagna , di Malta , e di' Tofcana , in 
foccorfo di Candtt, nella ndflfione d’armi in Perfia , alla fronte del Princi- 
pe Tornato folto Orbctello» all’attacco fatto dall’ Ai mata Francefe di por- 
tolongone, e di Piombino, nell’im prefa di Caftro» e nell'incontro del Mar- 
chese Gaufrido a’confinidel Bolognefe; benché pei la grande ortèruan- 
Z 2 - , die portaua alla CafaFarnefe , non poteflè trouarfi perfonalmeme in 
quella fazione; cneiralficurnre la Sede Vacarne dalla Formidabile Arma- 
ta Ingiefe,che veleggiaua neWl ari d’Italia, e dalle gelofie» che daua l’Efcr- 
cito francete comandato dal Duca di Modana in Lo mbardia . Nella qual 
Sede Vacante^ per rertrigneve molte cofe in vn falcio ) contro il folito co- 
itums degl’interregni » non fi vide «ouità neiluna in Roma » o nelle Pro- 
uinciefoggette, etàèndofi tutti conferuati nel rifpetto douuto alla Santa 
Sede,per auere il Prencipe rauttiuata la ftima delì armi, e della Soldatefca 
Ecclefiaftiza amùlita per le difgrazic occoriea Generalità {Liti; ne mai 
procurato altro » che di confcruare la pace; per la quale fìorifcono le virtù 
degli Imbrumi , la quiete degli Stati , 1 obbedienza de'popoli , c l'abbon- 
danza di tutte le cole necefiarie al culto della vita vmana. Sue cor <• 

Ma romando a i fucccfiì di queft anno (pedi nel mete di Luglio il Papa fi del 
fottola direzionedel Prencipe» c la condotta del Marchese Federico Mi- 'papa 
rogli mille Fanti netta Dalmazia in foccorfo de’ Veneziani contro iTur- in Dal- 
chi, c altri mille di Nottcrobrc fottoil comando del Conte Rouerelli : do- niazja» 
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ue ebbero grande occafione di fegnalarfi nella ditela diScbenico attacca- , 
tòda'Turchi con validifiìrae forze, eneiracquidodi molle Piazze fatte 
in quella Prouincia dall’Armi della Republica . 

Succederò imamo i tumulti di Sicilia, c le folleuazioni di Napoli; in 
quelli peiònon ebbe molto che fare il Pontefice, perche non arnuarono 
ad aperta ribellione, c furono preda mente fopiti; ma in quede , che , e du- 
rarono lungamente, e per colpa d’alcuni Minidri di Spagna, che manca- 
rodi fede al popolo Pefacerbarono oltremodo; degenerarono in vna totale 
Sua ì iuolca dalia Regia obbedienza , gli fu bifogno d'adoperare molto delia 
mode- fua prudenza, e della fua moderazione : benché la più parte degli buoni ini 
r*Von*attrìbuifsea fouerchia paffione di parzialità veifo la Cala d’Audria , e la 
i:tgl i Corona di Spagna, la fua renitenza in acconfentirc a’configli di quelli, che 
cjfjìi «do perfuadeuano d’abbracciare la fauoreuole congioncura» che fe gli rap- 
'Hf , P oli prefentaua d’aggt.indire lo dato temporale della Chiefa» e inficine la pro- 
pria Cafa . Per altro fu apprefa ancora di graui filmo ptegiudicio alla 
quiete di Napoli la ritiratezza , che di quei giorni praticaua il Principe 
Nipote dagli aftan della Corte , mentre l'amoenza, che pafiàua col Duca 
d’Arcos filetto parente del Marchefe di Lombais di Cafa Borgia , amica- 
mente imparentata con la Pam ph ili a y 1* auerebbe obligato ad accalo- 
riceil medefimo Duca con le più vigorofe aflldenze. Adendo adunque 
i Napoletani dopo la rottura dell* uggì u da memo fatto con efiì da Don 
• Giouannid’Audria.c dal Duca d’Arcos, inalberatole infegne della Chie- 
fa, e abbattuto lei macini di Carlo Quinto, edelli Re di Spagna collo- 
cando in ciucila vece i ritraici di Ciido Crocidilo ; tanto fu lontano Inno- 
cenzio dall' accettare l’acclamazione di quei popoli come a fourano Si- 
gnore di quelli Siati , che anzi fpedì loro vn Monitorio in formadi Breue nd 
quale gliefortaua di continuare fotto l’obbedienza del Re Catolico, co- 
me appanfcedal feguenre Vigiietco del Nunzio medefimo diSua Santità 
ferì ito a’follcuau. 

• • é 

Al Fcdclifiìmo Popolo della Fedcliflìma Città di Napoli. 

* 1 ( i,j 

Signori miei. 

rj *, f ■ . , r ‘ ’ • . . , ,. ** , • ri • . , . *.«*!• 

•» - , , • ‘ ’ . ’ . .*( (•’. !... r, 

L jt Santità di l^ojìro Signore per l'affetto particolarìfptno , thè ha 
femore portato a quefla fedeliffìma Città di Vapolt fentì nel più 
Tatuo deli animo findal principio le difjen fiorii » e i tumulti infortì ine ff a , 
e a mifura de' fuc cèffi regniti dopo fi è anche andato aumentando il difpia- 
cerc in S . B. la quale per porgere a tanti mah perla fua paterna pietà il do- 
nato rimedio* fi mofic benignamente a comandarmi con lettere de* dieci 
del pafiato» portatemi', da Corriere cfpreffo , di douer rendere a coteflofede - 
liffimo Topolo vn Breue della Santità Jua efprtffiuo dc‘ juoi cordiali fenti • 
mentii rino Iti alla quiete'» e tranquillità di quefla fedeliffìma Città mede- 
fma . Onde io feci intendere per mczjo d'vn Aiintflro di quefla 'Njin'gia- 
tnraai Capi di efso il dejiderto, che aitata di efeguire quello ordine della 
-xy. S-S. Ma non efsendomi giunta la rifpollamolti giorni appettata : e aucn - 
'.to doveduto ancora quanto fiadifpojìo la Maeflà Calolica a far godere ai 

y v fnoi fcdehffimi f additigli effetti della Jua Beai clemenza) nella carta per- 
- r ' i r gamma ejprtjji , munita col juo ftgillo Beale, veduta , p collazionala da me 
con ampia plenipotenza al Signor jr iteti conflitti tro ( alter Ego ) di con - 

. cedere 
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cedere l'indulto Generale , ninno eccettuandone , e inftcme tutte quelle gra- 
zie 9 che verranno (labi lite :ho prefoda ciò ruotino di rinouare con quelle 
m/o biglietto al fedeli (fimo Vopolo*f inflanza fatta di rendergli il pre ac- 
cennato Breue ; e fo?gtugnergli a voce quel più » che da Sua beatitudine 
hoauuto in commi (fio nid'eborgli : con fperanza > che (laute l'ottima , ed 
e fficace volontà della MaeflàSka verfo quella fedelijjìraa Città , fta per 
rimanere e fi a nelle primiera quiete : la quale mi perfuado , che tanto pid 
fta per eff ere abbracciata dal fedeli (fimo Topo lo \ Guanto potrà e fiere cer- 
to de U* 'ofseruanza di cidi chi verràjtabilitoa fuo beneficio » mediante la 
benigna interpofidone » che v* impiegherà la Santità sua ♦ £ alle Signorie 
Vofire bacio affettuo fornente le mani . 

J)aUa Nunziatura h Dcccmbrc iGtf* 
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r. i ^AffezJonatift. Seru. 

„ :{■ . ,j Emilio Vefcouo di Camerino Hf*»- Apofi» 

O Ltre acciò non mancò mai Innocenzio d’aiutare e co^ configlio, e col 
denaro* e con genti i Miniftii del Re * e al Conte d'Ognate in parti* 
colare pei opera del Prencipc N ipote» che tornato di quei giorni alla Cor- 
te» c alk amminiftrazionc degli affari, fi era mito ieco in grandifiìma con- 
fidenza) quando paisà a Napoli ad efercitar® la Carica di Viceré in luogo 
del Duca d’Arcos, fece dare trentamila doppie» e altri aiuti» co’quali fi fa- 
cilitò la ricuperazione di quella gran Città, e del rimanente del Regno tu- 
multuante . Ne in quella occafipnc (blamente, ma in altre ancora , che li 
vanno accennando a’proprij luoghi del prefente Riftretto» auendo il Pren- 
cipc dato chiarirmi faggi della fuadiuozione alla Corona Catolica j ha 
voluto ancora quella Mac (là rendergli vn viuo contrafcgno delia fua gra- 
titudine e della (lima,, che fa della fua perfona, edc’fuoi meriti, conceden- 
dogli il trattamento^ Grande di Spagna > come apparifce dalla feguento „ 
leucia della Maefìà Sua. j . 0 ; ; 


Oi DV 


t * • j j t '■ J i ' f * * t Sì ( ’ 

Lettera del Re di Spagna al Prencipc Pamphilio, 


I Lluflre Trencipe di Roffano Cugino . In dimoflrazione della gratitudK 
nache prefisso ai vojtri buoni portamenti c della memoria^ che con- 
ferito del inerito pratide della voflra Cafa , r in particolare dell' affetto, col 
quale fi limo la voflra perfona * ho rifoluto di gradami col trattamento 
che loglio dare-a i Grondi di quefii miei Regni » e comandando^ chefene 
dia parte a'rmei Miniflrid' Italia* perche Japendolo t'oCserumo puntual- 
mente dal canto loro . Spero nelle vofire attenzioni ; che non folamentc 
corri [fonderete alla mia fonfidenzA nelle occorrenze auuenire con la finezj» 
za » con cui infino a qui vi fiete adoperato j ma che accrejcendo queftadi- 
cbi (trazione della mia volontà le vofire oblazioni , mi darete nuout moti- 
ui per continuami gli effetti della mia beneuolenza in quetto 9 chepoffa e[* 
fere di voflra fo, disfazione » come ve lo dimoflrera l cjpericnza * 

Di fffadrid a ii»i'yiptiUdfl itój* 

t . > V Don Tietro remerio 

del Campo >c angolo . * 

A«end» 
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Aucn^o infantivi Francefi col danaro de Barberini e con Te forze del 
proprio Regno fatto l'acquifto di Fortolongone» e di Piombino, vennero 
jnfieme a dar calore grandifiìmo a i negoziati dell’Abate Nicolas, fpedito 
Zjfwiu - Corte di Plancia a Roma per trattare Laggiù ttamento de’medcfimi 
fìtti «l®** bermi: che venne in buona parte ancoratone hiufo. Ma perche nella 
to Jf\-j®°ilà l’ ann © addietro dal Papa fi proibiua a’Caidinali il tratre* 

Burbe- ,ncr fifo° l ’Ldcllo' 5 tatòEcclefiattico lenza cfp retta licenza di Sua Beatmi- 
rini ^ l ^ nc > fi conuenne, che per fodis&reaforoiglianterequifito auerebbonoi 
' rnedcfiu i Barberini potuto trattenerli con ogni ficureaza nella Città d'Ar; 
urgnòne . Donde ficluamò il Papa prettamente a Roma il Cardinal Fran-' 
ceico; pokheolcreall’auerlo fempre amato, e Rimato, firrouaua nuoua- 
mente obligato alla fua ingenuità e franchezza* ooft la quale aueuaporta» 
to, e lofìcnuto in Francia le ragioni della Santa Sede egualmente, e di Sua 
Santità medefirna -, iettando per allora il Cardinale Aurotuoio-Ni^btiia 
quella paTte per eneregfà il fhcncjpe Prefètto morto a Parigi . 

Riunì quèft’aniro ancora il Papa alla gHirifdizione Apoftolica J molti 
Belli e Tei ré importanti nell? Romagna, neU’Vmbiia, e nella Tofcanari- 
cadute alla Camera pei la mene fenz.: Erèdi di Fuluio Duca della Coi nta^ 
e di MalateftaBaglioni, famiglie ntolto’principàli in quelle parti. £ prof 
SfyéWM~rnotte nel niefe d'Ottobre alCardinalatÒ FabricioSauefo RonunrjtiFra 
Tjonc Wrchcie Mazzarini Romano, FrancelcoChctubinidaìlaiMarca, Cntto*- 
di Cai- foioV dm. in Veneziano, Lorenzo Ruggi Géiioucfe, è Flanceico Maidalà 
dinali Chino da' Viterbo. : f c >nQ bb 

Segue Tanno 1A4S. refe memorabile da-molrej e graui occOrrenzSti poli» 
fiche , e militari , delle quali pero abendo h^lle Ittorie d'It.ittacd^uròpS 
rapprefentato a lungo i rocce iTi, non ne focbhererno in qutefìò luogo, che 
quella parte , che n\ippauiettèudfainocèndb . Il qiiàle auendo rièlnvefe 
di Marzo confermato la panca di Confalnniere drSanta Chiefa a Ranuc- 
cio Secondo Duca di Parma fuccetiuto in qlidlo Statoal Duca ©doardo 
fuò Padre: ‘nel Luglio fcgtrenrc apprettò la ri mi irz^al ^Che d’ordine dd Rè 
fuo fratello fece il Trencipe Gioiòfimiro di Polonia del Cappèllo Cardi* 
nalizio . Accettò pofcia la nomina fatta dalla Corona di Fr ancia per lo 
Cardinalato dell’Abate dèlia Riuiera Prillato del Duca d’-Orleans . L«_* 
quale però non ioni l'eftètro defìderato ; poiché auendo il Papa allungata 
ad arre ( benché vernile ardentemente procurato e follicirata dalLAbate.) 
quella promozione, che ttimà'ua profitttuole al Cardinal Mazzarino, ( la 
cui grande autorità, e fortuna per Lalienaziorte degli animi , fi defideraua 
forfè minuita , e deprettà non maggioimenre accalorila, e-inhalzata ^ca- 
duto TAbate dalla grazia delTCtlènnf*, ritrattò paritochre la Reggenza 
quettu nomina . E doue fi pensò peraìiifè.òifarà di di fpia cere al Cardi- 

naie, fi venne a cooperare affini» 1 più bramata >; fèdrStàziotTé; che era di 
non vedere l'Abate prò mòtto a quella porpora ( acuiaUeua acconfcntiro 
di. nominai lo per mera necelfità ) tjott tanto, perche iTJDuoà d’Ofleato non 
auefle vn Prillato d’eguaì dignità a quello del Re; quanto per lo ragioncuo- 
IcVofpettp, che poi e ile vri giorno L Abdte'òol braccio notehnflìfoo della,.» 
protezione de! Dùci fuò Padróne abbàtte 'lai medefi mo dal fuo Pòrto , 
pei labi -care fui fonda mento della foa rtnnaMapro^w& gràrtdeStéaà^ .0. 

Inra/itolo fpirjto delle tuibolcn2e, e delle foileuazforà» cfoè agitaua di 
quei tempi dura 1 Europa, urna volle, che lo Stato Ecclefiafìico andatté 
immune dalli^nfèzione del tuo contagio, e dalla mfefiazione de’fuoi fu- 
rou.‘ Sfaut 
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Sraiià al ffeueno di Fermo Città principali tifila Marca d* Aricou i Alo»* 

Upnoie Vbctio Maria Vjfcontc Cauallieree PtehtoMiJat.efcdi gran ta- 
lento, ma di- lotica hia facilità di fratto-, e di gemo cofi amoiofo r che noit 
fapeuacondanware i delinquente-, « tonda imatr. ancora gli- alfolueua per 
nulla a lieui Manze di Dame edi Caualheri dalle penedoaure , Onde ne 
cadde prima in catturo concetto di fog^etto vano r e licenziofo , e pofeia ira 
odio 1 A’Firraam di fpirito altiero, e vindicaciuo» Capitato adunque da Ro» 
ma vn’ordine al Gouernarore della Prouineia r e pofeia a quello di* Ferma 
di-prouedere al bilogno dell' Annona dì- quella vallar ittà #con rimcttenri 
quella maggiore quantità di grano ,che flanelle potato fenza danno degli 
Abitanti : prefero quindi occafiane i Nobili e i ricchi di Fermo, chepo . 
•che rendite tengono più ficure, che quelle de’granirdidifeminarenelpo- òoue ' 
polofinifiri concetti del Gouernacore ( anzi più tofto V/cegouernarore , H ^ 10 , 
•Godendo' il titolo d i Gouernatore e drprencipe di quella C itti il Cardinale ne * 
padroni o Nipote Rignantedel Papa , che finalmente prorrompendo in Fcrm •* 
vna aperta folfiuaziOne ,> portarono I- morre con altre perfone lue confi- 
denti, e ddfrneftiche a quello Prelato, con efempioquafi inuditanello Sta- 
to Ecclefiaflico . Conofciuto appena commetto il proprio fallo; e veducafi 
la Città inabile alla dififa f nella quale alcuni Nobili egualmente temera- 
ri) e fciocchi prerendtuano d’ofiinaria ) contro la potenza della Chiefa ; 
c chitifa d ognintoroo da nemici ( regnando tra le altre nazioni della Mar- 
ca , e i Firmanr , come quelli ; che godendo maggiori prerogatiue nudri- 
feono ancora fpiriri piò follatati deuli altri > vna quali naturale antipatia') 
pensò di fchet muli con lo feudo della raffìgnazione da quefiocolpodi ca- 
tiua fortuna. In che venne aiutata ancora dal Cardinale Monfalto il qua- 
le trouatofi di quei giorni a San Lupidio fei fole miglia dittarne - da Fermo, 
aU’auuifo di quelli rumori vi pafsÒim mantenente: e date buone parole, e 
fperanze a'òttadini ; perche fi quietaflèro , e deponeflèroogni apparenza 
di ribellione; tanto fi adoperò* che e allora depofero Tarmi rimandaidofe 
Soldatefclieallecafe loro: ericeuettero dopo Monfignore Imperiale^# ■?' 
Chierico di Camera.deputato dal Papa Gouernarore,e Commiilàrio Apo^ 
ftolico in quella Città e Stato con mille e ducenco Fanti e Trecento Cauallt s 
comandati dal Conte Dauid e Vidmara Sargenre Generale di Battaglia , e 
dal Tenente della Cnualleria M aure Ili- Volle in quella occafione Inno 
•enzidtra molti partiti propelligli eleggere il più piaceuole » c meno ftre- 
pirofod r ogni altro, partitogli improprio il mettere in difperaziorre i Fir- 
mani, e ruttala Prouincia con molTe rnrempcftiuedinihnerofa Soldare^ 
tfca;e più ancora difdiceuole la fpedizione d’vn Legata con aurtorità di de- 
porre dalle loro cariche i Gouematori mal veduti da'popoli,fi per non met- 
tere quello affare in troppa riputazione * fi perche non per altro •'aliena- 
no i Gouernacon concitato contro l’odio publico, che per la efecuzionc*-* 
degli ordini della Corte . 

Hnrra.ro ^Imperiali in Fermo, e quartieratoui la Soldatefca con gli ordi- 
ni cfvna feuern difciplina; afiùnfe le redini di quei Gouei no ; e veti capaci 
gli A&itanudell’atcocità del delitto coirimcttb , e degli- attediti , che fi do- 
ri rii. -.nr o.*n n i i &ti eia obbedienza Verfo la Sede Apottolica,c i fuoi Rappre* 
fintami, -^però, che pei primo atto di pentimento , e di ra Agnazione por- 
ti.fiétO tutre ranni de'particolaii in mano deTuoi Miniflr.) . Comandò pa- 
nm’ente, elfi- fitte lctlatoilcabauete dell’v ccifo Couernatore dal luogo 
pece decerne^ douc era fiato collocato, eportaco col fcguito di tutti i Ma- 
-ttOi- Q_ i gificati, 
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giftrati, e Officiali della Città nella Cbiefa Catcdrale , dune celebrategli 
folennidìme elequie il fece a fpefe publiche condurre a Loreto» doue deiì- 
derarono » che folle trafportato i Cuoi Parenti. A 1 quali furonoaltresì ricu- 
perate le robbe di ragione dell’eftimo inuolate, e nafeofte da 1 folletti , 
Cafti^o Quietata la Città > licenziò il Gouernaiore pane della Soldatefca > e poi 

dt folle- terminatoli procedo bandi come Rei di Maedà Lefa i Priori della Città , 
uatk » € diuerfi Nobili e Popolari adenti . Altri ne furono giudiziari , altri man- 

dati alla Galea , alai alla corda e altri alla Berlina fecondo i gradi degli ec- 
cedi , eie qualità delle perfone con generale fpauento di quegli Abitanti , 
t della Prouincia -, ma non fenza riconofcimenro di merito ; auendone^ 
datofegnola Città col donatiuo d’ottomila Scuti fatto dal puélico Con fi- 
glio al Papa inredimonio della fua gratitudine» ediuozione per auerhu# 
mantenuta efente dalle gabelle . E perche la Città medefima pretcndeua 
di non edere caduca in colpa , nonpotendo commetterli delitto vniuerfale 
di tuaa vna Comunità fuor che dal Configlio legicimamenre radunato» o 
per fudequente legitinw ratificazione , non volle il Gouérnatore adumerfi 
la cognizione di quefia cauta rimettendola al giudicio del Sómo Pontefice* 
Il quale intanto venne chiamato alla difcufhone di caufa molto piò gra- 
ne per la Pace conchmfa a Munder» ed Olnabrug da Cefare e dall’Impe- 
rio con la Corona prima di Suezia, e pofeia con quella di Francia . Vedu- 
to gli Suedefi , che le cofe loro non profperadèro quanto forfè defidcraua- 
jio neirimpeno» che la Francia d’intelligenza con Bauiera voleua la pace» 
CChe l’Imperio per ottenerla oderiua condizioni non difpregiabili d’ac- 
corde \ am mortirono pure vna volta la ferocia dello fpirico » e la cupidigia 
delle prede per acconfeotiiui. Nella quale pero concorfe Celare ancora 
con la efclufione della Spagna, a cui era per tanti riguardi congiunto -, non 
meno per lo timore di perdere la Boemia} e per vedere tutti i Prencipi del- 
l’Imperio e Carolici cProtefìanti rifoluii di volerla ad ogni partito; ma 
per fuafoda'con figli interedati d 'alcuni de’fuoi Configlieli, i quaii tenen- 
*paee 1 loro beni in poter de’nemici;non fi guardarono per ricuperarli di pre- 
jWa/?fr,£ ,u dicare alla caufa publica. Jl punto piu principale di que Ite Pacifiche 
€ d’or - tutte 1* c °f c c di Religione , e di Staro fi riducedero ne’termini , che fi tro- 
l’anno 1624. per efcludere con queda eccezione in buona parte la 
caufa Palatina. A 'Fra «cefi però diede grande impulfo per concorrere a 
queda pace con Cefare e l’Imperio» efclula Spagna, e Sore/ia, la pace con- 
chiofa prima tra gli Spagnuoli e gli Olandefi , "nella quale fi chiamauanD 
burlati da'MiniftriSpagnuoIi , e ingannati dagl» Olandefi; perche inten- 
dendoli fra di loro voleuano fer*apparire,che 1 Francefi defideraderoque- 
fta pace quali per timore della loro vnione, ment re non v’inclmauano,ch* 
per non tenere in più lungo trauaglio il proprio Regno » nel quale preue» 
deuano vicina qualche domeftica turbolenza • Nel rimanente venne adè* 

f nata in perpetuo alla Corona di Suezia tutta la Pomerania citeriote eoo 
^foladi Ruga, e nella vltcriore le Piazze di Stettino, Gari7,Gam,Golnau» 
1 Ifola di Voulin, e le treimbroccature del Fiume Odera con le rene adia- 
centi dall’vna c dall’altra parte , dal principio del Regio Territorio fino al 
Mar Baltico, comprefimi la Città di Vifmar col fuo Porto, la Fortezza di 
Volfèfech, le Prefetture di Poel , e di Neucmclolter ; l'Arciueicouato di 
Brema , il Vcfcouaro di Verden , e la Città e Prefettura di Vilshaullèncon 
tutti i dritti podeduri dagli vizimi Arciuefcoui di Brema nel Capitolo, e 
Diocefe d’Anaburgo f All’Elettore di Brandemburgo venne adegnato il 
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rimanente della pomerania vlteriore , e in ricompenfa della parte ceduta 
agli Suedefi i Vefcouati di Maddeburgo » e di Mindencou altre Signorie 
di minor conio. Il Palatino del Reno venne rimetto nel Palatinato infe- 
riore con tutte le prerogatiue godute auanti la folleuazione di Boemia; co- 
ftituédofi però vn’ottauo Elettorato: Ma il Palatinato fuperiore con la Có- 
ceadi Camb»e*l titolo Elettorale rimafe al Duca di Bauiera,douendo però 
rinunziare al credito de’nedici millioni, e ad ogni altra ragione da lui pre- 
tefa fopra l’Audria fuperiore Al Langrauio d’ Adìa furono pagati feicen- 
ro mila tolleri dagli Elettori di Magonza , e di Colonia , per la^rediruzione 
delle Piazze occupate loro in quelle guerre • La Piazza di Brifac , con nit- 
ro il fuoTerritorio , il Langrauùro dell’alta, e bada Alfazia , e di Sangau , 
la Prefettura Prouinciale delle dieci Città Imperiali lìtu.ite ne!l*Alfazia, fu- 
rono per Tempre incorporate al Reame di Francia ; coi} ragione al Re Cri- 
flianidìmo di tener prelìdio nella Piazza di Filisbufgo ; douendo però pa- 
gare tre millioni di lire Francelìin tre annate all’Arcrduca d’Infpruc, e 
redimirgli il rimanente delle Città, e Terre occupategli. L’Imperadore, 
e l’Imperio cedettero ancora al Redi Francia il dirittoe la fouranita di Pi- 
narolo in Piemonte » redando il Re obligato di pagare al Duca di Manto- 
ua quattrocento e nouanta tre nula feuti promelfi già dal Re defbntoper 
ifcarico del Duca di Sauoia , al quale auerebbe dato Cefare ancora la in- 
ueftimra de’Feudi aflègnatigli nel Monferrato, e prometta di non mai tur- . i 
bare il fuo dritto di fouranita ne’f eudi di Roccauerano, Olmo , e Cefola, ' % " £ 

con le loro dipendenze. Vennero oltreacciò allignati a gli Suedefi cin- * $ ' 

que millioni di Tallari a tempo determinato e con le douuté cautele perla wf 

euacuazione degli altri luoghi tenuti da loro nell’Imperio. 

Monfignor Fabio Chiei Vefcouo di Nardo , e Nunzio draordinario del Protei 
Papa a Colonia e a quello Congrego ; dopo tante Tue fatiche per la pace a a 
fra le Corone Catoliche , veduta queda cotanto pregiudiciaie alla chiefa .• 
t Religione Catolica, proibì a’plenipotenziarijil fouellargli piùii pace} e 9 
cbiufe le lue danze , nelle quali fi erano fotti tanti congreffi } refcle Pieni- aZrfrl 
potenze loro alle parti, e protedò contro l’accordato d‘Ofnapruc dc’fei d cantra 
Agodo } facendo cancellare dall’Indru mento di pace il nome fuo, con^\I/£; 
quelli de’ Sommi Pontefici Vrbano , e Innocenzio . Protedò la feconda^ iTll' 


r 
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volta contro la fottofcrizionc fottafia Munfter li ventiquattro d’Ottobre- 
e protedò la terza volta ancora contro la Ratificazione dell’Irapeiadorc* 
e del Re di Francia feguita nel mefe di Febraio fuflèguente : come aueua 
altresì protedato contro la pace di Spagna con gli Olandcfi per li pregiu- 
dicij,chme ridondauano perefsaalla CatolicaReligionej Ecomcefig 
Nunzio non fu mai mediatore neTrattati de’Protedanti, anzi fece parte 
contro di loro per fodenere , e ridorare la Religione , eTaiittonca Pontifi- 
cia; coli ricusòi regali fattigli dall’I mperadorc,c a J Re diFrancia dimoi- 
to valore • 

Ma il Pontefice veduti inregiudicij gratiiffimi , che da queda pace fi dt- 
riuauano alla Cridianità Catolica, venne nel feguente Mefe di Nouerobrc 
alla promulgazione d\na Bolla, in cui dichiarò nulli tutti gli articoli, che 
in qualunque modopregiudicauano in quella alle pedone, a i luoghi e a 2 
diritti della Chiefa c della ReligioneCatelicaj afsoluendo dalla loro of- 
fcruanza,come di cofoinualida e ingiuda , quei Prencipi, e Stati , che gli 
aueuano conchiufi e giurati * I pregìudicij Veramente » che da quidapJf. 
te lido adirono alla vera Chiefa » c Religione chiaramente lifulun» 

Atflf 
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dalle paiole medefime della Bolla cl’Inmxeuzio ; che porteremo <\\il 
cfpreflameme > a intelligenza di quelli, che giudicando fecondo le appa- 
renze, non fecondo la Verità del fiuto in quella azione >c feufarono i PreiV 
cipi Carolici d'auerla conchiufa in quella guifa *e fentironcramale, cho 
Innocenzio fàcelTè fimigliante dichiarazione e procella ; Mettendo anche 
in bocca di Cefare ( quando L’imcfe ) parole pocoadcguace alla Aia pierà V 
àliti ftia moderazione , e alla riuerenza profèffàta fempre da elio a’Sommi 
Pontefici, e alle obligaziorti particolari, che doueuaad Innocenzio. H 
quale, fe non'atieua mandàtaeferciti, e quei tanti milhoni d’òro,che rao. 
ftrauanacofloro di defideraie'riella Germania per follcnere ITmperio e la 
Religione cadente; non aueua però mancato» fecondo le contingenze 
che coneuano nella Criftianità, e le anguille della Santa Sede diìòccor- 
rerlocon fomme confiderabili di danaro. Ma vdiamo le fuc proprie pa- 
role intorno ai pregiudidj recati da quel a Pace alla Chiefa e Religione-» 
Apoljolica. :rto. t 

E fi rat* ' Etemnt patiionibus, partfmirtriufque > patim alterius pacis bui tifino- 
lo dalla diyinter atta > bona Ec* lefiaftica alias, ab Hpreticis occupata , tUiSyforum- 
Bolla que fuccefioribus in perpetuum adiicnntur. HarcticiS' ^iugufiana , vt 
d*inno-vocaniy Confeffìomsr libertini fu* barefeos exercitium in plerifquc le- 
cencio cìs pcrmittitur,Q' locorum prò adificandis ad bunc eflrftum Tewplis af~ 
controfignatio. promittitur, ipfique cum Catbulicis ad publica munia , & officia, 
laPace ac ad nonnutlos ^Arcbicpifcopatus > Epifeopatns>aliaJque dignitates , & 
della beneficia Eccleftafiica , prteumque pnmariarttm cidem Ferdinando Regi 
Germu-fn Irt.pératorem eletto a prefata Sede ^Apofiolìca conccjjorum participa- 
via, tionem admittuntur . ^Annata, tura paltj, confirmationes , menfes Ta- 
pales » buiufinodi iura , acrefenutiones in bonis Ecclefiafiicis ditta 
ìvj Confeffìonis ^Augutìana excluduntur . Confirmationes eletltonum , feti 
pofinlationum pratenforum Archieprfcopomm , Epifioporum , a ut fra-' 
-A. la ter uni eiufdem Confeffìonis Votefiati Saie ti lari altri btiuntur . T lures’ 
4ì. lArcbiepiftopatus , Epifcopatus , Monafieria , Ttapofiturx , Rallini a , 

- . Commenda, Canonie atut , & alia beneficia CT berta EcclefiafiicaPnn- 
eipibusbarettcis , eorumqne banditori , etiam fubUta denominati one Ec~ 
«v; clefiafiica in feudum perpetuimi , fub dignitatis facularirtitnlo conce- 
édntur,. ContraTacem buiitfmbdi > ylltmue cius articulitm nulla iurte 
Canonica , reti Ciuilia , commmìa > reti fpectalia ,Conciliorum Decreta » 
Mdigioforum Qrdinum regulas, iur amenta , aut concordata cum Roma- 
ne Tontifitibus v yllauè alia fiatata fine politica , fine Eccleftafiica * 
decreta > difpevfationes , abjolutiones , aut alias exceptiones allegari, au~ 
diri i>el admitti debere difpomiur T^umertis fcptetn Elettoruru Impe-- 
rij olirti ^tpofiolica autboritate prafinitus , fine nofiro > & Sedis prafatM 
beneplacito augetur , & ottanus Eletforatus in fauorem Caroli Ludouici 
Corniti* Palatini Rbeni barrirci inftituitur aliaque multa , qua pudef 
referre Qrtbodoxa Religioni, Sedique pr afata, ac Romana, tir Inferi o— 
ribus Ecclesijs ycaterijque pramijfis Jnmmopere praiudicialia , & dam f 
nqfadecemuntur . 

E difordini, eftrauaganzecosì graui, &.enormi nella Chiefà di Dio a' 
pretefiodVna inorpellata netelTìtà lidoueuano dilimularedal Vicario di 
Grillo £ E perche Innocenzio, altro non potendo iti quello llatodicofeV 
che i Prenapi Eretici veniuano fomentati da'Potenrati Catolici ; volle al- 
«aeno eoa vna publica dichiarazione c protdta duuanti Di®, e gli huomint 
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Rlànìfeftare la nullità e la ingiuftiziadi quella pace > fi doucuano aguzza*' 
re le lingue» e le penne di perfoneappaflìonate e maligne. per accrefcere 
i di fordìnreon gliCcandali ; mentre non auendomotiuo alcuno per C0I07 
Tire ne meno d’apparenti ragioni » e prctefii vna azione così cuidentemea- 
te ingiufta c nulla 5 fi voltarono alle maledicenze.» e alle calunnie contro il 
GcniernoEcclèfiaftido» c la Perfona , e Cafa in particolare del (Papa, che 
noh aueuairo punte che fate intjuefta cauta . E poiché parliamo di perfo- 
ra defoùflev da nói riori conotcmte -, che per fama, ne farà qui lecito di fa,- 
grificarealla Verità quelle pòche parole. E alquanto alla perfona di Don- 
na Olimpia Principe^» di Sari Martino, che virante Innocenzio era lo 
tfeopo finale di’tutte le iauolede J NoiieJ!fi>s<«;di tutte le cabale de’Malcon- n .. 
tenti ; ella fu Tempre {limatala Uti Daiuadi talento capace di gouernarc 
là Gala Pampfoilìa ; Della qtóàle benché egli fòlellè dire > che piti non era , 
efleildo Vicario di Ci'ifto ^cómuirotiò ammirazione d’alttì Pontefici di ^ onìl{t 
finita vira , e d’intiera fama , non depofe il defiderio di renderla non iqfe- . w " 
rióre alle altre Famiglie' 'Pontificie, di Roma. Di che diede chi.uifiìma te-P 14, 
IlimonianZa il Brera lafciató da Ihnocenzro alla fila morte [nelle mani del 
Cardinal Chigi, che poi gli facceflfe nel Pontificato ; nel quale ordinò, che 
tutti gli acquila, e le cómpteycheauelle fatte ^durante il lùo Pontificato, 
ricaddlero dopo la morte di lei al Prencipe Don Camillo vnico Erede» e 
Capo di quella Cafa . v “‘ ““ 

Al rimanente era ìmpoffiBile di'sfuggirei fimori che i Minifiri de’Pren- 
cipi, i Cardinali, e àitii SignóFiye Prelati grand tfaeeuan© A quella princi- 
pila-, eltendo liuto (èmpie fide di (unte le Cortidel Moado, che non fola- ' f 
meritei Parenti più (fretti dtl Prencipe Dominante , ma quelli altresì j 
dè’loro pi hYaù oriti Minifin vengano oilequiati da quelli, che* o per le ca- " 

riche o per le dignità, che polfedonp,piùlcgli auurcinario. Ne mai Don- 
na Olimpi* fi p’i-efe ttltTaficdnzay'Clie di. fupplicare di qualche. grazia il VX 
Papa ffrattdlrie'fe rie^effità» oribfedeprefentò d'abbattere l’auttorltà, che \ ‘ 
còn rÀirftrorie da efiòpn^uraj» del Cardinale Afìalli ne con altri artificij vi 
fi‘àiSéuaftabilùi /1 Cardinal Pancirolo; come andremo accennando a fuo 
luogo. ;' *'•' fìs : vdlfodH - t ‘ • ’ “ ; ^ ri ’ n j . 

3 'Atièuadi qucftPgiorni portato qualche gelofia allo Stato Ecclcfiafiicp 
la molla dell'Ai mi Frandèfi fono la condotta del Duca di Modana in Lom- 
bardia: WeaucVatfo mancato punto » c il Papa , e il Prencipe Don Camillo 
còme Generale di Santa Chiefa d’aflìcurar le Piazze di confine da quella^» 
parte con le debite preuenzioni . Ma ceffata quella apprenfione per la pa- 
ce , clic feguì tra gli Spag'nuòli e il Duca fui principio dell’anno fogliente-» 

1 <J-45Ì/fi diede pi /rìcipio a vn-i HUoua turbolenza per gli affari di Caìtro non 1 ^9 . 
encora intieraniemeàggiufUti . Andati adunque nel mefe di Gennaio 
quefi’nnno alcuni CoShìiflaHf della Camera Apoftolica al Borghetto Ca fl r0 * 
Terra del bucalo di Caftro accompagnati da Sotóatefca perefeguire vna 
Temenza cóntro il Dhca a fatuove della Prencipefla di Nerula » ffoppofero 
loro le genti di Parma , ‘obfigahdoli alla ritirata . E quindi nacquero i dif- 
suftirra h Córtedi’Roma, e il Duca» che pofeia ctefciuti in colmo per 
ì’aflifimnniento feguifodVdmedeì Marchelc Gaufrido Primo Minifiro 
deFDocb qella perfbtta del Véfcouo di Caftro, mentre d’ordine del Papa» 
idon dìf^iffto del M<i re hèfe; padana alla refidcnza della fua CJuefa» pro- 
Wppc/o'm guerra anetta . Le infianze veramente de’Crcdkori del Monte 
Farhelè obliarono irPapa a procurare loro dal Duca, ladouura futfisfà- 
s zione; 
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z 6n '*> iva veduto? thè non le gli dallero, che parole ne'trattatì introdotti 
da'Minifh : di Spagna, e del Granduca , venne alla risoluzione di terminar 
queffacaula ( da cui fi preuedeuano continuali diftnibi alla Sede Apollo- 
1ica(con Tarmi» sfuggendo pelò prudentemente d'ingelofire » e di prouo- 
iare ( come aueux fatto l’Anceccflore ) i Prencipi coniìùauti per quella-* 
moda •, con dichiararli di non pretendere , che la fodisfazione de’mede- 
fimi creditori sdegnata loro fu quello Staro» Entrate adunque con la di- 
lezione del PrencipeDon Camillo» e lòtto la condotta dc’ComiDauidet 
Vidman , e Girolamo Gabrielli leTruppcEcclefialliche in quel Ducato» 
Tion fidamente v’òccuparonoi luoghi interiori con picciola» o nefsuna re- 
lificnza-, ma li mifero a campo forto la medelìma Città di Cadrò, La-* 
cui perdita premendo molto al Duca , e vedendo tiufeire infrunuoli turti 
V* ! maneggi del Granduca, e i negoziati del Cardinale Aibernozei, c del 
Marcheledi Caracenaa nome del Re Catolico, raccolfe oe’proprij Stati 
” * diuci fe truppe, concorrendo gli Spagnnoli ancora ad ingrofsarle per ten- 
tare il fuo foccorfo , E volle lo ftefso Gauffr id» cangiata, con infelice con-, . 
figlio, la pennaaiella lpada,efser quello clic il conducesse i nlieme col Con-ì 
tc Gio: Batsifta Baiardo fuo Tenente Generale. I quali auanzatifi per la 
Fatto viadiGuaftalla,e della Mirandola a’conlini del Bologucfe prefso la Terra 
d'armi di San Pietro in Gufale, c trouato quiui trincierato l’cfcrcito Eccleliaftico 
San comandato dal Barone Mattci,!i portarono con ardir temerario ad alsal- 
rpietro tarlo per aprirli la firada nella Romagna. Comandaua quel giorno la 
in rara - Vanguardia il Marchefe*Fkanoeftt> EfienfeTafsoni Ferrarcfci «perche il 
/ tra i General Mettei efscndoreftatola mattina in vna leggiera Scaramuccia fe- 
“ rmi-rito trouaua fuori del combattimento j feceua egli battere d ogni mtor. 
ai ni e no le Strade, e aueua pollo guardie per tutto a fine di feoprire gli anda. 
fjf £* menti del Nemico. SulThora aduncue del mezo giorno auuifato, che_j 
* / ,[ (Ultc il Campo deTar migiani mai chiaua alla fua volta , ne auuertì il Ge» 
Siti ’ nerale, che dando dal letto gli ordini per tjbuttarlo, vennero poco oppoc- 
** tunamentc efeguiti . Attaccai onoi Parmigiani viporofaroente gli Eccle- 
sie, , e il Marchefe Tafsoni s’appofe primiero alla cella del fuo Reggi- 
mentodj Corazze alTempito de*nemici . E benché reftalse nel primo in- 
contro della marchia ferito , e fofsero parimente feriti vicino a lui il Conte 
Ranuzzi Bolognefc, c il Tenente Tefei, e morto il Capitano Martini, non: 
lafciò di follenere il Pollo combattendo Sempre conia fpada alla mano in- 
fine che auanzatili gli altri , e approntato il C.mnone già condotto in ca- 
,v »a^na-, fi ritirò per medicarfi,piouendogli molto fanguc dalla ferita-, aucn- 
rio^peiò lafciato in fuo luogo il fuo Sargente Maggiore » Ma appena Sedu- 
toli fono vn'albei o> prima che il Cinigico mettelse mano all’opra , e per- 
uenurogli auuifo di qualche difordine nato fra le fue genti » che già con-* 
qualche feoacerto tetrocedeuano -, legatali preOamente la ferita con la 
chiarpacheportaua, rimontò a CaualTo correndo per ritenerle» Auen- 
doperò fiuto voltar faccia alla prima truppa inuefìl conefsail Nemico» 
che incalzaua Taltre , e azzufatofì col Come Capra Commissario Gene- 
cale delTEfcrcito Parmigiano, fparatefi ambedue le Pi/lolle, fùvccifoal 
Marchefe il Cauallo, che cadutogli addofso Tirabarrazzò; Onde fopra- 
fattodal numero de' Nemici, e nuouamente feritodipiftolettataiu viL* 
braccio refìò prigione . Intanto tinando incefsantemente il Cannone 
de’Pontific ij» e adoperandoli viuamenre gli altri Comandanti del Campo" 
conuenne a Gauffrido di ritiraifi dalla fua sfortunata imprefa e con la gen- 
te 
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le disfatti nel Modanefe : e quindi pieno di ftordimento , c di vergogna * 

Tarma . Perlo die Sdegnato il Duca • c dato luogo alleaccufe de'ludditi 
cornioli fuoMinifteria, ne venne arredato nerCaftellodi Piacenza - « 
conm nto di varie intraprefe in maceria di Stato fenza paicicipazione * e 
conlcnlo del Principe ; e fra le altre d hauer fimo vecidere il fouradecto 
Velcouodi Caftroj venne publicamenre decapitato.. • ’j „ 

Non fi pole allora in dubbia, che il Marchefe rafsoni , con Popparli al 
pnmo e col rimediare al fecondo fconcerco non fofseprincipal cagione di 
quella Vittoria . Voluto pertanto Innocenzio ricompenfarlo del merito 
acqtiiibcodaefso in quefta azione; oltre aJl’auergli donato vn Feudo im- 
portante, gli conferì la carica di Generale delle Prouincie della Marca; non 
gli volendo permettere di ritornare in Piemonte , doue milicaua al feiui- 
gio di quel Duca in caricaci Colonnello di Soldarefca ftranicra 

Diipcrnto adunque >1 ogni foccorfo Santone Afinclli Gouernatore di 
Calao, che ninno a quell or i aueu r egregiamente djfefa quella Piazza, ne *</«* 
parte ?Bl o con-onor-ue condizioni la refa . Matetiche per quefta dedizio *"'»"- 
ne 1 1 conclriudefle che doueflero ccflarele oftilità ; non però fi forarono co 
si prePo le differenze delle parti : perche Bando fido il Papa fn volere .che ii 
Duca non (ohmen e pagrffé.ed eftmgueffe i Monti Patnefi: madie fi pro- 
cedette corro di lui perauer fatto oppofizione con l’armi alla pretefj violé- 
za, crebbero..- s imbrogliarono le difficoltà dcll’aggiuftamenro .Pur final- 
mente olire alla interpofizione del Granduca , eflfi.douifi frappoftì calda, 
mente gli Spagnuoli Vaghi dobligarfiil Duca, e forfcper timore, che po- 
te n K djfpcr.in mente in mano de'Francefi , venne accordato, che 
refi -Ile il Due ateo i C.tftro in pegno al Papa infino a che dal Duca fi fatis- 
fa ce fiero i debiti de Monti . Ma laCittà m edefi ma di Caflro m vendetta 
della moire del ìlio Vcfcouo, e pecakrcpi&graui coniiderazioni, venne 
d ordì ne del fapa deiolata da fondamenti ; auendo trafpoitata la Sede 
Epifcop.ile imIR vjcma Terra .d Acquapendente co’mctiui efpreftì nelle 
frguenu paroJe tratte dalla Bolla dd|la eiezione di quefta Terra a gì ado di 

Cittì • •' 


Cùm itaque Ciuitas Co Ori Trouincia: Romana , cu ih s ritiri? ns iutifici 
borrendo , inauditoque facmore nuper interfettus futi; tam obaens in- to dalla 
temperi et/iyoujtn ob Citusan^nJU^ ac ob ex gnu m hecolarum numerami Boti* 
eo redatta ftc* vt Vrbis fpeciem non prafejerat : TromJeque Fpi [copi della E - 
fw malori parte anni extra DUcefìm commorati fuennr Aon fine tra- rezJone 
m falutnantnarum detrimento , nec defnennt qui in funame nfua- in Cuti 
tioms Li min H ni yipofìolorum fuper prtditfit , aliifque neerffitanbus per d'^e- 
Sederti Atwfiolicatn prouidendum ejde , ore . fcriptoque renane i nuerunt ,qu*pt- 
Oppidmn vero A fu spendenti s non valde diflans a ditta Ciuitate CaHr enfiente . 
tam (uusy quamaens amanitate magit falubre , ac nedum incoi ir um> 
rerum etiam Monaferiorim , Eccleftarum Varocbialium , Hofataltum* 
Cwfraternttatum , & aharum Bcclefurum , e Tiorum locorum nume- 
ro» benedicente Domino , copiosi fìt refertum , dgntmque nofeatur 
rt prorogatili* , <& tituloC gitati ! , ac Cathedra, & He fi denti a Eoifco- D.A— 
pali decornar > &c. tonto £ 

Prima die que! le ccsfe auuennifièroaaeua Innocczio per le viup inft in-^r^^o- 
ze del Re Cacclico creato Cardini le Don Antonio d’Aragona . Ed e fico- na Cor - 
Jo peruenuta a Milano la nouella Regina di Spagna Maria ^nna dWadtndmale 
figlia di Celare, c mentre quiui fi traticneua per afpcccaic rimbarco aucu- lt 14 .di 

K do Mar%p. 
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ilo uutii Prencipi d'Italia mandilo Jo:o Anibaicia-tori i compiile eoa 
S. M. anche Innocenzio fpedì per la medesima fimziorie fuo Legato il 
.Ap b ^ Cardinal Ludouifioj e la Regina deftinò fuo Ambafeiafore d’obbedienza 
f cinta e di rendimento di grazie a Sua Santità il Prencipe Ddn Ercole Triuulzio» 
dt. pré-Q he venne riccuuto con molto affetto dai Papa,cofi in riguardo della Mae* 
cifoli ftàSua ; conce per eflere il Prencipe parente della Prencipeilà dlRoirano 
Trinai- Moglie del Prencipe Don Camillo filo Nipote . 

%,to a Vedutoli pofeia Innocenzio auanzato nell’età lènza vn Miniftro del 
nome fangue, che l’aiutafle a foftenere il pefograuiflìmo del Pontificato ; venne 
della firpenfando d’addottarfi vn Cardinale , che fottencrando al maneggio degli 
gma di affai, tenettè ancora vnite le fue Creature per formare vn partito valido, c 
$pd£»<**balUnte a foftenere le perfone, e gl’intereflì della fua Cala. E perche al- 
lora il Cardinal Pancirolofaceua Te parti di primo Miniftro, e polTedeuala 
ina iutiera confidenza, communicò feco Innocenzio quefto pcufiero : e il 
Cardinale francamente gli propofe che quando Sua Santità auelTe ftabili- 
*Ado. io il primo punto dell’Adozione di qualche Pcrfonaggio per crearlo Cardi- 
Itone c naie, e Capo della Caia edella Fazione Pamphilia ; non poteua in fecondo 
prorno- luogo f.irciezione d’altro foggerto, che di Monfignore Camillo Aftalli, 
glorie diftbndendofi molto nelle lodi della iua perfona * ed efaltando oltremodo 
al Car- Ja fua condotta. Perlocheil Papa, che tutto credeua alla fperimenrata 
dittala- prudenza di Pancirolo, venne alli dicianoue d'Ottobrc alla promozione di 
to di quefto (oggetto, dichiarando l'Aftalli Cardinale diCafaPamphilij: e io 
Mon fi ftetTo giorno, che gli diede la bireita, il fece andar’ad abitare nei Palazzo 

gnor del Prencipe Pamphilioa Piazza Nauona ; doue riceuettcle vifice della ^ 

JìJialU Corre» ed Papa gli donò dieci milafeuti d'aiuto di cofta . Poco dopo il 
Cardinal Pancirolo, che defideraua,conae di faituradellefuemani , ogni 
fuo ftuànzn mento, ottenne da Innocenzio, che Aftalli andaiTe ad abitare a 
Monto Cauailo . Ma qucfti ottenuto più di quello , che non poteua fpera* 
re» incominciò fubitamente a foftenre di molta voglia Patiti otiti del me- 
defimo Pancirolo col Papa jtfenza punto ricordarli ( perche i grandiflìmi 
benefìci] fi pagano d'ordinario con vna grandiflìma ingratitudine , e l’in* 
ter elle di Stato non conofce altro affetto , che quello deii’amor proprio ) 
che per mezo di quella era peruenuto a tanta grandezza, da quella veni- 
ui foftenuro, e fenza di quella farebbe immantcnente rouinato ; e apren- 
dogli orecchi a quelli , che gli fuggeriuano di procurare la fua caduta, di- 
fegnaua già di fondale fu le mine di quefto colofto la fabrica della propria 
l . fortuna. Corrunociò, c per non auere talento capace per foftenere, c_> 

' » perfezionare vna machina di tanto pefo j e per la intiera (labilità , che go- 
- V deua Pancirolo Della confidenza* e nella grazia del Papa > non fortirono 
c fletto alcuno quelli trattati , 

Prouaua intanto Pancirolo ( per non diuidere quella breue notizia in 
altri tempi, e racconti )difcapito grande nella finità per vna indifpofizio- 
nedi ftomaco contratta molti anni prima, e che di prefente s'andaua di 
continuo auanzando . Onde fopragiuntagli improuifamentela fèbre, rro- 
Morte , tir ili m breue al fermine di fua vita . Pren adunque i Santi Sacramenti , e 
r<^»d//-iH;fta al Papa l’affòluzioned* alcune cofe particolari pet di icarico inag- 
rì i/r/ gioì edotta fua confcienza-, fece teda mento; eduegiorni appretto pafsol- 
Cardin.tc ne all'altra vita . Soggetto veramente capace del grado, a cui l’aueua_* 
Tancì- portato vna ferujtù indefefsa : d’ingegno fagace, di pcrfpicacia mirai i e» 
volo . di velocità grandittìma , di fomma prudenza , e di fimttìma dilfimulazionc 


Supplemento alt'lfloria £ Italia del Brufini . i j t 

«elle lue operazioni; e fopratuttodifintcrefsato ; che tale profe&aua d’a* 

Hello crouato Innocenzio per lo fpazio di quaranta anni , che l’aucua ado- 
perato in fuo feruigio* • „ , , 

Incela la difperata falute di quello Mini Uro ancTaua penando U Papa, a 
cui potefse appoggiare vna carica di tanto rilieuoc.cosi gelofa . Onde lo 
ftcfco giorno della fua morte • chiamato a le il Padre Vu gilioSpada, con- 
fidentemente gli difse, che fece! se intendere al Cardmalfuo Fratello, e ie 
mandale a chiedere vdienza per fàuclhr coaefsola mattina fegueme* 

E tenne quella forma Innocenzio per abboccarli col Cardinale ; accioche 
facendolo efso venire in altra guiù, non fidafce occalione alla Certe dì 
credere, e diuufgare, che L'auefsechiamato per conlìgliar con efso quella 
occorrenza • Auuifato adunque il Cardinale da fuo Fratello, mando a 
chiedere Ivdienza, che gli fu appuntata per la mattina Seguente . Entrato 
adunque il Papa a difcorrerc col Cardinale della morte di Panciroio % c 
della HecelÉtà» cheaueuadi proueder quella carica di foggetto, che potef- 
fe degnamente fofteneila „ fenza £kr cafo alcuno * che non fòfce Cardina- 
le > mofìrò di defiderare il fuo Tenti mento fouraU perfonadi Monfignor 
Fabio Chigi , che fi trouaua allora Nunzio a Colonia , verfo di cui già lo 
portaua la propria inclinazione . ) 1 Cardinale, che pochi giorni addietro 
aueua pollo egli llefso in conffderazione al Papaia perfona di Monfignor 
Chigi, pronamente rifpofe r cheSua Sancirà aueua penlato d’eleggere 
fra tutti i buoni il migliore per quellaCarica ; e coll renne preminente 

Riapri ma di fpmiglianti occorrenze» arcuiamo qtle (Panno nel Cortile 
del Palagio Pontifico a San Pietro Yna nouità degna dell’animo grande Fonta- 
d’Innocenzio . lì quale attendo ricercata e trouata l’acqua, del Monica nel 
Vaticano » giàquiurderioata da San Damafo Papa, e pqicia per molti Vati^ 
Secoli fmarrita; vifabricòrna belhifima Fontana i E quiui appunto a CdnofS 
perpetua ricordanzadi fatto fi degno filegge la feguente Infccizione ► bricatà 

da 1*- 

Aqnam Vaticani Collis nocca - 

Incerto olim a capite dccrrantein V* • 

A Beato Damalo inuenta fcaturigine 
Ad lanacrum nome gcncrationis 

In Fontcrtv corriuaum > ^ i 

Rurfus ammiflam r'- 

Innocentius Decimu* Pontifcx Maximum 
Conquifitim rcpcrtamq; 

Ac mirèprobatam 
Fonte rccens citrullo reftituit» 

Vt in Vrbc 

Aqui» peregrinis affluente 
Acdcs Vaticana* 

Suam hanc haberent 
Gemina falubritatcgratius hautierdàmf 
Anno Domini M. DC» XLIX. ~ 

Pontificami fui V. 

Ut Ri Sii 
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Ufo. c Sulfi «e dell'anno alli venti di Decembte aprìjlnnoccnzio là Ponici 
mirino Sanra *5 k J? e vide * a Medaglia con quelle parole: Oftium Cali apertura 
Santo, tnTerrif . E quando la chiufe > fu la prima pietra » ch’egli vi pofe fi vide- 
rt> quelle lettcM» Ze«de«f in portis opera eius ..Ma nella medefima por- 
ti lu collocata la.feguente hdcrizionc . . * 

INNOCENTI VS X. Pont. Ma* 

Porram hanc Sanftam referatam , & claufam* 

Ab Vrbano Vii!. Ponr. Max. 

Anno Inbilci M DC XXV-, .. * 

Apcruit , & daufit 
Anno Inbilci MDCL.- 

Fu celebre quell’anno > non folamenre per lo titolo della Santità ; e per^ 
14 frequenza de 'popoli, .che concorfero a Roma, ma per la prouidenza 
particolare d’Innocenzio acciocché la Città fòllè tenuta quieta, abbon- 
dante , e rcligiofa . E)i che ne chiede quadrile contrafegno PAtchiofpùa- 
le di San Siilo , nel cui Salone > .fi legge tutuuia a gloria d’Innocenzio 1^ 
, Infcrizione j xlie fegue ; . 


Inferi** 
xiono. 
nell'Q - 
fattale 
di San , 
Siflo. 



Innoccntio Decimò Pont. Ma*- 
Quod infigni eius libcralitate 
DifficilHmis Xcnodochij temporibus - 
Vctusin cxcipicndis Peregrini mos 
, Et Laus rctincri , atq; florcrc 
Potucrit 

Benefici; Monumentimi Sodalitas pofuit.- 
Anno Iubilci M. DC. L. 


a *-//> A&endo pofeia quell’anno mede fimo terminata felicemente Innocen^ 
•jj;. . ziola nuoua ,e fuperba fabrica della Bafilica di San Giouanni Lateranen- 

ffrS fc » dentro la P ona P linci P. a ^ della medefima Bafilica venne collocata li 
‘ — feguentc lnfcrizione • - 

ICYant» 

**- ' Innocentius X. Pont. Max- 

La te ranenfem Bafilicam 
Contamini Magni Imperatori* • 

X-ibcralitatc, 6t munificenti! extruftam,» 
Summorum Pontificum pictatc 
SlemusTnftàuraram , 

Vètuftate iam fatifccntem • 

Noua molinone ad veterem • 

Ex parte adhuc ftantem conformata 
Ornatu Iplendidiore reflituit; * 

Anno Iubilci M DC l. Pont. VL . 


r 
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Mi» benché quell’anno folle dcftinato alla Santità; e alla pace pjubli a 
del Criflianelimo » contuctociò » e nella niedefima-Ottà di Roma luccel- 
fe intorno a quello tempo qualche nouità , che diede molto da faucllarc 
al Mondo per la deposizione > per opera del Cardinale Afflili dalla Cari- 
ca di Prodatario del Cardinal Cecchini già coli caro ad Innocenzio , e di 
Monfignor Farnefe , che fù poi Cardinale da quella di Gouernatore di 
Roma ; Tenendo foflituito alprimo Monlìgnor Bertucci Torto datario; 
e al fecondo Monlìgnor Imperiale» che fu poco dopo onorato aneli effò 
della Porpora; e alPintornodi Roma fendili ilrepito d’armi: poicheaucn- 
do il Conte d’Ognate Vicere di Napoli ( prelà l'opportunità dalle turbo* 
lenze » che mandauano fottofopra la Francia , e dalle intelligenze che te- 
neua co’Malcontenddi quel Regno ) rifolutodi Cacciarci Frah^efi da>^ 
Portolongone , e da Piombino ; anche il Prencipe ludouilìo per ricupe- 
rare quello Principato di fua ragione artoldò Fanti , c Caualli » egli fpinfe a 
ingrolIàrel’Eferclto Spagnuolo . R lì come i Franccli neU'àcquilto di quel* 
le Piazze ( oltre alì’accalorire i difegni de’Baibecini di mortificare il Pien** 
cipe, alle cui fuggeftioni attribuiuano i rigori di Palazzo contro la Gifa lo- 
ro ) s’aueuano propollo per fine di renderli conliderabili in Roma con Io - 
Rare armati a’fuoi fianchi » coli parue > che perduti quei Polli decadellèio- 
inlieme dalla Ioroprecenfione : elTendo flato concetto vniuerfaleauttenti- 
cato da gagliardi effetti che dopo quella Imprefa Papa Innocenzio dimo- 
ftrartè vn’animo fuperiore a tutte le potenze d’Europa. 

Procurarono bene i Franceff in quefla occorrenza di far’apprendere ad- 
Innocenzio» che folle di Tuo vantaggio maggiore» cdella Santa Sede il- 
mantenere la Francia nel portèllo di quei Luoghi , per fare vu valido con- 
trapefoalle forze degli Spagnuoli , qualunque voltaauellcro voluto ma- 
chinate qualche difegnopregiudicialea’Prcncipi d’Italia: ma nulla ope* 
rarono quelli oficij» mentre l’intcrefledi ricuperar Piombino si Prencipe 
fuo Nipote, lo fisco della Francia a quelrcmpo, c’1 non poterli ancorai 
promettere vna lineerà corrifpondenza con quella Corona , si per non ef* 
lere intieramente aggiuflata feco la Cafa Barberina , rt per continuare , — 9 
tuicauia le diffidenze col Cardinal ' Mazzarino , efeliideu.uio dallanimo 
d'Innocenzio fomiglianti riguardi . Anzi fuccertc di quelli giorni qualche Difet(* 
diffondo tra Palazzo e il medefimo Ambafciatore di Francia (di chela fio tri 
publica fama accagionò allora il Prencipe Lirdouifio) che auerebbe po- ? alav- 
ano produrre qualche cattala conferenza r fe non vi forte flato prò -ita- 
mente rimediato dal Papa : mentre lo Berto Ambafciatore di Spagna Du-^mba- 
ca dcll’Infantago fi dichiarò ( benché allora nemico; co’Mimlki ftaneclh feiato- 
che gli auerebbe artiftiti con tutta la fua nazione quando altri aacife cen- re di 
rato di pregiudicare alle Regie immunità . E già i! Cardinal d’-Efte Pro* Felci*. 
rettore di Francia , I* Ambafciatore , e il Rcfidence di Portogallo» apua- 
no fatto vnconfiderabrle ammaramento degente armata, e tirata fino al 

loro partito qualche foldatefca rtraniera , che lemma allora la Santa Sede j 
ma per la prudenza edéflerità d’Innocenzio calmotflfenza maggiore flre- 
pito, che di minaccie quella borrafea ; Dalla quale però trouofli per la in- 
dignazione del Papa, percoffo il Prencipe Ludouifip prefunto prmcipal 

ca gicne di coli fatto fconc erto. . 

Di quei giorni intento > comefempre» Innocenzio, alle incombenze t&ft. 
delSuprcmo fuo Pafloraie Officio, confermò la Religione de Cnien.i 
Regolari della Dotrina Criffiana già infticuita dà Celare Bus Au^nonefr, 
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e propagò per mezo de'Predicatoii Euangclicfla fede Casolfca ner Ke- 
pi.© di Congo» oltre la linea Equinoziale , nella Terraferma, oltre L'KoIa di 
Goa, nel Tunchino , nella China, e in altri Regni dell’Oriente \ come pure 
nella Germania firidufièro nel grembo della Chicfa Romana Personaggi 
di gran Sangue nudrici fra le Sinagoghe di Luterò > e di Caluino • 

Emendo pofeia. Rato richiamato in Francia dal Re Crifiùniflimoil Car- 
dinal Mazzarini ; per lo che il Parlamento di Parigi paSsò a formare va 
Decreto esecrabile contro la fua Per fona» esponendola con grofSfima 
taglia agliattentati di gente infame e facinorofa -, venne ciòrapprefentato 
dalla Corte di Francia a quella di Roma;acciocchc il Sacro Colmeggio non. 
permertefTe > che paflafle vn’efempio limile alla memoria de'Poftcci fenza. 
la marcadeldouutorifentimento,ecaftigo* Ma confìderando Innocen- 
zio, che nelle torbide contingenze di quel Regno ( benché molti diuulgaf- 
fero, che vi fi procedefle in quefia guila perche non mancanano in Roma», 
cosìbcnc come ne aueua in Francia, degli Emoli al Cardinale ) vn Succef- 
fb contrario al tentatitiO' auerebb e impegnato la (Ita riputazione» e la di- 
gnità della Sede Apofiolica j Rimò bene di lafciar correre iL tempo fui 
quello fatto: contento d'auere Scritto al Cardinale, mentre fi tratreneua. 
a Biuks.con lignificazioni di grande affetto , ed efprc/Itoni di molta Rima 
di Sua perfona» e di non volgare Sentimento de’corti» che gli veniuauo. 
fimi. ° 

Ma Se dalla parte di Francia ricenetre il Papa graue difguflo per quefie- 
facrileghc nouità del Parlamento di Parigi , ebbe da quella di Leuance la. 
confolazioncdella Vittoria octenura dall’Armata de’ Veneziani nell’ Arci- 
pelago con grande vecifione d e’Turchi, acquiRo ,,e incendio di molti Va- 
scelli, e con molta gloria dell’ Armi CriRianev. 

Auendo pofeia Innocenzio Satto aggrandirete abbellire l’antico Palagio* 
della (Ira Cafa in Piazza Nauona, v’aggiunfc vna belliflìma Guglia e Fon- 
tana , difjgno dei Gaualiet Bernino H attorno la qual Guglia fi veggono le. 
Seguenti Intenzioni . 


Inferi— 

gioiti-. 

nella. 


“Haua^ 


LNNOCENTIVS X. PONT. MAX;. 
Nilóticis snigmatibus exaratunr lapidcm 
Amnibuslubtcr labcntibusirapofuit,. 
Vfcfalubrcm 

* jpatìantibus amoenitatem 
Siticntibus potum». 

Medita ntibusefeam » 

Magnifico largirctur .. 


Dall ’- 
Oritn* 
ffi 

— - c . 



Noria ALgyptiorum Monftrts 
Innocens prcmit.Columba,, 
.Qua pacis Oleam geftans. 
EtVirtutum: liliis redimita 
Qbdifcum prò Trophaeo fibi ftatuens 
Cornac Triumphat** 



Obe- 
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Obelifcum 

Ab Imperatore Antonino Caracalla Da 

Romani aduc&um Setter* 

Cuna inter Circi Caftrcnfis Ruderi’ ttione* 

Confra&us diu iacuiflèt 
Innocentius X. P. O. M. 

Ad Fontis , Foriq; Ornatimi 
Tranftulit , inftaurauit » erexit. > 

Anno falutis M DC LI. Pont. VII. 


Innocentius X. Pont. Max. 

Natali Domo Pamphilia LalT- 

Operc , cultuqj amplificata Occidc- 

^ . in Libcrataq; inopportunis Adificiji te, 

Agonali Arca ^ : 

Forum Vrbis celcbcrrimum . » •. i cC \ 
Alultiplicì Maìeftatis incremento ■>*■>• s^. * 

Nobilirauit. 


Anche fuori di Roma diflefe Innocenza gli efferti della fua monilfcren- 
za; poiché auendo comperata perla fua Cala la Terra di San Martino nel 
P.itiimoiìio, ed elettala in Principato, l’accrebbe di mura di Cafe, c_# 
d’ Abitanti , a domando infieme la Chiefamedefima di San Manino della 
dignità badiale i come appare nella feguente Infcrizione , polli fu la Por- 
ta del Cafìcllo verfo Viterbo . 


h Anriqni/fimum Sanali Martini Coenobium 
Tcmporum diuturniiate, iniurijfq; collabcnSi 
Pamphilise genti prctìo comparatimi. 

In ampliorem Caftri formam rcda&um, 
]nco : is au&um , ASdibus ornatum, 

Rigatum fontibus, munitum moenibus 
Innocentius X. P. O. M. 

Abbati» ritulo, alijfq-, nouis benefieijs 
i.cllia pi»fcntia dccorauit. 


Inferi- 
tone fu 
favore 4 
di San 
Mare* 
no» 


-a». » 


Auendo pofeia il Prencipe Don Camillo riflorara anch’egli, e abbelli- 
ta li raetlefima Cluefa, W/ì legge aldi dcntrofourala porta raageiore la 

Inflizione, chefegue. 


M 




f tifai- 
* torte 
dentro 
la Cbit‘ 

/«• 
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Dco Sacra m 

In honorem San&i Martini Epifcopi 
Vetufiiffimum Tcmplum 
Iamolìm . 

Ab'Kaynerio Capoccio Viterbienfi 
S. &.’E. Cardinali exxdificatum 
Dcincóllabcns 

A Francifco Card. Piecolominco» 

Qui poftea Pius IH. rcparatum 
;Nouo nupcr Pietatis , ac Munificenti* Olita 
Camillus Princeps Pamphilius 
Jnfiaurauit, ornauitq; 

Anno P. M DCLi. 

ffir* .* * *• • • f * # * r ì (• [ 

i4?i- Segue l’anno 1651. il cui principio fù memoràbile per la creazione» che 
Vroinò-fece Innocenzio di dicci Cardinali, Fabio Chigi Sanefc, Gio: Francefco 
rione i‘Gondi Francete» Domenico Pimentelli Spagnuolo, Girolamo Lomellino 
Cardi Genouefe , Luigi Omodei Mdanefe , Pietro Ortobono Veneziano , Giaco- 
vali . ’po Corrado Ferrareie , Marcello Santacroce Romano , Baccio Aldobran- 
dino Fiorentino , e Federico Langrauio d’ AfTìa . Memorabile tu pari- 
mente il corfo di queft’anno per auere il Prcncipe Don Camillo dato prin- 
cipio alla Regia Fabrica del Tempiodi Santa Agnefe, nei quale Don Gio: 
BattiftaDucadiCarpineto fuo Primogenito pofe la prinn pietra, in cui 
flauano fcolpite quelle parole . Trimumbunc lapidcm ab Innocetitio X . 
T.O-M- ntebentdiSum pofuit lai Baptifla Vamphilius. E di quella 
azione fi vide la Medaglia con ritingine del Papa da vna parte, e dalPal- 
trada Chiefa col motto Dina vigneti ricini , CT M irtiri facrum . £ 
memorabile altresìfunel fuo fine quell’ anuo per la prigionia Accedu- 
ta in Francia nella perfona del Cardinal di Retz Arciucfcouo di Pai igj,che 
portò ad Innocenzio moleftifiìmi Pentimenti , come pure gli aueua recato 
qualche trauaglio Pauuenimento di Mou fignor Corfini deltin ito da elio 
*".* Nunzio a quella Corona. De’qualt fucceffi toccheremo 4juì (blamente 
quello, che s’appartiene alla prefente fatica . 

AuendcPAmbalciatore di Francia Bali di Vahnzè, penetrato, che il 
Difcon- Tapa fiafie per eleggere nuouo Nunzio a dar cambio a Monfignore il Mar- 
tio co*, chcfc di Bagni , fecetntendere a Sua Santità* cheArolendo Are limile fpe- 
JFràceft dizione era conueniente , che prima gli facellè fapere il Prelato, di cui irt- 
per la lendeua di feruirfi per poterne ritrarre il grillo del Re fuo Signore . Mo* 
< lezio- fìrò il Pontefice di non auere ancora quello penfiero , e pochi giorni dopo 
vr del ]ublicòimprouifo la elezione di Monfignor Corfini. Notificò allora N 
’KF* Ambafciatore al Papa ri difgullo , che aucrebbe potuto riceuere la Corte 
Confini .Reale piu perla forma di quella elezione » che per la qualità del foggstto 
peralrrodi riguardeuoli condizioni . Mail Papa infiftendodi non auere 
obhgo alcuno di mandare i fuoi Nunzi] a gu fio de’Prehcipi , a'quali anda- 
uano -, come ne meno egli obhgaua il R e a mandar gli Ambafciatori di fua 
fodisfazione i flette fiflo nella ma deliberazione , parendogli, che il ritrat- 
tarla pregiudicafTè alle ragioni della Santa Sede , e comandò al Nunzio di 
ieguitaie il fuo viaggio • 

Pre- 
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Preténdòno i Re di Francia, e malli me in tempo di Guerra , di non rice^ 
uere alcun Nunzio , o Legato del Papa fe non è di loro fodisfàzione ; per- 
che , o non efiendo i Prelati , che fi mandano, fudditì della Chiefa , o fe 
fono Sudditi, potendo ellère penfionarij d'altri Prencipi ; non vogliono 
riceuere in Cafa propria qualche Partigiano , o dipendente da i loro Ne- 
mici'. Per quello fine adunque» e non peraltro rifpertofogjiono i Redi 
Francia desiderare d’eflere auuertiri prima , che s’eleggano i Nunzij , fe in 
elfi concorrano le fopradette eccezioni. Venne però fermato Monfignor • 

Corfini , d’ordine della Corte in Prouenza; e dopo per via di negoziazio- 
ne» e per fa^erfi , che folle Prelato indipendente da altri che dal Papa » fu 
ammetto, e ne farebbe feguiro l’effetto; fe la prigionia del Cardinal dì 
Retz, e la nuoua fpedizione fatta dal Papa dell’Àrciuefcouo d’Auignone x 
Parigi per cjuefla caufa non auefie fconccrtato ogni cola. 

Auendo la Corte di Francia dopo la efpulfionc di Condè, e il ritorno del 
Cardinal Mazzanni, applicato l’animo a riflabilirc maggiormente la»* 
quiete in Parigi , e nel Regno : e veduto , che il Cardinafdi Retz per Suoi 
particolari tiucreffì fbmmamcntel’abborriffè pensò d’a/Kcurarfidi fua_* 
perfena. Procurò veramente d’aoquittai lo prima con le piaceuolezze » 
e d’allontanarloda quella Cittàf'doue riufeiua vno fcandalo euidente alla 
Regia auttorità) caricandolo d’onori, e di benefici;; raaper leeforbitanti 
fue pretensioni, c per la fouerchia confidenza , che teneua nell'aura po, - 

polare i fuanita quella pratica , e crefcendotuttauia i fofpetti della fua con- 
dotta ; prefe la Corre risoluzione di fermare con vn colpo improuifo 
violento ileoi So de’fuoi vaganti penfieri . Pattato adunque il Cardinale a 
complire con la Regina, che aueua dichiaratodi voler’affìttere di perfona 

allaPredicajdi’eghaueuadcterminatodifail^lgiornodiNacaleinSan,- . -, 

Germano l’Auferois; venne d’ordine del Re arrecato nell'vfcire dalla,*, frìgio- 
porca dell’anticamera dal Marchefe di Villequier c condotto fenza mini - 1lia 
mo Crepito, anzi con marauiglia, e lode del Poppolo cotanto fuo parziale, Car . <li 
nel Bofco di Vincennes . Portata a Roma da’Partigiani del Cardinale fo- ng * ^ 
migliarne nouità aggràuatada molti finiflri oficij: tenne il Papa diuerfe ” 

Congregazioni di Cardinali fuoi confidenti c prefe finalmente vna rifolu- 
zione, che fe bene paruc la più moderara, che potette prenderli in quella 
occafione , e la piu aggiuflara per faluare in vn tempo e la riputazione-» 
della Santa Sede » e f’onore del Sacro Colleggio , e la dignità e la Sicurez- 
za della Corona; riuScì però infruttuosa; auendo comandato a Monfignor 
Marini Arciuefcouo d’Auignone di pattare a Parigi ; doue formato u fuo * 

{ irocefso foura le imputazioni dategli , facefse iattanza, che fe ne ìafciafse 
a giudicatura alla Santa Sede. Ma fi come in Roma fi compiendola 
chefela Francia aucua ricufarodiriceuereperNunzio Monfignor Corfi- 
ni fola mente per non auerne Palazzo prima d’deggerlo, dato parte al Re, 
ea’SiioiMiniftri ; meno auerebbe riceuuto con quelle committìoni, ne ' 

ricercate» ne concertate feco l’ Arciuefcouo : coli a Parigi fi qpprefe » che f 

quettoconfiglio fofse fiato Suggerito al Papa da quelli >"chedefiderauano 
d’armario di preretti , e di doglianze per fempre piò alienarlo dalla Fran- 
cia , e dal Cardinal Mazzarini . E benché fi credefse a Roma egualmen- 
te, e a Parigi, che il Re in quelle torbide contingenze del fuo Regno, 
non auerebbe olaro di contradire al Papa, pur fi vide» che il giudicio fatto 
dal Cardinal Triuulzio riufcl vcrittìmoj che niente auereboe profittato 
quella commilfionc > mentre i Franccfi non Solamente impedirono all'Ar- 

S ciuc- 


Digitized by Google 


1 3 8 Supplemento all'lflcri a Mìtili a dètBrtJbtri , 

ciuelcouo l’mrau nel Regno ; ma rimandarono a Roma alrilfime do- 
glianze: perche efsendo fiati più volte rapprefencari a quella Corre gli 
ftrappa77i fàrtidal Parlamento al .Cardinal Mazzarini contro la niente 
del Re» che fé ne chiamma ben leiuico ; niente fi fbfse morsa ai fuo follie- 
uo -, ora che-non fi irattaua , che d’vna femplice ritenzione del Cardinal di 
Retz feguita per mera necefiìtà delben publico, edel tnanceni mento del- 
l’auttorità Reale da efso in tante guife pregiudicata e vilipeCa , fi lacefse 
; tanto rumore : mentre il Re non aueua auuto altra mira* che di trattenere 
il Cardinale dal corfo delle file mitigazioni contro il fuo Reai ieruigio* e 
.non di procefsarlo, o di giudicarlo . ♦. 

r Incofifatte contingenze trafeorfo buona parte delibano 16(3. voluto 
• 16 “* la Corte di Francia liberarli da quello impaccio * pensò di fàr’offerire la 
libertà al Cardimi di Retz a condizione, che rinunzia (Tè la fperanza del- 
la futura fuccefiìone all* Arciwefcouato di. Parigi; e fi conducelTe ado- 
rna -, in ricompenfa di che fc gli offeciua l’equiualente di quanto importa- 
uaiì medefimo Arciuefcouato -, anche viuente il Zio: e qualche aiuto di 
colla, acciocché fi potette trattare fplcndidaraente . Il Papa, 'benché in- 
trinfecamente nonne gu Ila ire, dichiaroflì nondimeno, che fomigliance 
propofizione fili pa rette onella, e praticabile : ediciòfe ne diede notizia 
al Cardinale. Ma egli fillb nella opinione dinondare quella fodisfazio- 
ne alCardinal Mazzarini , che chiainaua fuo irreconciliabile nemico ; di 
* vederlo fuori di Francia ; renne faldo ; E auendo trouaro modo di fcriuere 

alla Sacra Congregazione de’Cardinali in Roma lettere piene di lamenti 
c d'inllanze caldififìme per efiere foccorfo della loro protezione*, già fi trat- 
tauadirifpondergliedi cantare a qualche efpedientein fuo fauore. Ma 
... venne impedita quella nfoffiione dal Cardinal. Colonna , dicendo, che 
*' non fapeuadifcernere per quii cagione volettero impegnarli in vn’affàrc, 
che llaua più rollo per nuocere affa dignitàdi Santa Cbiefa , che pergio- 
uare in conto alcuno al Prigioniero , mentre.noufe gli poteua dare altro 
aiuto, chedipacole* le quali auerebbono maggiormente profitatto con 
la dolcezza che col rigore . Soggiunfe ancora, che non efiendofi fatto 
'niente afollieuo.de! Cardinal Mazzarini quando fi era ttouato in limili e 
maggiori intrichi col Parlamento di Parigi, benché vi concorrefleil ferui- 
.eiod?l Re fuo Padrone ; meno li douefie arrifehiare la publica dignità per 
J {oCardinàldi Retz contumace di Sua Maellà. In quella conformità fil 
prefa rifoluzione d’operare , che il Papa con paterno elìdo efortaffè il Re 
di concedere la libertà al Cardinale ; a che eflèndofi moftrato pronrittìmo 
ilRe; dopo diuerfe negoziazioni , fùaggiu fiato col mezo della Duchefla 
di Sceuerofa,. che il Cardinale tinunziattè il Coadtutoraio di Parigi , dan~ 
dofedi altrettanti Benefici*, quanto importa ua il iudetto Arciuetcouatq • 
Venne, in tanto a morte lÀrciuefcouo., che porrò qualche mutazione in 
quelto accordo mentre ftaua fui punto di concluderli . ’E benché 1 Paro- 
chi di Parigi, la Fronda, e i fuor Amici fuettero qualche tumulto: non 
per tanto li rifolfe il Cardinale d’accettare le condizioni n&rcegli i e vfei- 
to dal Bofco di Vincennes, ,fù confegnato il MareftfMUo 4 «Ua;M>^liard.» 
che lo condufse a Nantes» Perche quiui.fi trattenete tonno adite fofsero 
Tugga adempiute le condizioni dèiraggiufiamento . Dopo che IT era deliberato 
dd in Corredi mandarloaRoma , edargli dananpec lovuggio, ed aiuto d» 
4tnal <11^^ Ma € f scn do eglipofeia fuggirò daNantcs , ogni cou rimafe feon- 

,&etZf 
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Tòmòdi quelii giorni a Roma il Cardinal de'Mcd tei , del quale , e per ' 
lò parentado) con la Prencipefsa di Rofsano j e per la confidenza, che te- 
ntila il Prencipe Don Camillo con la Cafa Medici , entrò in Corpetto il 
Cardinale afhlli» che douefse camminare co’fentimenii del Prencipe*' 
Crebbero pofeia le lue gelofie per auereil Cardinale nella Tua prima^** 
vdienza parlato al Papa del Prencipe eoa molta {lima di fuaperfona. Die- 
defi per tanto Affolli a mettere diffidènza fra Sua Santità ) e il Cardinale' 
infinuando al Papa ychè-egli fòise venuto a Roma per fargli vn fuccefsore ' 
nemico in faccia > e rratrafseperciòallà feeperra e facefse pratiche per Io * 
Pontificato del Cardinal Cecchini) che per gli affari dèlia Dàtaria ( ;coffie ■ 

• dianzi acccnnofTT ) viueua in poca grazia dell a Corte: Da cheli deriua- 
ronodiuerfi difgu fii ancora a’piùftretti congiunti di Sua Santità, .Ma di. 
(ingannato a poco a poco Innocenzio di cofi fotte fttggeftioni , e voluto * 


prima che altro auuenifTe di fua perfona , -aggi :ufta\e"gTìhtcreffi della fua 
Famiglia e ffobilirla ; pensò di rianirli alla Cala Barberina dando ad vno 1 
de’Nipoti del Caidinal Barberino vna" Figlia del Prencipe Giuftihiano - 
Per lo che mcfloil trattato in mano del Cardinal Ra picciolo per la pa &eflat n cto • 
dt Barberino, c in quelle della Principeflà Donna Olimpia per quella deT^^,.. 

• HA ni). Jk • 1 * /» n 1 . il M Plltf A il I f fi* ni / * 


Prencipe Giuftiniano.^^/^. 




Papa i benché vi s’inconirafsero moiré difficoltà , furono rutte fuperate dà bermi 
Innocenzio ; e concorrerli oui ancora la volontà del Prencipe Pamphilio • » 
fi- concliiufe il maritaggio ti a Donna Olimpia figlia dèi fudetto Prencipe ' 

Giuftin ;ano, e Don Maffeo Barberino allora Abate . Al quale auendo Don ; 

Carlo Prencipe di Paleltrin* fuo D arei maggiore ceduto con la primoge- 
nitura il Principato di Palcftnna , fi riferbòda Prefiettura di Roma, e ven- 
rienlli ventitré di Giugno promofso al Cardinalato ; effondo primafforo * t 
celebrato alliquiiìdeciil'fudetro maritaggio nella Cappella di Monteca- ^ lk S no 
uailo, in presenza di tutto il Sacra Colleggio, trattine i Cardinali del par- I<5 55* 
tito di Spagna allora auuerft a’ Barberini , -che viueuanofotro la protezkw 
«e di Francia .-Tornò per cofifottoaggiuftamento a Roma anche il Car-’ 
dinaie Antonio riceuntocon grande applaufo dalla Città, c con grande : 
amoreuofezza raccolto dal Papa ; reftando in queffo girifa vna perpetuai 
vnione d'anùnij'e d’intereflifra queffo due Cale Barberina, « Parophilia.'- 
E'quafi che quello mefedi' Giugno fofsfe defìinuo in Roma agrandi-. * • 
azioni, all! vent’otto ri Prencipe Dòn Caniillo fece là funzione di prefenta- t 5'* * m “ 
re al Papa il folito tributo del Rcgncrdi Napoli , come Ambafciatore del ', e, f . 

ReCarolicoi compsrendó il Prencipe in queffoazrorte con pompa, 
grandezza ftraordinaria , accompagnato, e feruito da tetto ih Baronaggio *P.. m 
cNobilti Romana, riportandònecon l'àpplaufo vniuevfalc de'Popoh 1 - ? * 
intiera fodisfazione disila Màeffo, che ne ringraziò dopo il Prendpc-»,^ ' * 

chiamandoli egregiamente feruito della fua condona. 0 


pere cu v. orncio i.micmo v cu orni ci ipri J cocricroreJc.cciw«iaiuv.u uigia- 
«Hlfimn nome nel fecole tra p affato i a che forfè ailiife la Medaglia, che fui 
imprella in quei giorni, nella quale con la Imaginedel Papa da vna parte, ■. 
e «dello SpiritoSàmo in figura diColomba dall'altra, fi veggono le feguea- ; 



«;wui«i } mi intere U duto uutiuuir, mt umumi « eologhi 

Ò n'uliòriy feucllalle mai con tanta franchezza, c tii’oluzione, come fece 
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il medefimo Pontefice: die certamente ispirato dallo fpirito della Japie*- 
za diuina rifolfe, e conchiufcla certezza della Dottrina Catolica, che dee 
fc'mitarfi. Oracueflepropollzioni, che hanno TuTcitatc in Francia a‘no- 
{ìvl gtofni tante controuerfic a riTchiograuiflìmo della Religione c dello 
Stato in cuci popoli Tempre vaghi di nouità ftrauaganri , fono le Tegnenti : 
che qui fi portano a chiarezza maggiore delle Ifloric correnti , che ne fa- 
uellano oTcuramente . 

INNOCENTIVS EPISCOPVS 
Scruus Scruorura Dei . 

Vuiuctfis Chrifli fidclibus Salutcm , & Apoftolicatn 1 

Bencdi&ioncm . 

C V M occasione impreffionis libri , cui T ittilas » ^uguflintts Cor- 
velli lanfcnij Epifcopi Ipreujis , inter alias eius cpiniones orto; 
fucrit >pr a ferri in inGaOjs controller fia fnper qmnqttc exittis ; 
— complttres G alitar itm Epifcopi)apud T*ps inflitcrum , vteafdem pmpofi - 
* tionesTSlobis oblatasexpcnderemus, ac de vnaquaque earum certami & 
ìtJonì perjpicttam fcrrem us fentent iam . 

E reti- Tenor retò prarfatarum Propofitienum eft proat Tequitur, 

he di 

\afenio -j^Rìma: siliqua Dei prxcepta Ho minibus inflis volentibus » & ccnan- 
X tibus (ccundum prajentes , quas babent vires , funt impedibili a ydeejl 
quo(]iiUi$Gratia ,qua pojfibiha fiant • 

se c tenda: Interiori Grati* in Jìatu natura lapfa nunquam refi [li tur . 
Tenia : jid merendimi .& demerendum in fiat u 'Natura lapja non 
Tsauintur in bomine libcrtas dneceffuatc, fed fuffictt libertasa coati ione 
^Quarta: Semtpelaiiani admittebant prauementis Gratta tntcrions 
neceijitatem ad fingnlos allusi etiain ad initium Fidei , & in hoc eranC 
' Haretici , quod veliera cani Gratiam talem efje , cui pofjet Humana vo- 

luntasrepflcreyrelobtenperare. 

gufata r Semìpdagianum ejl dicere , Cbnflnm prò omnibus ommno 
botninibusmortitum e[jei a ut fanguinem fudiffe* 

Nos y qui bus intcr multiplices curas , qua animimi noflrnm ajjiduè pat- 
tanti illa in primis cordi efii vt Ecc le fia DcìNpbis ex alto commi far 
purzatis prati arimi Opiniorum erroribus , tulo militare , & tanquam 
Nauis in tranquillo jpiari r fedatis omnium temperatimi fluftibus >ac 
• troccUis fccurì nauigare , & ad optatum falliti s por tur» pervenire pofju. 

• Tro rei vrauitatc corans aliquibus S. R. E. Cardinalibus ad id fpecia i~ 
ter raptus cowreratis, a plunbus in Sacra Teologia Magiftris , eafdem 
cu in q uè propofìtiones , vt fupra'Hobis oblatas, fecimtts ftgillatim dih- 
ìenter examinari > eorumque [uff ragia, timi voce, tum j cripto retata 
mature confiderauimusy eofdemq) Magiftros ,varijs cor am 
CongregationibuSi prolixè fuper eijicm > ac fuper earum qualibetdrjje 

"Tmatfmabinitio buiufeemodi difcitfmis ad Dimoum implorati- 


. > ' --c ■ . 
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’ium auxìlium multorum Ckrifli fidelium preces , rum priuatìm > rum 
publiciindixifiemus , poflmodum iteratis eij'dem feruentius, ac per 7 ^of- 
folliate implorata Santti Spirititi Ajfiflentia, tandem Diurno Inumine 
finente ad infraferiptam deuenimus Declarationem , & Definitionem . 

Trimam iradiftarum Tropofitionum : Aliqua Dei prarceptaHomini- 
bus iuftis volentibus, &conantibus, fecundum prarfentes , quashabent 
Vires, fune impofTìbilia» deeft quoque ìllis Giada, qua poflìbiliafiant: 
Temerariam t itnpiam , Blafpbemamy Anathcmate damnatam » & Ha- 
ret i cavici celar amui \ &vti talemdamnamus- 

Secundam : Interiori Gratin: in ftatu Natura: Lapin: ntmquam refiflitur: 
Htreticam declaramm > &‘vtitalemdamnamusi 

Tertiam : Admerendum &demerendum in ftatu Natura: lapfar non 
requiritur in Homine libertas a neceffìtate, fed Sufficit libertas a coa- 
zione : Hareticam declaramus * & vlitalemdamnamm, 

Quartam : Scmipclngiani admittebant prawenientis Grada: Interi or is 
neceflìtatem ad fingulos adtus , edam ad initium Fidei, Se in hoc erant Ha;- 
r etici, quod Yellenteam Gradarti calem^flè, cui pofletHumanaVoIun- 
tas refiftere, vcl obtemperarei Falfam > & Hxreticam declaramm , C2P 
■vtttalem damnamm . • 

Quintam: Semipelagianumefldicere, Chrifìum prò omnibus omnino 
hojpimbus mortuumetre, aut Sanguinerò ftidide ; Falfam, Temcrariamy 
Scandalofam de intclleZam eofenfu, ve Chriftus prò falute dumtaxat 
Pr^dedinatorum mortuusfit: Impiam , Blafpbemam , Contumeliofam > 
Dittili* Tietati derogantem , & Hareticam declaramm i & vii talcm 
damnamm • 

Mandar» migliar Omnibus Chrifti fidelibm ytriufque fexus , ne de di- 
dii Tropofìtionibus fentire » docere, predicare a liter pr a fumavi, quam 
iubac prafenti Kloftra Declaratione & Definitione contipctur » fnb cen « 
Juris , C T peni* centra H areti coi , & eorttm F autorei iti iure exprejjìs . 

Tracipimus pariter Omnibus Tatriarchis , Arcbiepijcopii* Lpifcopis, 
aluftfi lo cor uni Ordinarci, nec non H are tic* prauitatis lnquifitoribusy 
vt Contr aditi ora , & Hcbelles quòfeumque per Cenfuras , & panai pne- 
dittaiy cateràque luris , & fatti rimedia opportuna ; inuocato etiarn ad 
hoc ( fi opus fueris ) Auxiho Bradi ij Sàcularis , omninò coerceant , 6"* 

cornpefeant . • _ . . _ 

'ffon intendetites tamen per banc Declarationem, & Depmtionem / u - 
per pradittis Qninque Tropofitiombus faEt am, approdare vllatcnits alias 
cpiniones , qii*~continentur in prxditto libro Cornelij lanfcnij . Datimi 
liom* apud Santiam Marum Maiorem ; Incariiationis Dominici 

Mi Ile fimo Sex cerile fimo qumquage finto tertio j pridic Kal.Iumj Tonti fi- 
calia Tiofiri Anno • 
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16J4. . Segue l’anno ìéf *. nel quale fi videro nella Pone di Roma le foHte- a. 

ftrauaganze della Fortuna ; aucndoil Papa a’tredici di Febrafo fatto licen- * 
Cardi- ziarn da Palazzo il Cardinale Atolli, per auere feoperto la fua poca abiliti 
nalt^j ne’mancegi politici > l’auuerfione^che moftraua a'più congiunti della fua v 
ridalli Cala , c le trame di leghe , e d’occulte intelligenze^chc tefieua» e nudili» * 
degra- uaco’Preneipi llranieri , c maffiroe con gli Spagnuoli . I quali^perla re* 
daiodalconciUzzionciii Su a Sàmirà copia Cafa Barberina, per vedere allontanati 
fojìo di dallefuc oiecchiealcuni de’lòro più fu»fceratiPartk»iaai, « perche vede«- 
Cardi- uano, che Innocenzio, oguidagnato(corDe!eiJLcTiuuIgauano’) dal Care- 
na/ Pa-dinal Barberino alla Ftanxia » -o per auer penetrato. ( come feniono quelli, - 
arane, ch’ebbero qualche notizia delle contingenze di Stato , che corrcuano al- - 
fora) che i loiofini follerò indnzzati afropprcifióne de’Prencipi d’Italia , . 
non ca miri n tua cala follia còbdenza con elfi ; procurarono di guadagna- - 
re ( e lindi ioro ) al proprio partirò il Cardinale : fi per venire col tuo me* - 
zo , irurognizione de’iegreti dcl^ Pontificato » edellé intenzioni del Papa , . 
come per auerló dal canto loro con tutta la fazione Pamphilia , di cui era . 
capo , nelle occorrenze del futuro Conclaue . Ben'è anche vero , che in- 
fluirselo molto nell’animo d’Jnnocenzio le male fodisfaaioni riceuute in 
ricompenfa de’beneficij fattigli daLConte d’Ognate Vicere di Napoli . E 
le fue doglianze a ppunt o , e le fue profeto » -c hè per fola cagione del me- * 
defimo Conte paiinde allora pocacorrifpondenza tra Sua Sà miti e la £o* 
rena Cattolica ; diedero l’vltimo' crollo alla fua Reggenza . Poiché non » 

contento l’Ognate-di gouernare quel Régncvcoirtsmta aut conti, ccon fi* 

fatra indipendenza , che fufcitò-hella Corte di Spagna fofpetti affiti graai 
della propria condotta; nudrtua continue difeordìe col Cardinale Fila— - 
marino Ai ciuefcouo di quella Città, eco'Miniftri Apofiolici nelle matc- 
rte Ecclefiaftciiè; per lequali fi fufeitarono difgofli grauiffimi da vna par. . 
te e dall’altra ; ne prima vifi trouirba tonte rimedio, che il Conte folle - 
leuato da quel Gouerno » dandofegli per fuccefiòre il Conte di Gaflriplio , . 
per medicateceli la fua deprezza Ce correfia lépiaghefiùre egualmenrc_> 
negli animi dé’Prencipi d’Italia , e deFJBàronaggio di-Napòli dall’hlteri* 
già , e dalla falerni dcB’ Antecedere 

Ma romando al Cardinale Atolli , fu così grande l’auuexfione, che perr 
la fua ingratitudine , e pei - li Tuoi mancamenti concepì Innocenzirzlla Aia t 
pedona, che mai piu.volle - vederlo mentre che rifié. E dubitando, che il !■ 
Prencipe Don Camillo per li ingenita dia- bontà porcfié.vn giorno ri- 
metterlo in Cafa Pamphilia , fece vn Breuepenalc forroji venti diLuglio* . 
nel quale pritiau a,* fcciòàueflc fiuto, io toffo prencipe di tutta Infaceto •• 
Pamphilià. Ne contenro ancora Tnnocenziod’auerio priu.no del regno., 
me Pàmphilio, di tutte le grazie fintegli , e della maggior parte delle Eni - 
tante Eccléfiifftlché , dichiarando convn* Bólla, che foffe celiato il fine 
Jpft Io quale glidc aueua date , già eh e era riufrito inabile al Grado, J 
cm l’auea fublimato : farebbe pillato ancora a più viui rifentimenti ; Ce pù ; 
Tromo-tìfici) viuie prelTantt del Re Catoliconongliaueflcro-faluatoconla dicni- - 
%ione ta Cardinalizia la. libertà e forfè la vita . . 

di Car • Orale entrare tolte al Cardinale Aflalli fiiionoda Trinocenziodifli ibui» • 
dina li te a diuerfe fue Creature, e a quelle in particolare della vltima fua prr nio- * 
dcUi i. zioae, chefèice queft’annoalli due di MarzoTtteJIa quale onorò delia Por- • 
di: pota Lorenzo Imperiale Génoucfe, Giberto Borromeo Mil.mefe , Profpe- 
M * f KSL ro.Cafarelli RomanOjfÉancedo degli Albizzi da Cefeaa, Ottau/o Acqua- 
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ulna Napoletano, Carlo Pio Fertarefo.CailoGualden da Ormerò, c 

Decio. Azzolmi da Fermo . c 


r r^ C * IT ncl q Apule accowpagnasa dal Cardinale Carlo 
fu° Fratello, e da nobihiiìrao corteggio di' Dame , e tRCaualiieri pafsò in 
quello Staro, ediuenne inbreue Madre d’vn Principe, che nella fua tenera 
e 1 di orto anni da àggi d’vn’indole più che da Prencipe , e degna del 'ero- 
ico luo Genitore . 

Seguì a quei tempi la foga del Cardinal di Reta dal Cartello di Nantes , 
e luaui rono con ella i Trattati , che (come dianzi fi fcritfe ) fi maneeeia- 
! 8 J°P« * a nnunaiadtll^rcttteféoaato di Paiigi fom mamence defiderata 
dalla Corte di Francia . -E benché il Cardinale ( durante la fua Prigionia) 
uefle fpeditoin apparenza Corrieri a Roma, perauerne ileonfenfo del 
Papa; non pertanto, perche il Cardinale era d’animo alieno da quella 
Rinunzia procuro fegietameme coi Papa, che gliene dalTe la uegatiua: 
facendogli incendere » dhe a forza , e non di propria volontà veniua a fo- 
migliane! pubhehe dichiarazioni per comperare in quella guifa la propria 
libertà. Il Papa non penetrando forfè gli occulti fini del Cardinale che 
■ erano di fardilperto al Cardinal Mazzarini, c di fronteggiare la fua pri- 
uanzain Parigi ; Rette tempre filfo nella fua deliberazione di non accon* 
fentire ad vna cola fetta per forza e non di proprio arbitrio . Onde capita- 
to a Roma fo! fine di Nouembrc diqucft’anno fo ricercatodalPapa, ben- 
ché quafi cadente, accolto e accarezzato con grandi efpreflìoni d’affetto, 
e di Rima. 

'Era fin dall’anno^aflataftata raccòltala Dieta degli Ordini, e Stati dcl- 
1 Imperio a Ratisbona ; e auendo i medefitni Stati pretefodi participare 
della elezione del Rede’Romaui ; gli Elettori appartatili dalla medefiraa 
Dieta-, e intimata m Augurta la Dieta Elettorale aueuano per manteni. 
mento dc’loio dritti eletto a quella Dignità Ferdinando Quarto Figlio di 
Ccfaie , e Prencipe d’a.tiffime fperanze ; di che fi celebrarono folennifi»- 
me fefte a Roma : Ma la Morte Tempre /nmdiofà della felicità de’Mottafi 
dopo vn’anno folo di Regno, il rólfe ali’ImperiodellaTerra per trafpor- 
tarlo a i Regni del Cielo . Douendofi però chiudere nell’anno prefentc^ 
quella Dieta ; e auendo nel fuo i ecefio confermata la Pace di Munfier, e 
d’Ofnapruc ; il Nunzio Apoftolico Conte Scipione d’Elci Arciucfcouo di 
Pifaj in ordine alla DolLa d Innocenzio, che abbiamo a fuo luogo accenna- 
ta , proreflò nuouamentea fuo nome contro la nullità della detta Pace, e 
perla indennità della Religione, e degli Stati Carolici ; facendo regiftra- 
re fo migliarne Protetta negli Atti della* Cancellarla di Magonra folto li 
vent'vno di Maggio . ° 

TerminolTÌ quett’anno la fupetba fabrica del Ponte Pamphilio eretto 
•fourail Fiume Sauio nella Romagna dalla Regia munificenza del Prencipe 
Don Camillo ; come dalla feguente InfcrizionecollocataneUo fteflb Pon- 
itevcifoU patte della Placca chiaramente apparile. 
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D. O. M- 
COL V MB* PAMPHILI*: 
Manibus da lilia plcnis tranficns Viator . 

Hac enim ramum Oliua praferens Vircntibus foli/s 
Furcntcs Sapis in hoc pago alluuioncs 
Marmoreo obietto rcpagulo 
Ceflafle fcliciter pronuntiat. 

Hac Tua commoditati , Se incolumitati confulcns 
t . Pontem a fundamentis crcxits . 

Hac aquis ad fru menta molenda coattis 
PANEM FILIIS parandum curauit. 

Opus ad opem ferendam.conltruttuni 
• Opibus Se munificenti 
Camilli Principi Pamphiliì 
• Pontificarli m Turni a rum Supremi Ducis 

Anno Domini M DC LIV. 


. Fu altresì terminatala fabrica infigne di marmi d’Iflria della Potiti 
Patnpbilia a Ra.uenna vicina al Canale di quello nome . Nella cui foni mi- 
ca maggiore rifalta fuori* vn’ Arma del Pontefice Innocenzio foftenuta da; 
vn'Aqnila, e lòtto vi fi vede fcolpita quella Intenzione . 

Torta - PORTA P A M P H I L I A. , } 

E pii a bafso. • 

philia • Innocentio X. Pontifice Maximo . 

Rauena • n 

E lotto quello nome fi feorge vna meza ltatua dei medefimo Innocen- 

zào Pontefice fatta da eccellente Icalpello^. Ma dalle parti lacerali dello 
Hello nome.fi veggono due grandi Aquile parimente di marmo s e più a 
bafso due Armi del Cardinal Donghi allora Legato di Romagua Sotto 
quella poi da man delira fi legge la infraferitta memoria . 

Columba noKum Marc, 

Columbus nouam Terram 
Inucnit . 

Ncptunus Cereri, •V'i ; - 

Naucs fuccedunt Aratro « L 
Vbi olim 

V Ncprunus Cereri, 

Naucs cefièrunt Aratro • 

M* J otto la fmifìra Ct vede queft’altra Inferitone 
Romana Columba Imperante 
; Liguftica Aquila cxcquente 
* ‘ • . \V Ad ! ' • * . ■ 

Nominis Pamphilij «ternitatem ^ 

Anno 1654. 

Ioannc Stcphano Cardinale Donghio 
Legato. 
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Mal» Città di Roma oltre modo obligaca all'amore , alla beaignicà , eJ 
alla munificenza d’Innocenzio fu® amoreuolilfimo Cittadino e aio bene- 
ficentiflhno Prencipe gli alzò queft’anno nella Ratea deU’vdienza dc*- 
Conlctuaton la feguentc memoria « 

Jnnocentio Decimo Pamphilio Romano idone 
Qui poft retti tu tam Vrbis Confcruatoribus diù imermifsam nella • * 
Adfidendi Pontifìcio Solio Prcrogatiuam Jìanza 

Capitolami > asdibus ad dextcrama fe magninccntiflìme exttru&is de’co». 

Adauftum , inuifcrc, ferua- 

Smx gcntis Magiftratus rccognofccre# tori di 

Principis Maieftati Ciuis, ac Parcntis umifere hnmanitatem Roma. v 

Dignatus eft. ** 

Vt raro Pontifici* benignitatis exempio 
Poftcritas quoque gauderet 
S> P • Q» R» 


niàiV 


Monuxncntum pòfuit Anno 1ÒJ4. 


vV 


Mentre Inaocenzioagitauapenfieri fa lutari all’Italia, e alla Crifl/ani- 
tà, e «’vniua d’affetto, e d’intelligenza co’Prencipi d’Italia minacciati 

t; alti dodici d'Agofto fi vide l’EccIifiì del Sole , che*^ 


dalle Potenze rtraniere; 


prefagì Peccliffi» chedoueua patire in breue la Cotte Romana nel tra- j 
montar di quel Sole, cheillunainaua l'ombre del noftr® Secolo. Inco- S0 -• 
reinciò adunque a rifentirfi Innocenziodi qualche indifpofizione elit i 
prin cipiò ad appartarlo ancora dagli affari, ne'quali era Ilatofin’aJlora in- 
deffefio . Contutcociòfentendofi allora la compaifane’nuri d’Italia d’v- 
«a poderofa Armata Ingiefe comandata dall’Ammiraglio Blach, e cheil 
Duca di Ghifa, s’apparccchiaflè di venire altre*! con numerofa Armata 
di Marc all’attacco del Regn® di Napoli, come pure, chciFrancefi dife- 
gnafièro di calare dalla Lóbardia per lo Stato Ecclefiartico verfo l’Abruz- 
zoì eilMarchefc diCaracenaGouernator di Milano mimcciatfe di fe- 
guitarli, quando vi aueflero ottenuto il parto , per Io medefimo Staro: ar- 
mò anch’egli le fue frontiere t di Lombardia e di Napoli , e la Spiaggia^,» 
Romana con la direzioncdcl Prencipe Don Camillo Generale di Tanta 
Chiefa ; diportandoli in guifa , efie ne «1 Blach tentò cola alcuna di fuo 
pregiudicio, etantoiFrancefi, quanto gli Spagnuoli fi ritennero ne’ter- 
mini del rifpetto verfo il Pontefice, e la Santa Sede. 

Ma fu la fine dell’anno rinforzandoli rinfirmità d’Innocenzio la notte 
de’veMtifettc di Dcccmbre diedero i Medici difperata la fua vita. E il Pa- 
dre Lolli Teatino Confefiòre di Sua Santità fu il primo a dargliene la nuo- tono- 
ua, come Fece con parole molto proprie , e aggiufiare ; benché non cene cetl VQ 
folle molto bifopnoj perche Innocenzio, con quella franchezza d’animo, micino 
chcdifpone gli huomini alle cofe più difficili e fàticofe, fpogliatod’ogni* toor- 
tcrena cui a e trifiezza » dimoftro/fi a cofi funefto auuifo di cuore intrepido fe • 
e vigorofo» e pronto e difpofto ad incontrare la fua vliima forte . Vn folo 
rammarico diceua di prouare in cjuelThora , ed era di non auer potuto Ia- 
feinre la Chiefa nel porto più fublime di tranquillità, e di non auere ter- 
minata la pace fra le due Corone » come fin dal principio del fuoPonrifi- 
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s _c.no ani eia mente aucua defidcrato . Fece pofcia.dbiamare il, Prencipe 
, ! \ t' 4 ', Don Camillo fuo Nipote egli diede Ja fua benedizione palcfandcdi >n 


1 retici 


viuo fe nei mento > perche egli non folle fiato nel ftioGouerno tenuto in 
concetto d’vna fomma auuorità preflodi lui ,• mentre nou per altro l’aue- , 
thìlio ua n H° ntan;lt0 dagli affari*, che per auuilire la maledicenza eretica , che 
f * bugiardamente palefa la Monarchia Bcclefraftica appoggiata alia inefper- 
ta giouentù de ’N iporii Tutto chene aueflè prouoro in le fleffo molto ram- 
marico, mentre le fue buone qualità non «neritauano limile trattamen- 
to . Efortarolo pofeia con efficaciffime parole alla vnione del fuo partita 
per la elezione d*vn buon fuccefiore ; fece chiamare i Penirenzieridi San 
Pietro, perche gli aflìfteflero, come fecero, finoallVlrimofpirito. 

P 4 \ Riuolto pofeia a i Cardinali Chigi , e Azzolino , che infìeme c®l Pren- 
Cardi- cipel’afflfleuano, dille loro quefte precife parole . Voi fapeie , che nel 
full fare i Cardinali , noi , per quanto ci i flato pofjibile » non abbiamo auuto 

Chitine a ^ tra w * ra » c ^ e d* f arc H feruigiodi Die , e della fua Chic fa, e abbiamo 
fatto Voi due , perche yi crediamo atti a quello fine , Sapete ancor a , che 
H n Q' ncll’cflere promolfi , ciyolefle proteflare , che fare fi e flati grati allano- 
JlraCafa » e noi vi abbiamo nfpoflo di non auere altra C a fa, che quella 
di SanTietro, c di non volerne altra- Vi replichiamo però ora loflefjo , 
e che non penflate ad altro fenon a fare vn fuc ce flore, che fla il migliore 
per feruigìo di Dio, e della fua Chìefa. Qui tenuto alquanto ilfilenziorut- 
_!*•• to fofpefoj foggiunfe . 7s \oi fliamo penfanio quale veramente farebbe ^ 
buono. E quf fermatoli di nuouo, ripigliò pofeia con feuero fenrimen- 
tole fue parole, e riuolto al Cardinal Chigi, dille. Sarà quello i che lo 
Spirito Santo infpircrd per beneficio del Crifliancfimo : E non pafsò più 
oltre , 

Il Prencipe intanto prefone l’Ordine da Sua Santità fu cagione, che A ri- 
nouafle l'vfo antico col far chiamare il Sacro Còllcggio dauanti il Ponte- 
fice moribondo . E perche egli pafsò quello oficio per mezo de’fuoi pro- 
prij Gentilhuomini j fu da rutti creduto , che ciò fi fkceflè per far promuo- 
tiere al Cardinalato il Duca di Carpineto fuo Primogenito, Fanciullo d- 
cleuatilfimo fpirito . Ma viddero prcflamenre , che il Papa non penfaua ad 
altro, cheafaifarfi conefsi, feauefse per auuentura commello nel fuo 
Pontificato cofa alcuna di difguflo a oualcuno di loro ; e non fi folle dipor- 
£ tato nel modo , che conueniua; chiedendone perdono a Dio, e a’medefi- 
Sacro 1T1 j c arc |j n aji , a’quali raccomandò con ogni efficacia l’efaltazione d’vn 
Colleg- buon Pontefice ca efemplare . Efprimendofi con tanto decoro , e con pa- 
2> ,0m rolecofi p.raui, e beifaggiullare» che rraffè le lagrimedagliocchi di tutti, 
Rifpofe il Cardinal di Tofcana a nome del Sacro Collegio con poche, 
ma prudenti parole efprcffiue di ringraziamento e di defiderio d’efeguire i 
fanti ricordi di Sua Santità . Ordinò poi, che fi dalle la parte de'Cardi- 
v ^. nali poufcri a otto fue Creature ', e il giorno feguente diede la benedizioni 
alla Prencipefla Ludouifij , e a preghiere del Prencipe Don Camillo con- 
fcntolfi , che folle richiamato il Prencipe Ludouifio luo Marito , e che gli 
fofl'eroiefìituitc le cariche, che gli aueua Iellate, auendolo anche raccol- 
to con molta tenerezza d’aftetto/ Ma non fu giammai pofsibile, che volef- 
ie acconfentire di vedere il Cardinale A Halli, elTendo riufeiti vani, c in- 
fruttuofi tutti i maneggi fatti per lo fuo ritorno alla Corte. E quell® per 
le infedeltà commefle dal Cardinale nel fuo MiniflerioverfoJa fua Perfo^ 
«a, a cui era tanto, e per tanti rifpei ri obligato ; perle quali c fama co- 
llante. 
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filante * che riceua oggidì ancora grofsi premi; dalla Corona di Spa- 
gn«_** 

S'aprirono pofcia d'ordine di Sua 'Santità per tre giorni continui l e a 
Pone della danza di Palazzo > lafciando libero l’ingreflò a tutti quelli » 
che volemmo entrami. I quali vedendolo in coli lungaepenofa angonia 
non poteuano non intenerirà in considerando a qual pattò giungano i più 
grandi Prencipi della Terra . 

Il Prencipe Pamphilio (pedi l’auuifo della difperara faluee del Papa a 
tutti i Prencipi, ea’Miniftri della Sede Apostolica ( come pure gli Am- 
basciatoti e gli Agenti de’Prencipi ne diedero ragguaglio a’Ioro Padroni ) Morte 
facendo anche in Roma eSporte le Quaranf hoi e in molti luoghi per pre- d'Inm >• 
gare Dio per l’inSècmo Pontefice e per lo fuo felice paflaggiov Che facce* cencio 
dette finalmente fa notte precedente al Giouedì fettimo giorno di Gennaio n j, di 
del nuouo anno 1655. verfo il fare del giorno f auendorefo l'animaalfuo^uaio 
Creatore con atti d’intrepido , e diuoto Prencipe Cristiano. SS* 

11 Prencipe Don Camillo non fi dipani giammai dal fuo Ietto > affitten- 
do e Temendo con amore» e intrepidezza notabile negli virimi offici; il . 
fuo buon Zio. E ttùpì Roma, non auueZZaafomigliann fpettacoli, di * 
tanto affetto di riuerenza verfo il Pontefice, e di tanta Sicurezza di fe me- 
desimo nel Prencipe-; mentre gli altri Nipoti de’Pontefici, quando Sìa pu. 
blicatada’Medici per difperata la vita del Papa, fogliono ritirarsi da Pa- 
lazzo in parte frem a , per fon raffi all’odio e al furore del popolo , lardan- 
do con egualeingraritudinc, e viltà in abbandono colui, dal quale rico* 
nofCono tutta! la loro fortuna e grandezza. 

■Métto il Pontefice, titirofsi il Prencipe accompagnato da alcuni Signori 
è Carta liieti qualifica ri, che Io feruirono in quella occasione; e benché la 
Piazza di Montccauallófi croualfe piena d’infinito popolo , aliai licenziofo- 
nella Sede Vacante, venne vniuerfalmence riueritoc falutato con fenili di 
rnetttzia , edr compatimento, etti infecando inquanto poteuano lì cor* 
dogliodiquellapcrditaeguale all’allegrezza V conia ouale l’aueuano ac- 
colto ed acclamato Regnante ^ mentre c pur vero, cnecht non fa malo 
a nefsuno , e beneficio a molti nelle profpericà ( come auéua operato il 
Prencipe ) no n troua neSTuno, che Si rallegti , c troua molti, che lo com- 
paiifcono nelle auuerfità . 

Lafciòlnnocenzio con raro efempiofetrecenromila feutinon forropo- 
Pialla BolJadiSittoperlc fpefe della Sede Vacante, e per flngretto det 
Succedere . Col qual danaro fi diedein parte la comodici, che richicfe la 
lunghezza del feguence Conclaue.. 

Così morì Innocenzio dopo d’ettère viuuto ottanta anni, e otto mett, 
ma nel Pontificato dicci anni , ere meli , e ventidue giorni „ Fu egli Inno- 
cenza di Statura alta , e nvreftofa, di faccia foftenuta e graue » di mena* Quali- 
bra robufte , di compicfsionc forte, di natura ignea, e ardente, di genio vi ti di 
riio e però ripieno di fpiriti vigorofi * Aueua la fronte rugofa e crefpa, V*pa 
Cocchio viuo, il pelo cattagno, la barba chiara, eleguancie guerniredi Inno- 
pochi, e fparST peli . Pofledcuagiudiciofubliine, fagacirà Singolare, ac* cenalo* 
cortezza incredibile , configlio eccellente , cognizione particolare dc’gemj 
delle perfone , intrepidezza in ogni difficoltà, fermezza nelle ri folunum , 
csn temperata da muntiti m.trauigliofa , parco nel viucre , pnuo di luflò ». 
alieno dalle fpeSe Superflue , ma nelle necefsarie fpfendido , riferbaco nel 
mettere le mani ne’danari della Camera Apostolica, eaflemiofo verfo 
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T4§ ftrppeitKKft) att' fl'ovrtcf futi a del Br afoni,* 
i j'udd; ri » pa>!'«ra«^ol4?M).»bbo?Hlaii »^. a giuiti/ia . na. mur agli aliando# 
di f.r.oc’iv. Naie mat.-iie concernenti la giti (li zia e la riputazione dei' 
Prcncssc fiftoeconofccre ineforabihnepte teucro, e puntuale. E Monfi- 
pnore Mafcabruno fatto Datario* e tuo Fauoritiflìmo decapitato perlc_> 
falce da lui cominelle nel Tuo Mimfìeiiri, e altri Miniftri della Giuitizia, e 
delGouerno con applaufo de’pcpefi efemplarmente puniti r auttentica- 
rono in proua quella verità . Come pure la rettificarono al Mondo i Giu* 
dici di Corte Sauella » i quali volendo arrogarli auttoricà maggiore di quel* 
la» che loro conueniun ; videro il loro Magittrato d’ordine d’Innoccnzio 
deftì utto , e Smantellate le loro carceri; in luogo delle quali , fece fabricare 
vn nuouo Edificio di fpefa e d’architteiura (ingoiare in ttrada Giulia,,douc 
li vede la fagliente Infcrizionc . 

/«/fri- Iu (liti*, & Clementi» 

zàone Sccuricm, ac Miriori Rcorum Cuftodi»' » 

alle • - Nomini Carcerati ° . ; 

Carceri Innoccntius X. Pont. Max. i i^ ». > .* 

»ao*f. Pofttit " ‘ 

• l. ! . I i • ‘ j i- f *' ') * 1 * 

Anno Domini M D C L V- . 

la fera feguentè alfuo paflnggioverfo le tre hore di notte fu portato il 
corpo dei Papa da Montecauaìlo a Sa n Pietro in vna leic/ca accompagna- 
tada’Seruitori , Madri di Cerimonie cairn Miniftri, ette Don Ionocen- 
zio Conti Maftro di Campò Generale dell’Armi Ecclefiaftichc con le^ 
Guardie degir Suizzeri* de’Cauallcggieri , e della Fanteria ,• e con cinque 

pezzi di Cannone 1 

Ap^na vfeiro da/ Quirinale incominciò a cadere vn diluuio di piog- 
gia , con vento-grandi (lìmo, che l’accompagnò fino al Cartel Sant’Ange- 
Ib. I piedi delcadn nere s*allungauaiio fuori della Lettica j e nondimeno 
non fi trouarono punto bagnati i come publicarono con relazione^* 
alle ftampei Peniicnzicri mèdefimi di San Pietro. Anzi ne pure vna di 
tante Torci*, che l’accompagnnuano ri mafe in così lunga ftrada eftinw 
dal Vento. Fu porto ìlcadauere nella Cappella Pontificia del Vaticano^ 
«quiuirtctrelànoitebencurtodito. . 

L a manina fagliente nella Sagreftiadella medefima B.ifilica fi renne Ia- 
folita Congregazione de’Cardiuali, perdar’ordine al gOticrno di Koma,* 
i -, cdello Stato Ecclefiaftico . Vi (T rrouarono cinquanradue Cardinali, e vi 
'• p fa eletto , econfèrmaro con grande applaufo , e con pronta inclinazione 
_ del Sacro CoUeggio ilPrencipe Pamphilio Generale di Santa Ciucia . E 
lìoelet' V0 ^ cn ^° ^ Cardinale Orfino difguftato del Pontefice defonto opporli a 
tò quella elezione non ebbe alcuno , clic io fcguitallè . Corrilpofe il pren- 
ncrale C, P C a ^ a ^ irna 9 c ^ e di e ^° fe** 0 * *1 Sacro Colleggio , e dopo 'd'auere con 
di Sita P lo P r ‘ a e d e ^ e S ance orazione refo le douufe grazie»e predato il foliro giura - 
Chie/i m ^ co di fedeltà, fece in due giorni a proprie ipefa turca la gente di leua , che 
* - •'“'bifognauaperlaficurczzadellaCitià, e del Conclaue. ‘E continuò a go- 
uetnare con ranra prudenza e deftericà , che nouoft.mtc f che mtempo ri- 
mile fogliano faccedere fouente co-fi tragici cfunefti, (ùofleiunto, che 
intremèfi, che durò ilConclaue» non fi vide fpargere altro fangue 4 che 
quello d’vn Soldato, chi perduto il rrtp etto a Tuoi Capitani fu fatto portare 
>.r ‘ per le picche. Prima 


• * 

Sappi crfknto all' 1 fiori* dfltatiadel Krufortil 
T>rima che lpt1. afe Papa Innocenzio pi?im : d'emcanr in Concia- • 
«e> alcune lue Creature con inceli igenza del Prencipe Pamphiii* , che 
in quella occorrenza foftenne le parti della Fazione Pamphiliana , come fe 
folle (lato Cardinale > e Capo di quella, s’vnirono mfieme; e continuan- 
do la dbuuta gratitudine alla memoria del loro defonto Benefattore , pre- 
fero rilbluzlone d'rmpiegarfi concordemente per la efaltazionc d’vn log*- 
getto y nel quale concorreflero meriti capaci di tanto grado per feruigio di 
Dio , e della Santa Chiefa . B dopo lunghi centra Ili fra gii Elettori , ven- 
ne a Ili fette d’Aprile con tutti i voti del Sacro Colleggio creato Sommo 
Pontefice il Cardinal Fabio Chigi Sanefe . Corfeto fallito turt igli Amba- 
feiatori de'Prencipi nel Conciare già aperto i e prefentatouifi ancora il 
Prencipe Pamphilio; e baciato il piede di Sua Santità, rallegrolfi della^# 
fua èfalrazione con giubilo eguale al defidericbcol quale l’aueua configlia- 
ta , e procurata . 11 Papa Paccolfe con tenere e viue efpreflìoni di flima » 
e di gratitudine verfo la fua Cafa , e perfona , e decorrendo feco con mol- 
ta confidenza gli comandò di continuare, nella carica di Generale, come 
feguì per qualche tempo appreflò ► 

Il Senato Romano per tenere fempreviua, e fpirànte forco gli occhi!» 
memoria del Principato di coll gloriofo, ebenemerito fuo Diradino gli 
drizzò nel Campidoglio da eflo riftorato , aggrandito e nobilitato vna-* 
Statua di bronzo animata dalla feguence Intenzione * 
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INNOCENTIO DECIMO 
Pamphilia 

Pontifici Optimo Maxima* 

Ob Capitolami , Se Agonale Forum 
j£dibus> Fontibus, Obclifeisornata - 
Ob Principcs Bafilicas 
Magnificcntifsimc inftauratas, 

Ob inuc&am difficili tempore annonam, 
&clefiafticara Dignitatem fcliciter Vindicatam , 
Diuturna; quieti brcui bello cowfultum , 
Publicam Vtilitatcm 
Abfq;pnbhco onere procuratami 
Fas , Jufq; vbiq, feruatum 
S. P. QJR. 

Romano Principi Meritifsimo 
Pofuir. 


Inferi* 
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Tanto abbiamo potuto raccogliere della Vita, e de’gefli di Papa Inno*' 
cenzio Decimo nel preferire riltrctro per fupplemenco, e chiarezza mag- 
giore delle Ifiorie, che abbiamo pih tofto abbozzate, die fcritte , cqn- 
chiuderemo per tanto ( acciochè nulla ci manchi di quello , che l’altrui in- 
dufiria ne fagqerifce ) con le altrui parole il noftro Raccòrrò. vloiio 

Cominciò (Tenue vn fimofo Moderno) il fio duerno dalMmert \r s 
dalla poliva della Kehgione fr[tenut* dall* fua rara pitti, e a guifadi r 
Sole riflettendo incidi He fue Virtù prr tutto il Mondo fi fece conojce- 
re benigno , C' indifferente V^drt di tutti » Fedeli* 


ccnvo. 
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Gli ottimi ordini ofjeruati nella fua Corte formata di {oggetti riguar— 
dettoli furono originali così prezioft , che i {additi ne copiarono le forme 
del loro ben viuere ► 

La prima ai tutte le cofe ftt quella d'applicarji all'onore di Santa Chic- 
fa , al comodo de'Yopoti * all' vhle dello Stato . 

tacila elezione > che fece de'Miniflri ebbe mira particolare di prò • 
tttouere {oggetti eguali di Virik agli Oficij-, e di fcrutr fi nella {cabro fa 
nauigattfonc dclgouerno di Stato di quei Nocchieri*cbe cono] cenano i ven- 
ti t e aueuano pratica degli Scogli » che intralciano il pelago de'negozij . 

Intuitele fue anioni dintoflrò quella potenza , eviriti * per le 'quali fi 
conducono felicemente gli affari più fpinofi , togliendo con la fua de - 
ftrez^a alle cofe più diffidi ogni f cabro firi: onde i Imperio diluì errino 
di più alto punto deila felicità > perche fu fempre retto daquefle Virtù . 

Ne/ beneficare gli buommi degni , e meritevoli vsò prontezza > non 
facendo languire la pazienza d'ai inno nella affettazione ; perche i fuoi 
fattori v {ciucino più dalle mani-, che dalla bocca . 

Era Religiofo nelle cofe Diuine > prudcntiffimo nelle Votane . £ nel vi- 
vere così parco, che non alt tirò giammai la fua menfa » benebe cangiale 
fortuna * 

No» fumai [prezzato ; perche era dalla fua fetenza, e integrità affi- 
fiito: non odiato t peYcbc difefo dalla fua Innocenza r e manfuetudme ; 
non inuidiato e fendo tutto munificenza , e liberalità. 

Aggiugniaaioa quello Elogio . deurie poche cofe quafi fpicche dopo la 
meflc-, che ci vi fuggerendo acafo c fuori di tempo, e d’ordine la me- 
moria . 

Defideraua fornmamente Innocenzio di vedere 1 a Roma la Kegim di 
Suezia Intra Catolica; cflendo fiata cominciata fcco la pratica della fua 
venuta in Italia; dopo che gli ftt patrie ipatal’abiurazione , che ella atteua 
fatta della Erefia a Bcuflelles , c mentre ftaua attentamente applicato a 
quclVopera , accioche il fuo Pontificato refiafre nobilitato da cosi illuflrc_-» 
azione : prima la infirmiti , e poi la morte il priuò-di quefta bramariffima 
confolazlone tiferbaia dal Cielo affilo Succeflore . 

Ne'primi tempi del fuo Pontificato folcita dare qualche giorno della » 

fettimana publica Vdienza; E perche concorrendoui molte pouere pec- 
ione huomini , e donne r fecondo l’vfo della gente balla fi cacciauano’ 
auanti con poca diferezione ; E gli affilienti faceuano sfòrzo per ritenerli 
ne’termini del rifpetco ; folèua dire benignamente, lafciareli accollare j 
che eflendo Noi ancora fiati Auditor di PCot3, iiamo auuezzt a gl’incomo- 
di delle vdienze» ne ce ne prendiamo fàfiidio. 

Difcorrendo talvolta famigliarmente con vn’Anibafciatore di Prencipe 
grande fopra diuerfe occorrenze di Stato, e diGoueino; in quella guiia , 
che Paolo Terzo foleua dire, che Banchi era fuo Maeflro, dtceua egli an- 
cora, che Piazza Nauona gli aueua infognato a viuere , c a gouernaie^ . 
Poiché ftando il fuo palagio in quella paite aueua potuto lungamente ol- 
ferunre inofieruato gli andamenti , e i cicalecci del volgo . 

Efièndo fiata nel primo annodelfuo Pontificato publicata certa fcrir- 
tura , nella quale pai eua, che l’Aurore volefic malignamente abbai? uc. 
l’antica nobiltà della fua famiglia ne moftrò qualche ienfo con glì A'r.b.i- 
feiarori d’obbedienza della Republica di Venezia, che in difeorfo pi àu- 
to gli aueuano lodata molto la per fona del Prencipe Don Camillo , e altri 
< f . Perlo- 
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Pcrfonaggi della tua Cafa . Ma benché godcfse di fornire > che fofsero da 
altri raccolte a confafione de’malignanti le antiche glorie della Famiglia 
Pamphiliaj nonpermife però mai , che in fua vita felici o publicate, ac- 
ciocché non patelle dato allaprefcnte fortuna quello , che fi doueua alla 
fola verità del fatto. 

Auendo io chiefto vna volta a Perfonaggio qualificato , che fu a Roma 
per P Anno Santo » checofagliparefic del Papa, a cui aueua baciarci! 
piede, e duellato lungamente infieme con l’Ambafciatore della Repu- 
blica; mi rifpofe d’auer trouato nella perfona d’ Innocenzio vn nouello 
Tiberio ; alludendo petò alla fua prudenza , e maturiti , e alla padronan- 
za , che reneua fopra 1 fuoi affetti , e le fue parole Tempre aggiuftate , C— j C 
graui , e tali che fatisfacendo all’ occorrenza non dauano però adito di pe- 
netrare i fenumenti dell’animo . 

Ellendo Innocenzio di fp/rito oltremodo genorofo , fi come non fapeua 
concedere cofa alcuna a chi minacciaua, così godeua di far grazie a quel- 
li, che credala , che con veri fenfi d’vmiliazione il fupplicaflero . 

Nelle differenze ch’egli ebbe con la'Corona di Francia, a caufa de’Bar- 
bcrini , e per altre occorrenze» e con quella di Spagna per cagione del 
Conte d’Ógnarc ,* e d’altri Miniffri , diporrofli con tanta defterità > e in- 
fieme con tanta rifoluzionej che fenza pregiudicio alcuno della ftia digni- 
tà, e riputazione , ottenne quello, che volle: e fein qualche parte non-, 
l’ottennè non venne mai ad aperta rottura con alcuna di effe . 

Ma perche le grandi profperitàuon vanno maidifeompagnate da fe- 
gnalace difgrazie ; prouò Innocenzio nel corfo d’vn feliciflìmo Pontifica- 
to qualche grauiflìmo colpo anch’egli di finiftra fortuna. Poiché caduta 
la uiffiftenza dalla fua Famiglia nella fola perfona del Prencipe Don Ca- 
millo , mentre per darle fucceflìone fi priua della fua affiftenz» > gli con- 
uenne appoggiare il pefo del Pontificato prima a Pancirolo, e pofeia ad 
Aftalli . Quello bensì capace di tanto pefo j ma che nemico tanto più 
acerbo, quanto più occulto del Cardinal Barberino, ed emulo della For- 
tuna del Cardinal Mazzarini, obligò co'fuoi artifici} il Papa afpofarele 
iue paflìoni , che gli faceua apprendere per interefle , e feruigio di Dio , e 
della Santa Sede : E quello , e incapace di tanto carico, e ingrato ; e infe- 
dele al fuo Prencipe , e Benefattore. Tale fù il giudicio, che ne formò 
tutta la Criftian ita ; c che auendo noi trouato autenticato dalle Relazioni 
d’Ambafciatori , e di Miniftri di Prcncipi grandi^ che lungamente videro 
in quella Corte , ed ebbero intiera notizia degli andamenti di quei Mini- 
Bri non abbiamo potuto di manco di non regìftrarlo in quello luogo , do- 
uè non all’Adulazione Cortigianefca , ma fi fagnfica ali’Iftorica Verità. 



• Y nego-; 


I- 


- 

£ A. « 4 




• i- \n j 

~~ - 

. , ’ ' i 5»fr . h[i vV 'ri. ; iVfiii44 <j, v 

• -'*£•• "» \ J- w * *• ■ '■’ ■ 

• { : }t V ‘j '•?• * •(•>' *' "* ft»/- i-rJI ' 




V 


• • 


, • ,;>«•»■ '-•»• !• ; ' -I- " •;•**>•»• 

... . • 

■ - / Mi 4 -i *a* *vf z * >>‘i <.**2 ***> ' > • P* * »- • ? 

-*■ ni J - : V*. I / , . ^ ... ; .* - il \j • • 


■* 

<9. . « 

♦ 


•CJP**;* .;^f^.U^ 5 * 44 v riit _ i'* 

. 

Jt • l. ' ’’ . • • 

.*■ • , ’ l : ■ 


>■, :i ■ 

pn»l */. - ** 4 P »*W 



: • 




'A:-. 




t M boa rtvj&i jfc < ♦ fl rtlr if r •&'* 

> ' ' • 

>♦*♦! .;* <?¥•'-.:# ... '• • * .Ut 


:* L , 3 '■ . 

I 1 K-J^.j ^r y i 

\i> ■ \ \ S'.r'.i >ifc. \4 '•■** .*••- .• •■■ f 

■ 


.«/.y J jj « >#> 










,.. ! : , - •. • -a 


;. * C ; . • jk. {■:>. "V-;, 

' : **?■'+ • v\ . 

hi „ *;* ■ _n-;v; . .j »' *. •* • . :;>•:>/--. »? '. > < ì - 

R ' ‘ “c , j . . . .- . ; 1 .Mfiifni 'li li 

, ' t* f ; V .i.-.r /r :T^ */» » 'TI; J JBV - ... - / fl 

., . • ' - • *?'■ ' l; • . - • 

* ™ , * r •» ■ T .«. r*^**iw * * • • t . « 


2 *&fi 


r. . 

; t*H v .v<»u^r»V't i . ?' 





*isà-v- r V. “ V-/- t* ■ '■ : . 5 -‘ .; •. *• 

- 

H - \ . . . 


JL 




*»i j**r ■ : 

» ■ * .. é 




‘ r’ 


V 


fr/S'V 


fcr,. 




•.,x 






Il T 1 



5 ^ 


4v 










nMk> ■ « a 

ìSPl'JfF* 


IV 

- / * 


A ■- 


^ - 

r ff L * 




► •* a*" ^ • ' r-»x, * ■# * •_ 

- • • - 

-V- ; >H>‘ -"- -^’ 

- • • 

— -*•= — — — 


•\ ■> 





: 


• cÉÉH^f>* „ ._ 

>' 7 jfr^SiT 

- 



NEGOZIA T'i 1 

. DI MONSIQ." OI V1IO MAZZAR1NI 

• ' « 

prim* che fofle C Ardiri ale , a V alt clima , a Cafale , a Chierajco , a T urine l 
, e in altri Luoghi , con diuerft Arcani di Stato di Taf a Orbano Ottano , 
del Cardinale di \ifcegiià , e d'altri Trend fi per chiaverà maggiore 
, de’ Trattati del medeftmo "Monfignor Magarmi accennati nel 1. 6 . j. 

8. 9. e x o. Libro dell Jfloria d Italia • 

Onfimiata ch’ebbe Giulio Mazzar/ni la fui 
adolcfcenza negli Audi j delle lettere, e pfe- 
fa la 1 aurea del Dottorato nelle Leggi nel- 
l’VniuerfitàdiAlcalà in Ifpagna; tornato in 
Italia palsòà militare nel Campo Ecclcfia-* 1 
flico, chcandaua a prendere il poflclToa 
nome del Papa della Valtellina . Perucnti- 
toa’confinidel Milancfcfu fpeditodaTor- 
quato Confi Generale delle genti della dati dì 
Chiefa al Ducadi Feria Goucrnator di Milano per ficco "aggiufta re Mazr 
il paflàggio delle fuc Squadre, c riconofccrc quali foflèró i ìiioi fen- iaritii 
timcnti verfo il Pontefice, da cui fi dubita uà, che riconofccflè la col Dir. 
fua remozione da quel Goucrno . Compii Mazzarino alle fiuepar-™ . 
ti in ^lcflàncfria , c con lagace deferita tratte dalla bocca del Duca* cr/< * * 
il fcgrcto del fuo cuore vTcerato , efièridofi dichiarato rifoluto di 
vendicarli alftioarriuo in Corte Catolica contro il Papa in ogni 
maniera dc’fuoi di (gufi j. Venne pofeia fpedito al .YlarefciaHo d’~ j* y a i- 
Etrè in Valtellina per prendere con cfTo i concerti dcll’ingreflò delle tellina, 
genti Ecclcfiafiichc, c della vfeira delle Francefi da quella Valle. 

£>i chcdandocontinnata contezza al Cardinale Magalotti allora 
Segretario di Sfato , c riportandoncin vna età di venti Anni Iodi di 
matura prudenza , gli venne d ordine cfprcfib di Papa Vrbano dal 
medefimo Cardinale incaricata come aggiunto , l’affifìenza à Gio; 
Frnnccfco Sacchetti ' ommifiario Apoftolico ne maneggi di Pace , sue in* 
che fi dqceuanohit.'»£K)lare in Lombardia per cfiingucrcil noceti- com bé- 
tc incendio di Guerra, incui confatale configlio a quella Monar.^e. 
chia feffinuanoi Mini fil i Spagini oli . Apprcfiò il Goucrnator di 
Milano rifiedeua il Sacchetti , mentre Mazzarino trapaflàua per or- 
dine di Roma a Turino, a Manrona , al Campo Vcniziano , c in 
cgnialtro lucgodotie lo chfc mafie la conucnienza, oilbifogno. 

Ma prcualcndo nciranimodcl Conte Duca dircttorcaqucl tempo 
della Monarciila Spagnticla alle ritnòfiranze del configlio di Staro, 
il proprio capriccio, eie fiuG&cfiionidi Doiv GonzaliodiC aro! otta 

v * V Ricce* 
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fucccduto prò interim al Duca di Feria nel Goucmo di Milano,. (T 
venne finalmente allarmi , ritraendo Don Gonza Ilo per lacom- 
paria del Re di Francia a Sufa infclicifiìmi frutti del fuosfortuna- 
to configlio di muoucr la Guerra in ) talia per difcaCciaredalla fui 
legitima eredi tà di Mantona ,, e di Monferrato il Duca di Niucrs- 
Mà non perciò efiinto nell'animo dcl.Conte Duca il defidcrio d’ac*- 
quifiarCafalc, fi venne nuouamente allarmi, auendo più tofio 
sforzato , che perfuafo Ferdinaudo ccondo a.muoucre la Guerra 
al Duca , nella quale profeflàndo dcficre in apparenza accefsorij, 
erano in verità principali auttori gli Spagnuoli, a quefiofol fine di 
fiabilire le proprie grandezzein Italiacon le ruinedi quel Prcntipc» 
^hefe binato in Francia cfiibuavna amicheuolc vicinanza, cd vna 
intereflatacorrifpondenza con quella- Corona-.. Generale di que^ 
fta nuouaimprcfa K venne colgouernodiMilanodefìinato il Mar- 
ehefe Spinola > non tanto per la fua capacità d’vn tanto impiego, 
quanto per lcuarfi il Conte Ducadagli occhi la, fpina, che lo affligp- 
ua con lafuaprefenzaalla Corte, douc portaua fentimenti con- 
trarij alle, fuc capriccio^ mafiìmcdi gouerno». con le quali andaua 
apparecchiando la firada al deftino di: trauagliare con rauuogli- 
menti ftrauagantidi fortuna la Monarchia . Pèruenuto in ltalialo 1 
Spinola con buoni penfieri in tefià per impedire la imminente cala- 
sse ri? ta degli Alémaniin Lombardia , fu facile a Mazzarino di aggiugne- 
moftrà re con le lue rimofiranzenuoui eccitamenti alla fua buona di fpo- 
zeado fizione a gli accordasi pergrinterefiì vniuerfali d’Italia, come per li 
òp/na- particolari della Corona di Spagna. Prefc adunque rifolqdone 
lo Spinola d’inuiare a Mantoua lo fiefio Mazzarini > che fofteneua 
allora le parri della Mediazione del Papa, per propporrc al Duca, 

. cheperfaluarc l’onor difccfarc, c del Re Catolico acconfentiflc 
a riceucrcncTuoi Stati dumila Soldati fenza obligo però d’allog- 
giarli nelle Piazze forti , c d’altri impegni più graui . Ma auendo il 
JDucadifouerchio imbeuuto della fiima delle proprie forze, edel- 
l’afiGfienza', c protezione della Francia, e dcVeneziani ributtato 
ogni partito propofio.fuanì (omigliantepropofizionc, e lo Spinola 
sforzato dalle rifolute maniere i che vfauadeco il Conte Collabo 
Generale di Cefarein quefià imprefa , conobbe aitai prefio di non 
potere fchifare con la imminente ruina del Duca i difeapiti dejla 
Corona dì Spagna, c iproprij difgufii .. 

Vcdeuafi altresì il Diicadi Sauoia ncH’impegno della Francia a 
fàuarc del Duca: di Niticrs già vicino a raccogliere ama riflìmi 
frutti de’ fuoi prccipirofi confegli : Spedì però irPrcncrpe dì 
Piemonte, perche fcrmnflc con nuouc, c Tempre incerte propor- 
zioni il corio dell’ Armi Franccfi , che minaeciauano la lua ruina .. 
Mà norralcoltato il Preneipc dal Cardinaledi Rifccgliù a prctefiodi 
non voler conteftarc. con. vn Cognato del iuo Rè ; ma veramen- 
- . ✓ . te 
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K perche yoleua trarre dal Duca vnapofltiua dichiarazione de Tuoi 
lcntimcnti, per loflcruanza del trattato di ufa; penfaua il Duca 
di fpedirc in Francia Ma ^ za rini riconofciutp da lui capace d’intra- 
prendere ogni piu ardua negoziazione per diucrtire dal Tuo capo il 
turbine, che lominacciaua . Etrouato l’animo di Mazzarini di (po- • 51 

lioa compiacerlo» tento l’animo del Nunzio Straordinario Panci- 
roli , acciochè approuaflc quella miflionc, come neceflaria à quie- 
tare il torbido, che minaccìaua Plrilia. Mà perche il fole della 
Virtù va Tempre accompagnato dall’ombrc dell’muidia , venne 
nule intera a Roma crucila nafcentc gloria di Mazzarini; e a prete- 
ito di prouedere a cosi graui emergenze di Miniftro, e per dignità , e 
5?r opinione cofpicuo, volcuano , cfclufo Mazzarini Tpi^ncrc in 
Francia Panciroli. 11 quale però efibì al Duca la propmpcrTona 
a quetto impiego ; Ma rimottratogli piaccuolmente dal Duca, che 

I vrgenza dellafFarc non ammettefle la tardità con la quale aucreb* 
bc douuro diportarli vn Miniftro delle Tue qualità , oltre a che la 
rnolTa di Perlonaggio , che rapprefentaua la fourana potcftà del 
Papa , auerebbe potuto far concepire al Cardinal Duca Vna dan- 
nofa opinione della debolezza delle Tue forze, e di quelle degli Spa- 
gnuoli .-gli conucnrte rimettere di quello penfiero, e venne, come 
dclideraua fommamentc il Duca, fpedito in Francia Mazzarini. 

II quale armato d’vna finiinmafagacità, cd’vndeliderioimmenfo , W/1 
dacquiftarfi fama, e riputazione in così arduo maneggio, portoffiw^ 
am mantenente a Lione; douefauellatolùngamentecon Rifcegliù; i„ £?/ 
d tropo nfoluto d auanzarli in Italia , doue veniua chiamatoTnon eia! 
che dalle proprie conucnienzc, dagli oficij de* Véniziani, e d’altri 
Prencipi , chedelìderauano abballato il fallo del Duca di Sauoia 
principile architetto con gli Spagnu oli delle thrbolenze,chcgli affli**- 
gcuano. Nelle mftruzioni,cheteneua dal Papa/gli veniua incaricò * 

to in primo luogo di procurare in ogni maniera la faluézzà del Du- 
ca di Maritoua,- dalla quale dipendala ancora la indennità della Se- 
de Apoltòlica-, e degli altri Prenripi confinanti:* E però quando! 
partiti di pace foflcro andati a vuoto, Raffrettare non d’impedire - 
" calata de Franoeu in Italia . Si tcnncdunqucMazzarini dapprima 1 

ftrmo fu gli oficij per diucrtire ì difegni di Richilieù di pattare in 
Piemomccon vna nuoua , c auuantaggiofacompofizionc. Diche 
turbatori il Cardinale, francamentcgli dille, di credere, che egli non 
auefle il fegrcto del Papà fuo padrone , che col mezo di Monfignor 
Bapni e d’altri lo folliritaua con viue inttanze di varcarci Monti. 
Rifpofe Mazzarini, che quello s’intendaia, quando difperato o»ni 
accordo , fi trouafie il Duca di Mantoua efpofto a i cimenti ddl- 
armi : percheallora auerebbe il Papa riputato Tuo proprio in tcrefle 
le vittorie, egli auuantaggi dc’Franccfi in Italia. Quello primo con- 
grefl'o diMazzarini con Rirccgliu, fù il primogrado , che fece ali’ac> 

^ V 2 quitto 
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lAcqui-cmido della fua grazia. Poiché dopo dauc rio tenuto per tre horc 
ila la continue à (lretta conferenza, dille a’Grandi della Corte di nòti 
Z ra V*iiuctc ancora trouato huomo alcuno, che nel primo incontro fuc- 
Ri; olia (Te più di lui concetti del proprio valore nella lua mente : nechc 
f ce & l M-fi UC \] A ffecon tanto vantaggio, c riputazione del le cofc del fuo Pa- 
drone; o fi moftraflc meglio inftrutto degli affari di Stato,c di quelli 
d’Italia in particolare. Incontrando però cjuefta pratica così duri 
intoppi fi condulTe Mazzarini a Sciambcri per tirare il Prcnripe 
con viuc rimofiran^c nella fua opinione ; che non tornaflè a con- 
to della Cafa diSauoia la fua rottura con la Francia . Da che pcr- 
fuafo il Prcncipe tornofiìcon elfo a Torino per difporrc il Duca 
a’medcfimi fcnrimcnti. Ma perche il Duca andana difegnando di 
lafciar paflàrc i Francefi a finedi priuarli a poco apoco dc’viueri. t 
riportarne fenza fannie vnafcgnalata Vittoria, camminauanodi 
patto eguale le motte del Cardinale, e i trattati dell’accordo fenza 
conchiufione alcuna. 

Fcrmauafi il Duca con 1’Efercito a Riuoli , econfigliaua il Pren- 
l cipc , che quiui s’afpettaficro i Francefi , c fi combattettero . Ma il 
Duca meglio inttruttodel Prercipe, di quello, che foglia operare 
ne’primi empiti la ferocia Franccfe, vedutoli inferiore di forze non 
voile arrischiare lo -Stato con vria Battaglia; c ritirofTì » Penetroal- 
lora Mazzarini , che il Duca richiedcflè allo Spinola vn rinforzo di 
Caualleria, cheaggiunta alla propria in vn corpo di quattro in cin- 
quemila Caualli difegnaua d’attaccare in podi auantaggiofi la 
Vanguardia Franccfe, emetterla in Scompiglio; mentre andaua 
' trattenendo il Cardinale, con vane? cinfuffiftenti negoziazioni. E 
quando gli fofse andato fallito quedo dilegno, fpcraua,chcglido- 
ucfse almeno riufcircquellodi dittìparc tutto rEfercitocolflagello 
della &mc,priuandolo delle Vcttouaglie quando fi fofse inoltrato 
nel fuo Stato . E perche fucccdendo al Duca felicemente quefio di- 
segno, fi mcttcua a certittìmo rifchioil Duca di Mantoua, eper 
ccufegucnte la libertà d’Italia; il cui follieuo.cpreferuazionecra il. 
‘primo punto più principale delle fiic Commissioni ; ne auuisò legreta- 
Icruiiio mente il Cardinale , con rendere alla f orona il più rilegante lerujr 
di Mai gio, che fi potefsc in quelle torbide contingenze . Cosi mentre gl- 
Tjirinì Imperiali, egli Spagnuoli camminano con pafsi tardi al follieuo del 
alla Duca, lecui miferievcniuarioriguardare dibuon’occhiodalCol- 
Frac’/tf.kifo c dallo Spinola , difi pò il Cardinale l’orditura de’configli del 
Duca còn la occupazione di Pinarolo. Da che commofsi e il Col- 
laico, e lo Spinola fp in fero qualche ncruodi forze in foccorfodel 
Duca,ma così fuor di tempo, che egli ebbe a dire,che i Fràcefi erano 
giunti quindici giorni prima, gli Spagnuoli quindici giorni dopo il 
bifogno. Qucfia freddezza dello Spinola in dargli foccorfo pro- 
dufsc l’odio del Ducavcrfo la fua pctfona; che venne pofeia au* 
ii n * nani- 
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tiampando in fiere cfprcfsioni allora , che fprczzatc le infianze del 
Duca per la ricuperazione di Pinarolo fpinfcrcfcrcito fiotto Ca Ta- 
le, nella cui perdita, come fondaua Io Spinola lo ftabilimento della 
grandezza Spagnuolain Italia» così preuedeua il Ducala propria 
cattiuità. Vero è, che non tanto muoucu a Io Spinola rinterefsc 
del Re di Spagna a disfauorire il Duca , quanto l’auucrfione, che , 
e come Gcnouefèdi fazione contraria, perii difgufti pafsati fra 
cfso »ela Republiea » e per emulazione digloria > edi valore nudri- 
uaalJa (uaperfona. Non dubitò per tanto defprimcrfi più volte 
col medefimo Ma*zarini * chegli parcfsc cofa oltremodo firaua- 
gante , -che non auendo le Corone in cosi lungo tratto di confine 
occa fionc alcuna di contcfa fra di loro, a fola caufa del Duca ferir, 
pre torbido e inquieto viuefsero tra perpetue, ogclofie, odifeor- 
die . Onde per riftabilirc vna ficura • e perpetua pace farebbe fiato' 
fauio configlio di diuiderfi fra di loro gli Stati della Sauoiae del Pie- 
monte. Ma quefio configlio figlio dell' ‘odio, e deU’intcrcfse prK / 
nato aborì nel feno medefimo , che loprodufse. Onde ncccf- . ^ 
fitato ad operare contro i fuoi propfij fenfi , fpinfe Tcfcrcito 
Spagnuolo fiotto Cafalc , già che gli era impofsibilc di fcaccia- -- 
re i Franccfi da Pinarolo , e dal Piemonte . Ma quiui incontra-' 
ta refiftenza maggiore di quella , che fi aueua propofio nel fuo 
concetto, e voluto afsicurarc con la dignità del fuo Re la pro- 
pria riputazione da ogni accidente di finiftra fortuna • depofitò 
nelle mani di Mazzarini vn foglio d’abbozzo delle pretenfioni 
delle Corone , perche lo prefentafle al Duca, e al Collabo , e 
riccuutaae l’approuazionc , fel portaflc al Rè di Francia . Ma filtra 
non che fbfic approuato dal Duca incaricò Mazzarini di var -riaggio 
care fubitamcntc i Monti per tirare nel medefimo confcnfo il diMa^ 
Cardinale di Rifcegliù . Ripofaua allora la Corte di Francia dopo 
Facquifto di tutta Ta Sauoia ( trattone Momigliano cinto d'ane-”* 
dio; in San Giouanni di Moriana; ma fluttuaua il Gabinetto cil c/<t * 
Configlio Reale fra le diuifioni della Regina Madre , e del Cardina- 
le, il quale però vedendo la fua priuanza à rifehio grauifiìmo d'an- 
dare a fondofe vi s’aggiugneua qualche intona percofia d’infelice 
fncccflbalI’Armi Franccfi in Piemonte , perfuafe al Re la rcftitii- 
aionedi Pinarolo, e di rimettere ogni rigore, che potefle impedire 
Jacfecu^jo ne del Trattato concertato fra Collabo , Spinola, e Sa- 
ncii . Eflèndo allora così firingente la neccfiìti, che induccua il 
Cardinale à gii accordi ; che fe gli Spagnuoli auefièro faputo prcua- 
Icrfidicosì fauoreuolc congionturaaucrebbonodato qualunque 
leggeauefsero voluto all’Italia : prcualcndo in cafi tali negli animi 
dc’Minifiriad ogni riguardo di publica dignità, e ficu rezzi Ta priua* 
ta loroàmbi/ionc,eTintercfic , Riportato adunque allo Spinola da 
Mazzarini il foglio fottoferitto ;invcce di vederlo traboccar dalle*? . k, 
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grezza dcll’cfito fortunato del fuo configlio ; il vide precipitare in 
vna profonda tridezza . Cagione di così drana mutazione nello 
Spinola fu folo vn difpaccio capitatogli da Madrid cinque giorni 
prima del ritorno di Mazzarini dalla Corte di Francia, nel quale ri- 
prendendofi la fua foucrchia facilità agli accordi , eli veniua inter- 
detta ogni auttoritàdi conchiudere quei maneggi, lenza primadar- 
nc parte a Spagna . Tanto aueua potuto nel Configlio Reale I’aut- 
torità del Conte Duca nemico dello Spinola a fuo disfauore con 
portami a fuo carico le doglianze del Duca di Sauoia , eie rimo- 
flranzc dell’Abate Scaglia fuo Ambafciatore . Non ofaualo Spi- 
nola opptefso dal cordoglio e dallo fdegno di palciare 1 Mazzarini 
lacommifsionedcl Re , trattenendolo in parole generali: ma ri- 
flrctto dalle fuc indanze, gli porle la Carta Reale prorompendo in 
quelle dolenti parole : M'hanno tolto l'onore . Poiché palefando l’or- 
dine Regio veniua a dimoflrarfi al Mondo vn Minillro difapproua- 
to, fenza credito, c di ncfsuna dima * c tacendolo porgeua giuda ca- 
gione al Rèdi Francia , cal Cardinale di Rifccgliù fuo cordiali fsimo 
Amico di publicarlo da per. tutto per ingannatore, fpergiuro, infa- 
me . Quinci prorotto in afprifsimi lamenti : quefic fono ( diceua ) le 

ricompcnfc y € le mercedi di quaranta Jlnni di feruigio , col confi gl io , con 
la l'pada , e con Vefte minio delle proprie fortune per ritrarne in fine rcr~ 
gogna y e difonòre > 7 n'hanno gli Spalinoli tolto la riputazione ed ofeu - 
rato in yn fol punto quel lume di gloria , chea forZ* di [udori t di fan - 

f uc ho fatto rifplenderc per tutte le Corti <f Europa . Ricercò dopo a 
^azzanni qualche Romitaggìodi particolare Tua cono feenza per 
racchiuderli in quello lontano da ogni vmano commercio, già che 
era ciuilmcntc morto al Mondo. Inorridì Mazzarini in vdire dalla 
bocca dVntanfhuomo, chcveniùa riputato l’ornamento del Se- 
colo, parole così diuerfe dalla codanza d’v n’animo eroico. Prcfe 
pcròa rimodrargli, chcqucda non folìevna vocazione del Ciclo, 
ma vn’vmore malinconico : echccon fomigliantc rifoluzionenon- 
fcruito, maauetcbbcdiferuitoa Dio» al ilio Re, e all Italia abbàn- 
donando in così pericolo!! emergenti la direzione delibarmi e degli 
affari . Chein Vcccdi ridorarc, auerebbe maggiormente pregiudi- 
cata la propria riputazione, facendoli bcrfagHodc’biafimi , e delle 
maledizioni di nitri i popoli . 

Non craperò così drana queda fantafia dello Spinola , che fc ne 
douefsero fare le marauiglic : cfscndo proprietà ingenita degli ani- 
mi grandi, c vaghi di riputazione c di gloria, quando fi veggano ir- 
reparabilmente tocchi nell onoredi dare negli eccedi della difpcra- 
zionc . Ed io hocònofciutovno dc’maggiori Capitani di qued-o 
Secolo , il quale auendo promefto al fuo Prencipc di contrada re il 
pafso all’Armata nemica *, vcdutalclapcr beneficio del Vento fug- 
gir dalle mani fenza vn minimo incontro , diede nella medrimìa 
v - difpe- 
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difpcrazioncdi volerti rinchiudere in vn Chioftrodi Capuccini 5 e 1 
v aucrebbc elèguico ; fc raggiunta in capo à qualche giornolà fuggi- 
tiua Armata non neauefle combattendola, riportato vna gloriofa 
Vittoria . Mi lo Spinola aggrauato da nuouc afflizioni » ne poten- 
do mai leuarfTdairanimo la conrìdcrazionc della riccuuta ingiuria; 
anzi rinfrcfcandofcgli a momenti il cordoglio di vederli minorato 
di ripu taponc nel concetto del M ondo ; cadde infermo di deli rio » 
e dall animo infermo tr-apafsata l’infezione nel corpo gli tolfc in 
breue fpazio di tempo la vita. 

Ancheal Duca di Sauoia riu lei amarifsimo quello colpo di dif- 
illo: mcntrccfclufo da ogni fpcranzadi riconciliazione con la 
mancia , e per l’odio che gli portaua Rilagliù» e per lo fofpctto , che 
fiaueiudella Tua fede; e vedendoli’ fpogYiato del la* maggior parte 
de luoi Stati; s’imtuerfe nelle medefime difpcrazioni dello Spino- 
la ; depofitando nel leno del Prcndpe Maurizio fuo Figliuolo la ri- 
foluzionc , die meditaua di rinunziare il Principatoedi ritirarli in 
Nizza a vita priuata. SidiclafciandoilgouernodegliStatial Prcn- 
cipe Vittorio non aiterebbe mancato alla parola data a Celare , e al 
Re di Spagna * ne aderito ai difegnidel Cardinale di Rifcegliù da cf- 
foeflremamcnteabborrito; eaucrcbbc potuto il nuouoTrendpe 
innocente, e Cognato del Re congittarll nelle braccia della Mae- 
ita Suadedinare ilprecipizio delle fortune della fua Cafa, chein al- 
tra maniera parcua inimitabile, e certo- Ma oppreflo anche egli in 
breue fpazioda infirmità mortale, rimafero i fuoidilègni in abboz? 
zo, e noti a pochi; non pcrmcttendoil Ciclo , che potefle morire in 
pace colui, che Graffato viuendo cosi gran parte delle turbolenze 
d’Europa . 

in quello mentre tornato in Fra ncia'Mazzarini venne fu la fpc- jltro' 
ra n^a che vi riportaflè la pace lietamente raccolto da quella Corte . via ?- 
Ma introdotto dal Cardinal di Bagni alIVdlcn^andel Cardinal Du-^'o di 
ca , e portategli le infatilìe nòuelle della perdita di Mantoua edella M <*%.*- 
morte del Duca di Sauoia fenza foggiugnerc pure vna parola di p\- rin i 
cc : arfedi lubito fdegno Rifcegliii .• Ma po^daintcfeleinnaipetta- f ™ ^,a • 
te Ilio trattazioni col MarchefeSpinola$ concepì veramente fofpet- 
ro, che Mazzarini contro le intenzioni > c gli ordini del Papa auefle 
cooperato alle finezze degli Spagnuoli per far cadere Cafale nelle 
loro mani . E (limandolo gii perduto*, perche alle prime voci di 
certa pace eflendofi sbandata rÀrmaxa'Rcgia desinata in Aio foc- 
e-orlo , vi fi riccrcaua lungo tempo per rammafsarlà fotto le infe- 
gnc,e trafportarla nel Monferrato ,diedefi ad efaggerare , che la 
Bi anda dalie negoziazioni di Mazzarini auefse riccuuto il più af-- 
prò, e fu neflò colpo, die mai le potefse accadere . Che la riputazio- 
ne del Re era perdutala libertà d’Italia rouinata, gli Amiche i Con* 
federati della Corona dati in preda agli Auucrfarq.loeo,la propria 
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condotta,come Autore dell’impegno per lo DucadiNiuers diTcre^ 
ditata, c le Tue fortune da così infelice fucccfso precipitare . Quindi 
prorrompendo in minacele terribili contro Mazzarini quali con- 
uinto reo d’intelligenza con gli Spagnuoli riuolto al Cardinal diBa- 
gni foggiunfc. Che il Papa pcrfeucraua nelle fue prime intenzioni 
Vcrfo la Francia. 11 che auendo confermato il Cardinale; difse alcu- 
ne poche cole a difefa della ingenuità , c della fagacit j di Mazzarini 
incapaci d’efsere aggirate dagli artifici j dello Spinola, a cui ben cede- 
ua la palma neUarti della guerra, ma non già nella intelligenza degli 
affari di Stato. Anche Mazzarini tentò, mài in vano di portare, 
dopo vn riucrentc filenzio, le proprie giuftificazioni : perche Ri- 
fcegliùfen^a afcoltarc alarne lua ragione continuò nc’rimbrotti , 
dicendo, che il fu o errore meritaua feuero caftigo , cd cfcmplaré; c 
quando non gliele auefsc dato il Papa 5 fofse abbaftanza il Rcpof- 
lèntepcr-vendicarcafpramentc l’ingiuria riceuuta. Mazzarini al- 
lora proruppe in fcntimcnti rifoluti; con dire ; chegià noncrcdcfsc 
il Cardinale, che finallora egli aucfse tacriuto per temenza alcuna 5 
mentre aucua portato rifpctto al Miniftro d’vn Re fi grande . Ma 
che eccedendoli negli atti di poco rifpctto vèrfo vn Miniftro del Pa- 
pa, fenza ammetterli le fucdifcolpe; dichiaraua di non auerc a ren- 
dere conto delle proprie azioni ad altri che a Sua Santità per atten- 
derne, o la ricompcnfa , ò il caftigo fecondo il merito , o la colpa ; 
non temendo punto de’rifentimcnti minacciatigli del Re . Accom- 
pagnò Mazzarini queftcvltime parole con vngcfto, cheinterprc- 
tatodal Cardinale a difprczzo della Regia grandezza, entrò da do- 
nerò nelle furie; dettatoli inpiediroucfciòlafcdia , egitrò la ber- 
retta; e lenza far motto alcuno fi mife a pafseggiarcper quella ftan- 
za sfumando in quella gaffa l’ardore delle fuc pafsioni . Poi tran- 
quillato a poco a poco il bollore dello fdegno; richiamò il Cardina- 
le a configlio la propria prudenza, penfando ; che Calale non lì 
potefsc faluare, che col negozio lafciando tempo opportuno a i 
foccòrfi. Chela libertà , ola feru itù , la fallite, o la ru ina d’Italia 
pendefserodal delfino di Cafale ,chctutrc le pafsate anioni , doue- 
ua o coronare, odifperdcrc . Che fi farebbe in gran parre proue- 
dutoalfuo fcampo, quando fi fofsc guadagnato il noucllo Duca 
di Sauoia . Echcattiflimo finimento per ciò farebbe fiato Mazza, 
lini per la ccnfidcrza, che in cfso tcncua quel l’rcncipc ; onde la u ef- 
fe altre volte portato acohtcafiare i lcntimcnti diuerfi del Duca 
fuo Padre come pure per trattenere con la l'uà accortezza in varie 
negoziazioni gli Spagnuolr. Voluto adunque cattiuarlclo co’vcz- 
zi fc Palletta dianzi "offefo co’rimproueri; riuolto al Cardinal di 
Bagni, difse ; che con ragione auerebbe potuto accufarlo come 
huomo collerico: EcheMonfignor Mazzarini potcuagfuftaiticrN 
tc prendere contro diluì ogni piùafpro rifcnunréhro . Pregarlo 
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nondimeno di perdonargli mentreera apparecchiato all’emenda; 
cadendo fouentc anche tra gli Amici più cari fomiglianti contclì, 
chcfcruiuano a cdinguerc maggiormente l’affetto dclPamicizia . 

Aucrc ad effo riuoltc tutte le lue iterarne per follcuare la Francia 
e l’Italia dalle calamità minacciate loro dalla contingenza delle co- 
fc . Procuraflc però di guadagnare quindici, o venti giorni di tenv 
po per apparecchiare Tarmi ci foccorfi; ficuro di non potere in 
fua vita rendere il più rilcuante fcruigio al Papa , al Rè, all'Italia , 
callafua Priuanza di quello. Tenendo Mazzarini incaricata dal 
Papa fimilecommifllone; dopò d’auere portate le propriegiufti- 
ficazioni al Cardinaìe, premile ogni Tuo sforzo per lo buon fuc- 
ceffo d’vn’affare, nel quale con obbedire al luo Padrone veniua a 
procurare il feruigio della Francia, e ad acquiftarc rn’infinita ripu- 
tazione afcfteffo. 

Non poteua edere ne più difficoltofo,nedi più graueconfcgueft- 
ze quello nuouo maneggio di Mazzarini ; alla cui buona condot- 
ta fnccuamcftierevgualmcntc di ftraordinaria applicazione, e di 
fanoreuoleforruna. Epurc forti quefta fua negoziazione quella 
felicità di fucccffo , che maggiore poteuadefiderarfi dal Papa e dal- c,7 -^“ 
la Francia; aucndo ottenuta dal nuouo Duca , che conofceua be-'p l,t F* r 
nidi ino quanto prcgiudicialc farebbe caduta a’ Tuoi Stati la perdita l c )* Ya ] 
di Calale , vna dichnrazion pofitiua di parteggiare per la Francia > nuca 
e di fomminiftrare alla Piazza cadente ogni poflibilc affidcRza , e U s À. 
foccorlo. L’indù fìè pure a fotrofcriucrc la Tregua inrrodottaa uo*a. 
folo fine di guadagnar tempo per dare campo a’ Franccfi d’appa- 
rccchiarc il focco rfo. Quindi paffarofcncdal Collalto Generale 
dell’Armi Cefarcc , tirò effo ancora con le rimodranze de propri) 
interclTì, e di quelli dclTImpcradorc > a cui non compliua , elicgli 
Spaglinoli s’impadroniffero del Monferrato per difpomc a pro- 
prio arbitrio , a forrofcriucrelamcdcfirna tregua , che egli aueul 
concertata conSauoia per fcocerrarc la vittoria , elicgli Sp; ignudi 
tencuano in pugno Torto Cafale.Chc febene noTi tcncflcro che foli 
fei mila foldati a queffadediof non aucndo mai voluto il Collalto 
EmuIo,cdifgudatodclloSpinoIajngroflàrlocon le fuc truppe) e 
Monsù di Toras difendeffe con cdrcmo valore la Piazza, lì tro- 
uaua già ridotta alTvJtima difpcrazìone . Giunto adunque nel 
Campo Spaglinolo Mazzarini col Marchefedi Brcfsè>éhcpcr fol- 
lieuo della Guarnigione portaua ferreamente feco dieci mila dop- 
pie , e colCommendator Paflcro Minidrodel Duca di Sauoia ; vi* 
dtòlo Spinola, che fen^afebre, ma dupido, e delirante fi dalia 
agonizzarne fri i Sacerdoti , con ferma credenza negli adanti, clic 
in brciic momento doneflè l’anima fua liberarli dal tramaglio ,chc 
Topprimcua con riuolarc al proprio albergo . Panie tu ltauia ,chc 
fi iiicuotcficdal fuo letargo , e tornaflè qualche paffoaddierro dal- 
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la morte al fuono delie parole di Mazza rini, che con gli occhi grà- 
vidi di lagrime altamente gli diflc. Che il C ardinaledi Rifccgliù per 
l’affetto , e per la venerazione , in cui tcncua il merito di Sua Eccc- 
' lenza,fi eratantoaffaticato,chcaucuadilpofloilRcadacconfcn- 
tirc, che egli entrafsc trionfante in Cafalc. Come trionfante? dif^* •. 
le lo Spinola , che parti e , che ripigliafsc fiato , e tornafle i n vita . Si 
trionfante, ripigliò Mazzarini, mentre fi contentarla iJReper fa- 
re quell'onore alla memoria di S.E. che Cafalc cioè fa Città e il Ca- . . 

fiello fi depofitaffero nelle lue mani . E la Cittadella? riprclelo Spi- 
nola ? E quella pure ( difsc Mazzarini ) fi debbia depofi tare fc den- 
tro quindcci giorni non venga foccorla. Quello non e entrare 
trionfante in Cafalc; con niella voce difsc lo Spinola-, abbonen- 
do benché ftupido, cfpìrantcil nomcjJi quella Tregua, che ap- 
prendeua prcgiudicialifiìma alle fortunedclla Corona di Spagna . 

Entrato Mazzarini in Cafalc fu daBrefsèconfcgnato il danaro 
al Toras , dà cui volcua precifamentc fapcrc l’vltimo jermine , che 
prefigeua alla Cittadella per iflrigncre la tregua quando la ncccflità 
<dielc D aucfepcrmcfso,o per farla aborrire quando aucfsc potuto 
allcttare il foccorfo. Nemico Toras del Cardinale di Rifccgliù 
non volle aprirli punto con Brcfsè fuo Cognaro, folamcnrecf- 
primcndofi,chc alierebbe follenutcfino aH’vltimo feritole parti 
» di htiomo onorato e intrepido . Ma ben dichiaro!!] con Mazza- 

rini che non poteflepiù lungamente mantenerli la Piazza llretta 
di fiioridall’armi nemiche, edentro flagellata dal/a pcfle e dagl’in- 
5 /r/g«rcomodidi perpetue vigilie, e fatiche. Tornato adunque Ma '/ari- 
ni piu chcdi pafso nel Campo pagnuolo ,doucera capitatoli Mar- 
*r4 réni c hdc di Santacroce per foflcncrc il comando nella pendenza cella 
ghspa infirmità dello Spinola felle di la pochi giorni terminò in Caflel 
gnuoli nuouo di Scriuin farneticando lavila; di quelle genti, che troiiò 
a U* pi cn c di confufionc,edidifordinc. imbrogliato però il. antacro- 
Tr ? tf4 ccdalle folite fuc Éjcrplcfsità d ingegno > e di partito , non ebbe ne 
ardimento, neconfiglio perdildirc a Mazzarini la fottoferizione 
di quel la Tregua , clic vedetta fegnata dal Duca di Sauoia e dal Col- 
labo ; e che tolfedi capo allo Spinola gli allori dc’la Vittoria, con 
laquale doucua coronare gli vltimi anditi della fuavita. Col be- 
neficio adunque deila Tregua fi afsegnarono quattro Villaggi per 
gVInfcrmidel Preffidio di Cafalc, che reflituiti alla prima falute_^ 
doucuano rientrar nella Pia/za. Co! quale preteflo ne vennero 
con Viglictti fallì introdotti dal Marcfciallo di Sciombcrgo altret- 
tanti di fimi, quanti ne cadeuano morti: Onde la guarnigioticd*- 
appeftata edifutilctrouofiì in breue tutta robufla , e abile alle fa- 
zioni , ed accrefcima di numero . In virtù della medefima T regna 
douendofi fomminiftrarea* Soldati la panatica; e tra quelli venen- 
do comprcfigl’infcrinl , egli vfeiti, riti lei quella prouifionc anco- 
ra 


Digitized by Goog 


Supplemento aWlHoria ^Italia del Brufoni, 16 % 

ra fou abbondante, e potè meglio prolongarc il foficnimento del. 
la Piazza . A quelle diligenze fi aggiunfe , che Mazzarini Teppe per- 
fuaderecon la lingua,ma piti con la mano vn’Imprcfariodel Cam- 
po Spaglinolo» a fomminifirarc alprefidio le Vcttouagliepiù lun- 
gamente di quello , chcconfcntiflc l’accordato dcllaTrcgua ; ’cche 
imedefimi soldati dell’Armata Spagnuola per auiditàdi guada- 
gno vendeuano a quei di dentro il pane ; tardi auucdcndofi gli Ofì* . \ 

ciali ,c tardi col cafiigo reprimendo coll dannofo trafcorTo , 

AI fauorc della Tregua inoltrauafi in tanto nel Piemonte l’Efer- 
dto Franccfeper foccorrcrcla Cittadcllaprìma che fpiraflè il ter- 
mine preferitto alla refa; Quando ecco capitare a Mazzarini il 
Capitolato diRatisbona, chejdi participazione col Marcfciallcdi 
Sciombergo fatto penetrare a Toras , gli diede inficme fcgrcta In^sualn, 
finizione, che fcfofiè fiata foccorfa la C ittadcllancl termine pre * [trucia 
fcritto , aucrebbono gli Spagnuoli Igombrato la C ittà , el Cafiel- ne a. 
Io ; ma quando non folle fiata in qualche maniera liberata dall’- Toras 
aflèdio y c preludierò gli Spagnuoli nelTadempimento del T rattato , in C A Z 
c per confcguentc nell’vfcita dclprefidio Trancefc 5 egli fofienelEL? * 
francamente» che cflcndoin Tuo potere di godere, o il beneficio 
della tregua, o quello del la pace di Ratisbona , tccglicua più follo 
quella , con cui fi depofitaua la Fortezza in potcrcd'vn Commiflà- 
rio Imperiale con guarnigione compofia di Sudditi del Duca di 
Mantoua, efcludendofene dopo tante fatiche, fpefe, e pericoli 
gli Spagnuoli . 1 quali Te aueficro voluto palcfare qualche rcnircn- : 
za farebbono fiati rimproucrati, e bitumati come violatori del 
nou elio concordato di Ratisbona , fomminifirandoprctcfti, coc- 
cafionc alla Francia di rompere il Capitolato conehiulb in Italia» 'J 
cdauuenturarfi al loccòrfodiCafale. Coll fatta Infintone rac- 
contalo e confermò l’animodi Toras , acni faccua per altro an- J 
cora Mazzarini penetrar gli auuifi delle debolezze c delle trafeer- 
raggini del Campo Spaglinolo ; coltiuando col Marefciallo d’Ef- 
fiat a preghiera di Rifccgliù fircttacorrifpondenza. Ondepoteua - 
giufiamentc vantarli , che fiaficro allora nelle Tue mani i momen- 
ti delle fortune d’Europa, che da torbidilfimc contingenze furo* 
no per mezo della Tua indufiria ridotte a tranquillo fiato. Poi- 
ché auuicinatofi l’Efcrciro Franccfc alle Trincee nemiche perat- 
taccarlc vigorofamente; parue, che fEfcrcito Spagnuolo s’em- 
piefie di firaQrdinario timore, e fpauenro ; mentre eonfidcrando 
i Capi , che perduta quella gente , che era il ibflcgno della dignità di 
Ccfarc e del Catolico in Italia,]'! minor male che neauefiè potuto 
autienire farebbe fiato.quello della perdita di Milano; nonfapc- 
uanoarrifchiarfi acombattere ^anzi ne meno a difenderli . Per- 
che fc aueficro iFrancefiin vece d'attaccar le trincee, fatto alto; 
uouandolì eglino fenza ponte fui Pò, efenza comodò alcuno di 
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fabricarlo; e. l'oliti afcruirfidi quellodclla mcdefima CittàdiCa 1 - 
ialc , raucuano inficmc con la C ittà abbandonato à Torasper fer- 
uirfidi quella guarnigióne a guardia delle Trincee; fi. farebbono* 
veduti coftretti a cedere in pochi giorni la vittoria a* nemici ; on- 
de fembraua loro egualmente pcricolofo, e’1 combattere , e’1 fo- 
Aenerfi in quel pollo . Mà nc minori difficoltà prouaua l’Efcrcito 
Franccfc , perche c dubbio era il cimento dell’attacco delle Trin- 
cee Spagnuolc ; crcpando perditore della battaglia, ne cadcuain 
confcgu.n^a il loro intiero diffipamento , trottandoli quinei fer- 
rati dal Po, quind, dal Bofco , con loStatodi Milano nemico al- 
le fpalle, e col Piemonte d’ambigu a fede , c che potcua in quei fran- 
genti anche non volendo ( per lottrarfi a più grani mali ) diuentac 
feguacc del Vincitore. 

Que lle reciproche preplcffità e fiacche, z e de gli Efcrciti e de’ Ca- 
pitani fcambicuolmcntc ignote a gli Auuerfarij, erano intiera- 
mente notea Ma^zarini .-onde potè agcuolmcnte inuentare con- 
figli ; e partiti da perfuaderc vna parte e l’altra a qualche tempera- 
mento d’accordo ; accrcfccndo i loro fofpetti > c Itemi andò le con. 
fidenze , rimoftrando I 3 incertezza delle battaglie, ed cfaggeranda- 
i pericoli, c le confegucnze rratngliofc di quell’incontro a chiun- 
que fede rimalo perditore. Ma non perciò allentando la marcia 
i Generali Franccfi , che , odalcomnndo rifoluro di Rifcc^liù , o 
dalla opinione, che quello fofTe il migliore partito per efli,vcni- 
uano ltrafcinati alcimcnrodcll’arrnij-s’auuicinarono alle trincee 
nemiche, dille qnaliiucominciòii Cannone a fulminare per tener- 
gli lontani .‘quando ecco vici re con intrepidezza mirabile da i ri* 
Intre- pari Spagn noli il Ma zarini ;chc fpnezzatti Elimini che a rifehio- 
f cuidcntiÌTfimo della Aia vitagi abbruciarono i vcftiti ftrifeiando- 
\ami gli le fpalle ,e’l petto-, porroffi col cappello in mano verfo l’Aia- 
r abile mata Franccfc. Fi tanto diflè, e tanto saffaticò prelibi Generali 
di Md^cf’ainbc le parti , che con efempio inaudito , e Tempre memorabile 
pcftcri fece viene fra l’armi il negozio, c fra l’infano fircpito 
della battaglia il naturai desiderio della pace.. Nel mezo adunque* 
degli Elcrciri conduffc i medcfiìrri Generali e gli Oficiall maggiori 
in numero di trenta per parte ad vna conAten a ; nella quale fo- 
flcnendo le parti di Mediatore a nome del Papa , propole ; che ri* 
tirandoli egualmente iFranccfi nel Dcltìnato,e gli Spaglinoli fui Mi- 
Ianefc la fci a Ulto libero il vonferrato al Commifl'ano Impc-ialc r ’ 
che l’aucrebbc a Tuo tempo rimeffo nelle mani del Duca di Vmena, 

- che alierebbe in quelle Piaz e tenuta guarnigione compofta de* 
.^^'Sudditidel Duca di Mani olia . Approuaro quello configlio da i* 
moraiil Generali »con eftrcma lode di Mazzarini , complirono infièmeal- 
le per^ c parti della ciuiltà e della confidenza ; paflando immantcncnté* 
la pa u non chcgli Oficiali i Soldati d l vn Campo nell’altro a guifà di buone 
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Amici . Fatto così memorabile di MazJ^arini gli conciliò per tutta 
Europa vna fama immortale e gloriofa; onde Ioftefso Pontefice 
Vrbano in alcune rtanze del Quirinale, douefi vcdcuanodcfcrittii 
fnccefsi più riguardcuoli del Tuo Pontificato, volle, che forte abboz- 
zato in vn Quadro con vna dignalnfcmione, In Francia altresì fé 
nc Camparono Medaglie col motto : Nunc Orbi feruire labor . E 
benché dalle ingiurie de tempi redi in buona parte cancellata quel- 
la pittura; e nelle mani di pochi fi con feruino cofi fatte Medaglie; 
Viuerà fuccefso per ogni parte così ammirando immortalato dal 
genio deli’ iftoria nella memoria de Porteti a gloria di Mazza ti ni . A 
cui però non corto così poco quella felieirà, che non gli conuenifsc 
pafsare per molte trauerfic , e pericoli r Poiché ncll atto medefimo 
di quelli maneggi, in fofpettito il Tuca di Lcrma de’fuoi andamenti 
il minacciò , che aiterebbe vn giorno refo conto di quei maneggi ai 
KeCatolicoin tempo , che non vi farebbe fiato più luogo al penti- 
mento. Senza però fare impulsione alcuna nell’animo di Maga- 
rmi pollo in obligazioncdi rompere ilcorfo alle imminenti feiagu- 
re d’ttalia con la preferita ione di Cafak' c con la indennità del Du* 
cadi Mantoua dalle eommilsioni del luo Prencipe, c dal debito 
della propria confcicn a . nchc Don Martino d’Aragona piccato, 
clic Ma arini ilchiamafsc airofseruan adellaTrcgua, ch’ei trafi. 
grediuacona! are leminccdcl fuopofto;. aucndo prorotto in pa- 
role indecenti c contro il Papa , cconrrolui fuo Miniftro, dicendo 
in particolare che auefie egli co’fuoi negoziati inferito inferirò dan- 
ni maggiori alla Spagna di quello che aucfsero fatto altre volte i 
funi con farmi : Sfor òlio a metter mano alla fpada per fortenerc 
col propnòcnorc la riputa ione del fuo Prencipe; nc farebbe fuc- 
ccduto qualche di ordine, le loti ragiunti in quella parte il Piccolo- 
mini, il Duca di Lenna , o altri Officiali non fauefsero impedito» 
obliando l’Aragonnn alle domite fodisfazioni . 

Èicquiro il Capitolatodi Calale, e vedendo i Franccfi,chcgfi Spa- 
gnaoli ta rdaflcro ad effettuare l'abbandono delle Terre del Mon- 
ferrato, introdu fièro nella Cittadella vn groflo rinforzo, che in ve, 
cedi munirla maggiormente l’efpolc alprodntodi più vicina ca- 
duta; mentre Paccrcfcimerto della gente veniuaa m inni re il fuo 
fortentamento colconfumo più celere delle Vcttouaglic. E non- 
dimeno i Francefi mede fimi addormentati 111 la fieli rezza dell’ac- 
cordo violato da erti, camminauano difuniti c tralci] rati ver fo il 
Piemonte finza penfamento alcuno che potcrtèro gli Spagnuoli 
fifentirfi dicofi fatto mancamento, c vendicare la riccuuta ingiu- 
ria E g à qtierti implorato dal Galartb vn rinforzò di tremila Ca- 
ttaui dilcgnauano di dar loro adofio al valico della Dora; fpcrando 
d’abolire con la-gloria di querta azione lo feorno delle pallate ver- 
*o°nc-» E non v'ha dubbio, che nc farebbe icgu ira la (confi ra de’-; 
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Francefi, e la perdita di Cafalccol riforgimcntodcll’auttorjtà Spa- 
, ^ giiolain Italia, eMazzarini fcopcrro quello difegnoin Sartirana, 
zfnni con inoltrare da prima vn’eftrcinoabborrimento di quello manca- 
j a l ual . mento de’Franccfi, e pofeia con rimollrareal Galafso.eal Piccolo- 
^,-f /. mini di citiamo diferuigio farebbe caduta a Cefarc quella nuoua 
to F,d~ rottura di Guerra in Italia, men tre fi tuouauain bifogno della loro 
cefe. afsiftcn7.ancllaGermania,doucbolIiua rincendioddlaGucrraSue- 
dclc; non auefse operato, che mandalsero cosìadaggio quefle loro 
truppe agli Spagnuolhch’egli ebbe comodo d’auucrtirc iiMarefcial- 
lodi Sciombergodellaimmincntcborralca , che fopraftaua all’ Ar- 
mata Franccfe. Riunite adunque in vn corpo le Squadre diuife, c 
riordinata la marchia, furono i Francefi ritrouari dagli Spagnu oli in 
ordinanza , ccon rifoluzionidi combattere , quando fi prefentaf- 
fero fu la contraria fponda della Dora per tragifonda c forprendcr~ 
li. Ma il Mazzarini frenato Tempi to loro con nuonc ammonizio- 
ni di pace ; c proponendo agli Spagnuoli , chedondìcro acconfcn- 
tirca’Franccfi la. introduzione de Viu eri in Cala le; a condizione pe- 
rò, che vfcifseronuouamentedalla Piazza, epermcttcfii.ro in con- 
tracambio Fi ngrefsod altrettanto grano in Momiglia no al L uca di 
Sauoiaf chedi concerto concilo fimofirauacaldillimo in defide-' 
tfuono rarcfomigliante fodisfazione^ ridufsc miouamente vna parte, e 
tratta- feltra nc’lèntimenti dell’accordo. Furono adunque polli in Cala- 
lo {la- le tremila lacchi di grano, fortendonclc truppe Francefi, fuorché 
biluo cinquecento di loro,nafcofti nelle cantine, ceciati alla Inquifi^io- 
nedcl Commi fsa rio Imperiale , che vifitò la Piazza lènza fcoprirji . 

Per fomiglianti maneggi fall a tanto credito la riputa ione di 
Ma zarini, che l’Abate Scaglia p refe occafionc d’infinuarcal Conte 
Duca quanto farebbe fiato diceuole alla Corona di‘-pagna ilprocu- 
rare d’acquiftarfckse fc non per altro , per lo genio luo predomi- 
nante agli affètti, e alle inclinazioni del DucadiSauoia. Lcniedcfi-' 
me diligenze vfana pure col Contedi Vcrua fu o fratello e Minillro- 
confidente del Duca- Perlo che fcrific il Conte Duca al Cardinale 
forgia in Roma, acciocché procurafse di tirare con larghilsimc 
offerte Mazzarini al fcruigiodi Spagna. Aucndo pernii Cardinale 
gnnoli inaiato li difpaccio Regio al Duca di Lerma;procurò quelli con al- 
procu- Capi Spagnuoli ( ma fempre in vano ) d’acquifiarfi l’animo di 
rana <L\ Mazzarini con la cfibizionc egualmente di grandifsimc ricompcnfc 
acqui- dalla parte di Spagna e con lerimoftranze della poca rimuncrazio- 
far ne data dal Papa a fuoi rilcoantifsimi feruigi . Era difegno degli. 
Max,- Spagnuolidi mandare come Minillro della Corona Mazzarini;?n 
•patini' Àlemagna perche rificdeflèapprefso la perfona di Celare; equini 
guadagnatoli con la fua defierita l’affetto del Prcncipcd’Echembcr- 
go, raygiralfe quella Corte fecondo i loro interdir . Premcua nelle 
medefime pratiche col mezo del Coloncllo Chiefa il Generale Col- 
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laltoj fiche Tcriucndofi da Miniftri AuftriaciTouraciò in varie par- 
tirne trapaTsò per alcu nclettcreintcrcete Ja notizia alla Francia Con 
accrefcimentodi ftimaverfo la Tua perfona nell’animo del Rc,c 
del CardinalcdiRifecgliù. 

Pa fsò intanto alle orecchie del Papa, c del Redi Francia, che fofle 
intenzione del Duca di Feria tornato algoucrno di Milano,edc’Mi- 
niftri Spagnuoli , di ritenere in quello Stato le Truppe Aleminc per 
ripiantare Taflcdio fotto Cafalc , fubito chciFrancefi aucficro Vol- 
tate le (palle aH’Italia . Vedutoadunquc, che prcualcflè nell’animo 
degli Spagnuoli lanimofìtà ad ogni altro riguardo, s’applicarono 
alla preuenzionc dc’mali imminenti, cheminacciauanoT talia del- 
le vltimc fciagurc. Ne rimedio migliore Teppe rinuenirc laccom- 
pimcntodi PapaVrbano, che quello di perpetuare nelle mani de* 
FranccfiilpoflcflodiSufa, c diPinarolo. Incaricò per tantocon 
fegrcte inftruzioni a Mazzarini, chenclcongreflo intimato à Chie- 
raìco procurane có ogni Tua diiigenza,chc,o l’vna, o l’altra di quel- 
le Piazze rettane a loro libera diTpofizione: ccofpirauanonc’mc, 
definii lenti menti gli altri Prcndpi italiani memori delle Toffèrte af- 
flizioni Tetto le sferze dclj’ambizione Spatrinola > .che nelle pafsatc 
Contingenze delle riuoltc della Francia s’aucua arrogato vn’arbi- 
trioalsoluto negli affari di quella Prouincia. Quello medefimo 
di fegno comunicò Papa,Vrbano all’Amba Tciarore di Francia Bct- 
tumes , nel Tuo ritorno alla Corte , c a Pompeo Frangipane; obli- 
bandoli però alla culìodia di Tomigliantc fegrcro con la in termina- 
zione delle ceniti re r.cclcfia diche riTcrbarc a Te nefso, c profetando 
egualmente ad cfsi , ca Mazzarino, che alierebbe Tempre lorodiT- 
dcrta TomigliantccommiTsione a tutte altri incognita, e fino allo 
fìeTso Nipore il Cardinal Barberino . Fatto adunque Mazzarini dc- 
poTitariodiTcgrctodi tanto rilicuo; e capendo altresì la renitenza 
inoperabile /che nudriua ilC ardinalc di RiTceglìù alla rcftituzionc 
di pinarolo non meno per TintercTse della Corona » chcdella pro- 
pria gloria , riconobbe , che il pretendere di dar la pace all’ talia len- 
za coll Tatta rcfiituzione,cra vna chimera di Togno ; Con tutto ciò Tratta 
lenza punto sbigottirli diedefi a tentare il guado col Duca di Sauoia /.ri- 
proponendogli a cambio di Pinarolo ogni più defìderata biconi- zarini 
pcnTa,inTmuandogliinficmc,chc complilsealla libertà d’i talia, che*-* / - 
quella Piazza fliTsc a diTpofizion della Francò Oltre a che fapcn J 
do bcniTsimo, che ambedue le Corone cofpiraTsero in quello mede- n J Q l ~ 
Tmo osgctfo di vedere abbafsata la Tua CaTa ,c Touraftandogli ilpc- a 'p r j m 
ricolo maggiore della Francia, fiche veniua dal riguardodclla prò * 
pria conTeruazione obligatoa dar bene con cTsa: niente pcrdcfsc 
nella perdita di Pinarolo, che anzi alierebbe Tcruito di llimoloa 
quella Corona per tenerli lontana da ogni ditnoft razione, chepo- 
teTsc effondere la Tua CaTa, con rendere più confidente, c firma la 
Tua amicizia. . 
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Pie Torti la Guarnigione Reale per raflcgnarla nelle Tue mani : del»* 
riendo in quella guifa la diligenza del Commiflario Spagnuolo, che 
andò a vinta ria . Con l’artcftafodcl quale aucndo il Conte della 
Rocca Amba Tei a to re di Spagna liberatigli Ortaggi Fra neelì, quali 
die folle intieramente Rato adempito 1 accordo , n’ebbe lunghe, e 
graui alterazioni col e onte Duca $ affermando quelli che il Com- 
minarlo fofl'crtato dcÌufoda’Francelì,c foftcncndo l’altro, che fof- 
le Rato (incera la cfccuziouc del Trattato . 

Bilògnaua intanto tenere celata al Mondo quella fegteta col- 
Jhfionc del DucadiSauoia con la Francia, per tare apparire mera 
ncccflltà, e rifoluzionc repentina la vendita di Pinarolo : E mentre 
in ciòs’adoperaua l’indullria di Mazzarini v’influirono potente- 
mente i medefimi Minirtri Spagnuoli, e asaffimc il Duca di Feria . A 
eguale vagodi rifarcirele palla te perdi te con qualche nuouaimprc- 
la; prefoprctcrto , chci Franceli tcncflcro , e Minirtri, cgciyi, cin- 
tclligcuzc in Mantoua , e in Cafalc; dille, cprotcftò alNuntioea 
Mazzarini, che fenza vn pronto rimedio alle trafgreflìoni de’Fran- 
ccfi li farebbe trouata l’ìtalia imiolta fra nuouc turbolenze. Mt 
non contento Mazzarini della dichiarazione delle parole , tanto $’- 
adoperò col .Nunzio, che traile di mano dal Feria vna icrittura , gli 
virimi periodi della quale vcuiuano figillati da protcrtazioni rifen- 
titc, che ne leguircbbcrq grandilfiini incomicuienti. Qucftacar- 
ta portata da Mazzarini al Signore di Seruicn / mbafciatore di 
Francia in Piemonte , diede vna caldifsima allarmca i Franceli, che 
incominciarono ad efclamarc contro gli Spagnuoli , comcqucllu 
che airi o appunto non allerterò attefo , che iVfcita de’Frar.ccfi da 
rinarolo cdall’ltalia per manomcttcrca man faina il Duca di Mà- 
foua e gli altri Frcncipi; chimerizzando vani prctcrti per adombrare 
i 1 o ro a mbiziolì ni ou ime mi , ind rizz a ti all’acq u ì rt o di Cafalc fen za 
difefa e all’opprcffionc della liberti d’/talia * £ quella C arta del Du- 
ca di Feria altro appunto non etlcrc , che vna intimazione di guer- 
ra . Come pure iJ non aucre atterrato le fortificazioni di Coria , c’1 
trattenere più numerolc di quello, che follerò fiate in tempo di 
guerre le Soldatefchcdarc euidentifsimi contrafegni delle loro in- 
tenzioni . Qu indi facendo grandmimi rtrepiti lpcdirono Corrieri 
per richiamare di qua da’Mort ti l’Armata Franeele, conintuona- 
rc anche alle orecchie del Duca di Sauoia la condizione cfprcrtà nel 
Trattatodi Chicrafco, chcin cafo d’inofìèruanza dalcanto dc^li 
Spagnuoli, doucflc egli rafìcgnare a’Franccfi Vna delle fuc Piazzeal- 
Ic imboccature dc’Monti . Alle più fcruidc in Danze dell Amba- 
fciarorc Seruicn , s’opponcua validamente il Conte della Rocca ; 
feongiu ra rido il Duca a mantenerli collante nel partito di Spagna , 
alle quali perfuafionimofirandoilDuca di aderire, aflèrmaua,chc 
non alierebbe giammai rimetto la Piazza in poter de’Franccfl, qua- 
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dofofleftato vigorofamentc affittito di danaro per lafufsiftenzaì 
delle proprie Squadre. Ma fenza vn pronto rinforzo non auer 
modo da refeittcrc- alla violenza , che lo minacciaua d’vnaeflTcma 
mina . Non ignorarla il Duca in quali anguttie per li pattati difpcn- 
dij fi rr Oli affé l’Era rio Regio di Milano; onde col pretetto della im- 
potenza degli Spagnuoli per affìttcr)o,ccon la imminenza de’ pe- 
ricoli dalia parte de’ i : ranccfi,difegnaua d’accreditare per impro- 
uifa , e non preueduta la rifoluzionedi cedere pina rolo ; mentre 
abbandonato da gli Spagnuoli , e impotente per femedefimo a rc- 
fiftcrc all armi de Franccfi appanna ridotto aU’vltime linee della 
ncccffìtà per faluarc lo Stato. Per meglio adunque coprire l’ar- 
cano de* Tuoi penficri r chiamato il Configlio Generale , propoli-» 
Pinfianza della Francia per Sufa ed Auigliana; opcrCunfo , e De- 
mone, o finalmente perPinarolo; auendo concertate appottara- 
mcntc cpfi fatte richiede co’ Francefi , c con Marzarini; perche cf- 
dufe le due primedi maggior pcfo,c pregiudicio al Piemonte fi ca- 
dette nella conccflìonc di Pinarologià rallignato c che appanna 
d’aflai minor confegncnza. Sortogli Cpcciod titoli adunque delle 
trafgrcttìoni ,c delle minaccio degli Spagnuoli venne depofi tata la 
Piazza in mano de’ Franccfi, con npplau Co vniucrfalcdi rutta ita- 
lia,chcin ciò apprendeua la propria ficù rezza , e per loconcerto 
drfeminato , che il Duca di Sauoia vi fotte fiato sforzato da’ torbi- 
di machinamcnti de’ Minittri Spagnuoli . 

Ma la gloria acquittatafida Mazzarini in condurre a fine vn’af- 
fare di* ramo pelo, e così a cuore del Papa Ino Padrone; venne 
imrnanrcnentc fcgnrratadall’ombred’vna ficriffimaperfecuzione; 
poiché tornato a Roma , lo ficttò Cardinal Barberino, o ignoran- 
te del fegtetodi quetta negoziazione, o (limolato dalle querele de‘ 
Minittri Spagini oli, che per difeoprire i (enfi di Papa Vrbano.chùs 
denano, clic fi dòn ette formare il procettò di quelli fuoi andamenti 
perca diga melo; trattò foco con ettremi rigori , non volendo pu« 
rcammertcrlo alla fila Vdicnza . E dopo ancora d'aucrc afcolta- 
> tc a gran fatica le fuegiuttificazioni.continuando nejla medeuma 
alprezza; come pure gli Spagnuoli in pcrfeguitarlo a fegno, che 
fltrattaua di farlo, come il Principe di Sans , tra (portare occulta 
cimprouifamcnte a Napoli, per quiui punirlo de fuoi maneggi; 
M voluto il Papa proncdercalla fua indennità , c dar tempo a quefte 
carini commozioni d’inuccchiarfi , c fuanire; dettinollo al leruigio del 
wGt/o Cardinale Antonio in carica di Vicelegato dV uignone. Dopoché 
j« Frà' fù a rimoftranza del Gran Duca diTofcana fpedito Nunzio ttra- 
cia f ordinario in Francia per gli affari della Lorena. Dalla quale Nun- 
^ /fe *£‘ziatura disbrigatoli , fi conduffcin Auignone per efcrcitarc la fua_^ 
lato « ' C aricadi Vicclcgato . Equiui ancora dati fegnidi molta cordialità 
verfo la Corona di Francia , c annoiato delle fnnzioni Forcnfi totu 
i nQn ‘‘ nodi 
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noilla Roma in qualità di Prelato domcrtico del Cardinale Anto- 
nio . Cheauendo intieramciueacquiftatoallaFracia(che perciò gli 
cóferì la carica di Protettore della CoronaJ infìcmecó Ja Cafa Or- 
fane altre Famiglie di Paropi Romani; venne a ftifcitarcnuoucc 
più grani pcrfccuzioni e dcgU-SpagnuoliCdelGardinal Barberino* 
che dubitaua divederlo antepofto a Pan j,rolo;contro la Tua pec- 
fòna . Dalle quali venne prettamente * e con Jùp rema Tua gloria li- 
beuto dal Re Criflianittimo, e dal Cardinale diRifccgliù; i quali 
con la prometta della Nomina al Cardinalato * e. con altre più viuc 
cfprcflioni il richiamauano in Francia : Doue quello, che poi ope- 
.ralle» e lagrandcz*a alla eguale afeefe d’Arbitro Aiprcmo di quella 
Corona e quali di unta Eprop*, ponA delia preferite faticai) rac- 
contarlo; aucndone toccato tutto quello, che ne può appartene- 
re alla notizia itterica ne’ nottri Compendi; ddJ’Iftorie Vniuer- 
fali d’Europa, e ne Racconti inorici delle Guerre, e Turbolenze 
de’Pacfi Oltramontani- 
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• Annotazione intorno la 'Per foia del T.M aefiro Vincenzo CZomneno 
Dominicano della imperiale Stirpe Qoinnena di 
Cofiantinopolt , e di Trebifonda » 


N Ei Libri 15. e 16. dcll’Ittoria d’Italia Intronano in compen- 
dio le Riuoluzioni JellaCittà >c Regno diNapolidegli Ann* 
1647. e 1648* Delle quali aucndo veduto diuerfe Relazioni > e 
manti fcritte , e ftanàpate dopo la publicazione della medefima 
Moria, ne abbiamotratto qualche notizia (Ingoiare. Diprefentc 
però ci pare di non lafciar da parte quello , che auucnnc attorno 
la perfona del Padre Maeftro Fra Vincenzo Comneno Domi- 
nicano della Imperiale Stirpe Comnena diCoftantinopoli , e Tre- 
bifonda . 

Trouancjofi adunque quello IlIulìrilTimo non mcno,cheRe- 
ligiolìttlmoPadre, Prelato del Conuento di Santa Lucia al Marc, 
ebbe grande , e continua occafione d’e lerci tare in quelle turbolen- 
ze gli atti della pietàCrifliana , e inficine della fua diuozionc ver* 
Ih la Corona Catolica. Poiché non folamentc con le Prediche ^ 
con le esortazioni , e con altri pij minifierij procurò di ritirare 
quel popolo follcuatoda quegli eccelR, ne’ quali fuoi cadere vna 
plebe infuriata » e inuclenita , quando fi troua con l’armi alla ma- 
no , e in qualche apparen a di libertà , e di comando, ma fcoprl 
quello zelante Rcligiofo con grande auuantaggio de’ Rcalifìi a 
DonGiouannid’Auttriacal Viceré Duca d’Arcos diuerfi trattati 
de’ medefimi follcuati (parte de' quali ancora impedì con le lue 
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rimortranzcjpcrla forprefa dell’ Arteriale, e del Cartel Nuouo, e 
d’alt re pericolo fc intraprefe , che anfanano difegnando . Di che 
auucrtitii Popolari, e acccfi d’incredibile fdegno, e furore, cor- 
fero vn giorno al Conuento per vcciderlo; e raucrcbbonoefe- 
guito, le egli non fi forte faluato nella. Chicfa abbracciando per 
fuadifefa la Cuftodiadcì Santirtìmo Sagramenro. Ma tornati 
nel feguenrc mattino in maggior numero huomini,c donne ar- 
mate anche erte di pietre, c di rabbia femminile ;c gittate a ferrale 
porte del Conuento con grida afpriflimc , che aflòrdauano il Cic- 
lo, chiamandolo loro Nemico, c Spia degli Spagnuoli, penetra^ 
rono nelle Ak rtanzejdouctrouatoloa’piedid’vn Crocifirtò, de- 
terminarono nuonamented vcciderlo, c farebbe in cui tabi Ime fi- 
le fucccduto , fe fouragiunto in quello inftantc fEletto del Popo- 
lo Fiancete Antonio Arpaia, non l’aueflfe libcratodal fouraftan- 
te pericolo. 

Non perciò minuendo il Padre Comneno gPimpulfi del pro- 
prio zelo nel feruigio Reale; aucndo penetrato dopo quelli fuc- 
cclTì , che i Popolari del Mercato procuraflcro d’vnirfi con quelli 
diSanta Lucia per occupare alcuni Porti principali della Città, c 
battere il Palagio Reale, neauuerti Don Giouanni , perche vi 
prouedefle. Nel medefimo tempocrtcndo rtata pubkcaradai fot- 
leuati per rendere più piaufibilc la chiamata a Napoli del Duca di 
Ghifa vna Scrittura intitolata Pietà Francclc , c Crudeltà Spa- 
gnuola -, il P. Vincenzo publicò anch’egli fopra quella azione 
vn Manifèrtoa ditefadegli Spagnuoli, chcriufcìdi tanta efficacia 
negli animi* di molti de’ Solleuati , che diuerfi Capi più principali 
fi riuoltarono ni Partito Regio -, c ne perdettero però alami di la- 
foh vita giuftiziati per ordine del nuouo Gouerno nclCortile 
della Vicaria . 

Fauci landò ancora , e predicando il Padre Vincenzo nella fu del- 
ta Chiefa di Sa ma Lucia, venne altra tolta aflàlito da’medcfimi: 
Popolari, e maltrattato in guifa, che non folamcntc gli fpiaó- 
tarono con le percortè quali tutti i denti di bocca; ma l’aucrcbbo- 
Tro crudelmente vccifo > fe vn’altra fqnadra di popolari della mc- 
defima Contrada non l’aueflè tolto loro per forza dalle mani . Ma 
quella rabbia, che non poterono disfogare contro la fua perfonav 
la disfògaronoeontro quella di Don Àlertìo Comneno fuo Nk 
potè giouanc di trenta anni, edi molto valore. Poiché affaldo 
da molti de fai leu a ti mentre fi (lana in compagnia di due Capi- 
tani Spagnuoli, e folamente affìftiroda yn fuo teruidorc; benché 
coraggiofamcnte fidifendcficro, atterrando molti degli Auucrfa- 
rij , non per tanto fon ragi unta altra plebaglia armaradi becche^ 
da fuoco, gli vccifc tutti quatro a colpi d’archibugiatc; c tronca- 
te loro k tefte Je infilzarono fu le Picche, firafeinando i loro co»?- 
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per la Città . Ne di ciò contenti , andati a caia di Don Alcftìo , 
la Taccheggiarono; eaucrebbono vecifo ancora Don Vincenzo 
Tuo picciolo figliuoletto, fc la Tua Balia con giura mento, che fol- 
le Tuo proprio figlio, c non di Don Alcflìo, non gliaucffc faluato 
pictofamentc laviti . Alla medefima dilgraziadcl Taccheggia mea- 
to Tcggiacquc pure lo fteflò Padre Fra Vincenzo, al quale tolfero 
non follmente le proprie Tuppelletili di molto valore , ma i dana- 
ri ancora , che cuftodiua del medefimo Tuo Nipote inficmc co’ 

Tuoi. Si che venne quella Illuftrifllona Famiglia ad aUttcnticare-? 
non menocon laprofufioncdelTangiie, che con la perdita dcJIc A 
proprie fufianse la Tua diuo^ionc vcriò ia Macftà Catolica tra- 
mandatale per eredità da quell’ Alcflìo Coirmene PrchcipcdiTrc- 
bifanda Auolodcl Padre Fra Vincenzo; il quale non Tolamcntc 
Tcruì con cinquecento Tuoi faldati Albancfi l’Impcradorc Carlo 
Quinto nelle Guerre di Germania } ma «alligando cofi Tette Naui 
a Spagna per fcru ire il Re Filippo Secondo nell’Armata', che appa- 
rccchiaiia contro il Tu reo. Tanno 1569, » naufragando per tem- 
peri di Marc nel Golfo di Lione , vi lafciò la vita inficmc con tre 
Figli , cinque Nipoti, tre Prcncipi loro Padri, e molta Nobiltà 
. Greca , e Albanefe, clic Tacconapagnaua in quella fpcdizionc. Non 
Toprauifle dopo tanta difgrazia di quefta Imperiale ftirpe Cora- 
nena , che Pietro vltimo figlio legitimo del fudetto Prencipc AlcT» 
fio, reftatoper indifpofizionc inetà ancor tenera, nella partenza 
del Padre, nel Porto di Siano in Dalmazia . Doue raccolto , e al* 
lcuato dal Capitan Iucglia Ohmuchieuich Gargurich Signore d- 
antichiffima nobiltà > e potenza- nel Regno di Boflena ; gli diede»? 

Terefeiuto che fu ad età nubile) in matrimonio Elcna Tua viti- 
ma Figlia , e Sorella di Don Pietro Ohmuchieuich Gargurich Ca- 
pitan Generale di dodici Naui, da eftò a proprie fpefe, e de Tuoi 
Parenti fabricate,e raccolte per fcruigio del ludetto Re Cafolico 
Filippo Secondo. 

Chiarezze /opra la perjona , e fatti di Stefano faggio . 

A %t # ' ' -*\ • ' *.'» , | * , - B V --1 *. il ' , A »/*'•’( . 

«' • |^| # ii» ( | ^ , • 

A Carte 629. nel libro 18. fi tocca brencmentc la prigionia, € 
morte di Stefano Raggio Nobile Genouefe ; e veramente 
dalla memoria erettagli d’ordine publico in quella Città vicn nomi- 
nato coipeuoledi lefa Maeftà , C rimine le fa M .1icJl.1t is confido : con- 
futo ciò auendo attuto diftintc rcla ioni della Tua vita , de’fnoi co- 
fiumi, edeTuoi andamenti , da chi if ebbe certa , ccontinuata noti- 
zia per molti anni, ci conuicne chiarire meglio quefio fatto, Tepa- 
rando li sfoghi d’vna paTsione priuatada gli attcntaticontrola li- 
bertà della Patria. 

Fù egli adunque Stefano Raggio foegetto di gran talento , celie 

per 
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pei lo continuo lludio delle iftoric fi aueuafiflà in tefiavn’affèzione- 
i mifu rata alla memoria di quei (oggetti Rcpublicanti,che per trop- 
pa libertà di Linguai dicofiumicffcndopcricolatiacquiftorono nel 
concetto del vulgo vna gloria immen fa, come die nell’opinione 
* dc'Sauij tengano luogo airai differente . Cosi non difiinguendo » 
che quello» elicerà ffimatolodeuole in vitfecolo Idolatra, non fi 
contienga irà Popoli.Criftiani # fi lafciaua Stefano trafportareda 
quefto troppo feruido affetto a penfierixC rifo frizioni, che vefiite dei 
manto della publica libertà della Patria non erano ».che sfogamenti 
d’vn’animo altiero, e feroce; quaie in molte occafioni egli.fi fece co- 
nofccreclcrcitandofieriifimc inimici tic con pafonaggi potenti, c 
impugnando còni armi le cfsecu.?ionidclla giu (fida per varij politi- 
gli, e picche d’apparenze,, c di parole; Per le quali azioni caduto in 
iofpctto diccrucllo torbido, c fafiidiofo, venne allontanato in età 
matura dalgouerno della Rcpoblica, nel quale fmda’primi anni 
della fua gioucutù era fiato affai felicemente introdotto . Quindi 
nacque , che ptofefiando per affetti , c pafiìoni priuate grauiffimi 
difgufti con foggetto portato al fu premo comando della Rcpublica 
ad cfcfrifionedì quello, ch’egli portaua; veniflcro da quefio rappre- 
fentati , c dal Senato apprefi per machinamcn ti contro lo Stato lii. 
sfoghi troppo ardenti dcllafua colera > per li quali mcritaua certa- 
mente qualche cafiigo, le non come traditor della. Patria, e violato- 
re della publica Macftà , come huomo troppo arrifehiato, e fiero *. 
coftumandó molte volte iPrcncipi,ciGoucr notori de’popoli di far 
delitto capitale anche le parole rifcntire*c gli atti indecenti, non che 
le congiure, c le machinazioni di Stato nc’loro Sudditi - Onde fap- 
piamole per antiche Iftoric , c per moderni efempil cflcre pcricola.- 
ti foggetti grandi per aucrc nelprimo empito dello fdegno calpcfia- 
ta vna medaglia, o firacciata vna tela col ritratto del Prencipc, non 
chcftficno tafeiati v 1 ci r di boeca voci inconfidcrate e pcricolofe- 
Trouandofr adunque Stefano pregno d’accrbiffimo fdegno perii 
trattamenti impropri), che glipareua di riccuerc nel la propria per- 
dona , e in quella di Giacomo tuo figliuolo pur dianzi a cagione di 
qualcheerrorc giouinilè rilegato ; mentre profefsaua di dilccndere- 
da vna famiglia per molti capi benemerita della Patria , annume- 
randoli fra Tuoi Antenati , chi riporto Tenore d’vna fiatnafrcl pa- 
làgio publico per aiier lafciaro alla Reptiblica (con infoino legato in 
Gcnouaj il mantenimento d’vnaGalca: occorfe, checflcndo vfeito 
di.prigione Ottauiano Saoli, doue era fiato ritenuto per certa fua. 
occorrenza, s’incontrafic con Stefano . 11 quale rallegratoli fico 
della fua liberazione», fi venne cafualmcnte Fracfsi a di {correre fo- 
pra Tefirazione dianzi fatta de’Scnatori, trà quali appunto fitro- 
uaua Raffaele fratello di Stefano; prorompendo Ottauiano ( po- 
co guftato anch’ella del gouernod'allora) in parole onorcu oli per 
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Raffaele, ma di graue nota degli altri Senatori -, Con chcdicde moti* 
no a Stefano di sfogare, come perfona difguftata, imprudcntcmcn- 
tela piena dc’fuoidifgufticon molte parole innopòrrune» e impro- 
prie; quafi diefe.foììero fiati in Gcnoua degli altri Nobili del fuo 
vmorc, auerebbono potuto mortificare i loro nemici emettere aL 
tro fedo nella Republicà ; parole, e penficri che in altri Stati non 
-aiirebbono trouato pur minimo rifletto, ma che in quello di Gcno- 
ua ( a caufa ddl’antiche fazioni , e de’ceruelli gagliardi , c vcndicatiui 
di quella nobiltà,) nonfilafciano andar in aria, e fanno figura, C 
ftrepito grande; quafi cheli tocchi per efsi la publica Maettà , efi- 
curczza . Auendo peròOttauiano commiinicato quetti difeorfi 
di Stefano con vn luo parente venne da lui, che era poco ben affet- 
to alla fuaperfona,configliatodidarjieparteal Goucrno con Spe- 
ranza forfedi trarne cialcUn di loto i propri; vantaggi, come fegui; 
eficndo Ottauiano fiato premiato dal publico di itiilleducento 
Gcn 011 ine annue, cd’vnaguardia del corpo paga'a, c auendo l’al- 
tro ottenuto 1 intento di veder abbattuta vna Cafa,checoncorrcut 
fcco in far acquifio d’nlcunc tenute in vna di quelle valli ; Così sii la 
depofizìone d’Ofcfauiàuo, fatto prigione Stefano -, e dopo quefta 
prigionia auendo procurato Tobia Pallamano decreto d’impu- 
nità per mezo d rn Rcligiofo fuo Parente, c riuelato quello , che 
egli aueua comunicato feco a confidenza d’amico: Stefano d’ani- 
mo altiero, e rifoluto, diuenuto impaziente per li ftrapazzì , che ri- 
ccucua,e conceputo fofpcrro,di douerefscrc giudicato da Tuoi prò. 
prij nemici; volle fotrrarfi aiprefcnti,eprcuenirci mali trattamen* 
tifutbri con volontaria morte, trafiggendo fc ftcfso con quattor- 
dici ferite datefi con vn picciolo coltello , v Per le quali in capo a tré 
giorni lafciòdi viucrc, protefiandoperò Tempre dellaproprìa in- 
nocenza inquanto al non aucrmai pretefo d’attentare col a aldina 
contro la libertà della Patria 5 come che pure quefta fua rconjigliata 
ri fola z ione d’vccidere fc medefimo dafsealla Giufti zia ombre, e 
prctcfii maggiori per procedere contro di lui a fenfen a più graue 
affai di quello > che forfè merita ttè vno sfogo imprudente d’inuctc- 
rata paftìone centro i Tuoi ptefunti nemici , e perfccutori . Faua; 
rifee fomigliàntc prefu ppo fio, che Stefano nonpen fatte chea pri- 
uatavenderta il non etterfi trouato nc corrifpondenzà cofi Prcrt- 
$ipi confinanti, ncapparecchi darmi; e di danaro neceflàrija chi 
vuole intraprcndcrccontro lo fiato publico, fenica notadicftrema 
temerità ,cpàz ia; e che alierebbe egli potuto ageuolmcnrcprouc*' 
dcre comcdotatodi beni di fortuna, e d’ingegno bàftantc per arri* 
fchiarfi afimili attentati. Comepurcil nonauermai fatto motto 
alcuno dì quefta còfa aTuòipiù ftretti congiùnti, nc meno a Giaco- 
mo fua proprio figliuola, che fólatnehte per eflère conofciuto 
giou ane di fpirito, fu da quefta medefima congiontura > fenza alcu- 
no 
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so indizio portato lotto i rigori della Giu ftizia. Conferma ancori 
più ampiamente qtiefta propofizione vna Relazione formata d’or- 
dine di Magifirato fupremo in Gcnoua , e tramandataci fin dcli’an- 
no 165 6 . per informazione irtorica , nella quale in propofiro di * * 
Stefano fono le foglienti parole. L'attentato , o fta li mah penfteri di 
Stefam Raggiò , noli fecero moto alcuno nella ci tà, perche , Jc bene egli 
tteì principio delta fua età fu in opinione di qualche abilità, e come tale co- 
minciò ad effer ammejfo al Getter no; nondimeno auan\andoft nell'età iru 
cambio di migliorare , peggiorò in modo che renne efclufo dal Goucrno , 
ferrea aucr Jeguit» , che di Banditi , e d'huontini di Villa : Onde non ardì, 
di partecipar le fue machine a ne fj un altro di qualità pari a lui , nrinferio « 
ffc , eccetto che aTobiaTallauicitio , e ad Ot tatuano Saoli , cheto fteffo 
p ; giórno ne diede notila al Doge , e a gl' inquifttori di Stato ; per lo che Iru 

nòtte fègucnteil Piaggi in fieme col figliuolo fu carcerato ; e poi da fcjlcffo 
con molte coltellate dateft con vn picciolo coltello in Trigione morto ; 
e quindi condannato come F^eo di le fa Maeftàfk il fuo cadauerc pubhca* 
tkente cfpofio . V 

Siche non venendo Stefano a cofi firana rifolu^ionc d’incrudc- 
s « lire contro fc fieftò, non poteu a noi foli penfieri , eie parole farlo 
tJicritcuolc a giudiciovniucrfalcchcdYna lunp rilevazione, o pri- 
gionia, comcincafi ùmili fi ricordammo gli nnommicflcrc fiaro 
praticato in Gcnoua, e in altri Stati . Ne fu punto vero quello , che 
diuulgò la fama, c i fuoi nemici, clic tcncflècorrifpondenza Stefano 
con C iò.* Paolo Balbi cfigliaro parimente per materia di Stato, c al- 
tre colpe atroci, cchc fi trouafi'cdiquci giorni appunto il Balbi in- 
cognito in quella Citti , pcnfpallcggiarlo, perche fappiamo di cer- 
ta Idem a, che fi trouaflèinqud tempo in altra parte; E il Balbi nei 
r- . lkio Manifesto alrrefi parla di qucfto affare nella forma che fegue. 

Quindi per non fitperfi da miei nemici in qual parte del mondo mi fofji 
prefero nuou a ocCafione di calumarmi con oppormi d* aucr aulito 'intelligen- 
za, e parte ut maneggi*, e nelle intraprtfc del già jig.Stcfano Piaggi , il che 
quando pur fiiffe vero me l'attribuirei a gloria , confejfandolo , an\i che 
1 - per viltà Volejfi tacerlo: ma pure non l' attendo fatto , effendomi a quel 

tempo travato forfè mille miglia lontano d a Genoua , &c. 

► . Élla c cofa troppo eludente per fc medefima , che fcil Balbi con- 

forta in oucllafua feri t tura a piena bocca le fue intelligenze con Po- 
tcntatiftranieriper riuoltarclo fiato della Republica,pcrlcqualifi 
confiituifcc Reo di Macfià lcfa in primo , c fecondo capo ; meglio 
alierebbe publicato la fua corrifponderiza col Raggi già defonto , c 
cqtdarfiatoafolofinedipriuatevendettc, che non recano punto 
l'infàmia a gli huomini , benché li fottopongano meritamente 
ì a i rigori della Giu fiitia . 

<* $i ofserui finalmente, che nella Inflizione fatta in Genoua con- 
; 1(0 il mcroorw cklRaggi, quelli, chc<enc mandarono copia, vi 
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tralaiaaròno > oper innaucrtcnza , opcr altro quefte parole : «A 
Gentilium fuorum moribus Defeifeenti : Ghe dcono e (sere ripofte a ftio 
luogo nella infcrizione ftampata . 

* • ' * * ! . i*. .»*.• • / !)'»*• v) i ^ ^ 5 j a ^ * 4 ‘ 

\ Errore di ftampa intorno alla perfetta, dei Conte Teodoro Barbò 

. ‘Milanefe , a 

\ ’\ 

A Carte dcll’iftoria d’Italia della vltima imprcfsione del 
1660. deferiuendofi vna iànguinola fazione di Guerra lot- 
to Portoiongonc, nella quale il Conte Teodoro Barbò 
CaiUHier iMilancfcfi fcgnalò con prone di valor (ingoiare e occor- 
ro errore di ftampa a caufa dell’errore decopifti che in vcccdi Bar- 
. bò , fcrifsero Barbojft . Quello C auallicrc trouafi di prefcntc alla 
Guerra di Portogallo ; aucndoin ogni tempo ed occafionc (atis- 
4 fotto egregiamente alle Tue parti di coraggiofo Soldato , e dipru- 
dentc Capitano. 

’ » * 

Trafeorfo , e cbiare^e fopra l'elezione di Tapa vdlefrtndro 

Settimo . 

N Ella lettera che fi porta a carte 781. di quella ’ftoria fonra la 
creazione di Papa Alcfsandro Settimo fono oucftc parole. 
Venuto adunque in penfìero a Cardinali Sacchetti , Effe , Birbi , e Gri- 
maldi affezionati mila Francia , per troncare la lungbe^a del' Conclone 
di trattare la efalta^ione del Cardinal Chigi , e di fare infanga al Car- 
dinal Barberino con le fue Creature , pe-rebe fi dajfe fine a tanti difagi , 
e 're. 

Quefta facenda non andò cosi . Perche Sa dietti entrò nei Con- 
ciane con quello difegno; ci Cardinali Francefi erano alieni dalla 
perfonadi Chigi per laefclufionc, che gli faceua quella Corona a 
caufa delle clprcfsionifatteda Chigi a Mazzarini allora che caglia- 
to di Francia fi trattcneua negli Stati dell’Elettore di Colonia, che 
veniuano app refe come d’animo auuerfo alle fue fodisfàzioni* e 
intercisi . 11 che chiaramente apparifee dalle ieguenti lettere di Sac- 
chetti a Mazzarino , e di Mazzarino a Sacchetti . 

• * 
Lettera del Cardinal Sacchetti al Cardinal Mazzarini . 

N Ell'ingrcffo del Conciane riflettendo atte mie cbliga^joni , e al 
giuramento , che dite volte al giorno reitero con la Diuina Bontà 
per il concorfo di quel Soggetto , che fecondo Dio f imo douerfi 
eleggere per fuo Vicario hì/T erra ; poft gli occhi f òpra il Car- 
dinal Chigi, dfcui fanti cottami , rettitudine d'intensione , evalore ebbi 
piena notizia t ed e jp trienni , quando venticinque anni fono ebbi fortuna 
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(f anello per mio Fi ce legato in Ferrara .. Non toccava a me, che fonoji wt* 
nimo di fclf/tntafci Cardinali, r'mchiufi in Conciane di fare de miei [enti- 
timenti partecipe alcuno ; tuttavia vedendo protraerfi inlungo reiezione, 

C ompatendo a i danni , che da. ciò ne fourafianno ; ho attuto impulfb di par- 
lare [opra di ciò ad. alcuni de Signori Cardinali , che premono per le fo- 
disfavorii della Francia , enei compiacimento de' de fiderà di F. Eminen- 
za ; E perche ne ho ritratto rifpofie non meno fecche , che equivoche ; mi' 
c caduto in mente. , che F. Eminenza , la quale altre -volte fi era degnata: 
di darmi qualche cenno di doglianza di quello Soggetto,, che poteffe man • 
care di quella affettuofa inclinazione verfo di.leiche per altro dalla genc- 
rofità di S . £. e dovuta al di lei • merito ; e perciò piglio ardire di rapprt-- 
fentare in qvefìe poche righe ri uer e» teme ut e a F . £. i miei fentimenti, con : 
fupplicarla a crederli pieni della mia folita ingenuità , rivolti foloal ferui- 
gio di Dio ,all' onoreuoleg^a della fua Chicfa,aL beneficio vniucrfale del Cri - 
jJ tane fino, e al beneficio anche particolare di coteflo floridi fumo Pregno ,, 
mediante la felicità ,.che d allupate] conia Spagna egli ridonderebbono , e 
che finalmente folo dall'opera d'.vn difmtereffato , e accreditato Mediato- 
re attendere fi poffono . Io non credo , che li Miniftr i deila Francia fi fie- 
no mai fognati di rimirar capace d'ale uno- fuo particolare inter effe il Signor 
Cardinal Chigi ; c fé talvolta [hanno trovato au flet o , e rivorofo ne i.trat-- 
tAti , penfo , che con la loro prudenza ne aiteranno dato la colpa più al 
Mandante , che al Mandatario ; nei quale io fervi dorè tanto divoto e par- 
Vale di F. E. ajficuro , che non è caduco , ne giammai è per cadere al- 
tro amore , che del giuflo,. edclionefto ; ne altra, premura , che dal bene- 
ficio delle Corone defilante da Dio alla protesone di quefta. Santa Sede 
mediante la loro pietà , e la grandezza delle loro forge .. - * 

Mi (appongo ,. che F. E. .fia reflata appagata delle mie rifpofie circa il 
’ fofpetto j che dal Sig- Cardinal Cbigi fofib o vfeite voci appropriatiti alla 
durerà della Francia Irdilagioni dcLla bramata pace e ia fua fomntcL» 
prudenza alierà, ben (aputo confiderare , che HlAmiflrodi tneifo non in- 
corre in colpa , fc a uà fatila delle parti ponga avanti, gli occhi il riflcfSo 
della propria. colpa . quando a i motivi, dedotti perla pace non s' dqiueti w. 
Non voglio però tvalafciare- d'abufarmi della benignità di F. E. con [infì- 
nti atte , che quando dhcoflì.veniffe alcuno impedimento all' avanzamento* 
del merito di queflo (oggetto fi.darebbc oc c a fione di dir fi veri fiotto il fo- 
fpetto , che dalla Francia ,e da F. Eminenza, che con tanta prudenza > e 
valore ne^ajfifte al Coiremo, venifiero portate le difficoltà alla concluficne 
della pace ,.già che il Minifiro conofciuto da tutto il. Mondo integerrimo 
ne fofic fiato battuto . Io intendo d'entrare a F.E.C a tuttala Francia fi- 
curtà.della giufh ficaia anione di queflo Soggetto ; (applicandola a fofpen— 
dere almeno ogni finifiro concetto , cbeaucjfcro contro di lui cofià concepi- 
to, percheil tempo , e le anioni , che dal fuorettiffimo intendimento faran- 
no per. procedere , obligheranuo la Francia e il Mondo tutto a contribuirgli: 
amore e grazie > delle quali, io vivamente la (applico per fervigio di Dio ^ 

7' V ! - • * fi** 
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e perbentfiq/o dclCrifiiaiiefimo, giurandole in fede tTlnomo dabbene e 
ài f novero, e parziahffmo.fauidore, che di quanto ho prefo ardire di ’ac- 

^ / "/ c “ TO ‘^oggetto; e n‘é /ola cagione Cimpul/o di 
ciir dire alla ùì'opvióLconfcipmy.i . mri i* .u. ■«> K ‘ 


fidane alla propnaconfeer.^ , c7nla cL^^dàUfiL)^ 

r *%r>?nl‘* ÌT g r‘ U ’ mtmre * cmrt U r ‘ Her, fi° . e le prego dalCiehC- 
zjfijlcn%t dc(le fue^r *^ic . «Su \omi li 13. Febraio 1655. 

•li V'M f. i' •' \ *■ ‘ I TU * * . . 1 • ‘ ) 

v Rifpofodcl CardinaJMazzarìni alla fadetta Lettera ' 

deL Cardinal Sacchetti^ 


»* V « » 


* ’ 1 ' »’v • ^ \ ■ * > »* y f , , , . j 

"XJ[ 0 lettola lettera di V. EmhunZa portatemi da vn Corriere efpreffo I 

flheZti af SfàT e ' c heio riguardo tutte le co- 

> » c >c m ‘ ve ”Z<fto dalla jua mano . E come io riuerifeo tutti li Tuoi fenti- 

*‘ e ” t, '” onvo t l ‘° f fioriere [opra quelli , che mi vengono efpreffi nella . > 
fedeltà tener? , baflandomtdi chiamare in teflimoiìioiìsig.tjrdinalcbiti 
medefimo della profeffonc , che io ho fempre fatta di filo dinoto e paf- 
ji al iljmo ferii, dere , dell’amicizia, che ftrignemmo in Germania’, esci- 
la confi, unga , con la quale trattammo inficine, a cui Jo certo di noxauer 
mancqiodalcamomo. Hel rtflo V, Eminenza fola fu giudice dei di- 
fi fi raiitti 4fl [«detto Sig. Cardinale fi orano equinoci , e capaci i inter- 
pretatone, oihiari , cuciti contea quella Corona , fi vi eranccelTità o 

Ta U T'Tf‘/ Ur ‘ , K e’’^S^£’nmcnZa*on rì ferina le parole del Va- 
(a , ma parlaua a nome proprio , e non come Mediatore in hlunHer a irle- 

”Z ddiT ! i ma *,7 U T°, friu f 0 ’ c " Jt ‘ ere • ,cmo * 

Uro del Rf , al quale é ver, f,m, le, che Sua Eminenza aprifie i fuoi p enfi 
con liberti esporne gli vemuano dal cuore : E fon certo /che tE.V. LÀ 
condannai di leggerezza i fofpetti, che il ì{e aueua concepiti di anello 
’* n V M"¥> » che fi dalli Spagnudli fi folco tenuti fi. 
VyMfi oyfi; »«J firn mezo farebbe efficace per placarci . Ciò non ostante 
quttid. 0,0 fatto attenta njltffone al contenuto dilla lettera dir. E la. 
CUI bo;, Canon anc a mai pena a pervadermi quello , che vorrà ; effendo 
cti tiffmo di non poter errare , confermandomi a i fuoi [enfi ; e riflatend» 
dopoalU prudenza del S,g. Cardinal Chigi , che non permette di crederlo 

dtZtr "T'* eaìl * #** 5 * P-ò &infiamente a, ter concepita 
di quella Corona-, da, tu, Mimftne fiato fimpre amato, ed onorato imi 

Jono mdono facjnumie ad affamare S. E. , chela fila intenzione fia fiata 
moto lontana dada, rntrpre fazione, che fi polena dare alle fue parole - 
e che egli parlando come ministro del Vap.,, con vna perfina\cheno„co- 

TtlTr ecb ,77," a L e ‘ l "T‘ mn &'8> con SM. voleua puramente efpri. 
mari co, .ceni film di quel -Pontefice ; e precauzionarfidi non cadere ap- 

Umen1ìdZ7r7 Cet,0 ir‘ ‘ ' di mio PR ’* 1 ' > "ofiran4p fin- 
t, menti diqe.fi da quell,, chetlTadroneco» ingiufia ofiina rione con/erua- 

ua contro la Franca Ondilo figuitando quefti dettami ho tontnbunovo- 

ten,icri tu/ lo ciò, che ho potuto in Jua giufìificazione appreff, il ^e , fi. 

Za Wn/ìr* 
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disfacendo in quefio modo all' inclinazione , che ho attuta, fempreverfo Sua 
E minenza non meno per il fuo merito , thè per la eonfidera^ioue dell'amo- 
re, che V. £. gli porta , della ftima , che ella ne ha futto in ogni tempo , e 
della fretta amicizia , che pajfa frd di loro , della quale ho fempre defi - 
Aerato di participare anch'io . Dagli ordini , che Sua TMaeJU inma a Monti 
di Lionr.e V . £. conoscerà quale effetto abbiano prodotto « fuoi, e mieiofi - 
cij» coqoali non ho dubitato d' impiegarmi , [apendo di non correre alcun ri- 
Jchio con ft buona ficurtd i come e quella di y. £. Rimettendomi pertanto 
a quello, che gli fard fapcre Moti sii diLionne fudetto , a nome del F^e, a me 
tfon refa , che di pregare Dio , come fo , con tutto lo fpirito , che ilSiguor 
Cardinal Chigi fa il Jacvejjore di V. E, , fiche in quello modo egli goderà 
dì dueTottificati , e io aiterò il contento di vedere più lungamente felici- 
tata la CbicJadiDÌo ; che è il fine, col quale bacio ay. E. vigilmente le 
mani. Da San G cimano in Laye , li 8. di alarlo 165 $. 

Lcuata adunque l’elcluuonc della Francia venncil Cardinal Chi- 
ni ccn npplaulovniucrfalc, c con pienezza marauigiiofa di voti a 1- 
luitto al Pontificato . 

Chiarate {opra il difcioglimento dcltjflcdio dj Tania l'anno 
Con alcune fcritture del Marchtfe yerccllinò Maria yifeonte . 

• * ‘ f V » ^ « *_!■ *» * • '"SU» "* ' > 

A CartC758. fi tocca il difcioglimento dcll’aflcdio di Pania* 
fottola condottarci Prencipe Tomaio di Sauoia, c del 
Duca di Modana Francefco d’hftc . La douefi dice > 
quella Città potete poco più fiere a cadere oppreffa dalle proprie neccffi - 
ta : Non folamcn tcl'c ritieni mola verità conosciuta da Personag- 
gi, che vi fi trouarono in Satto ma in lettere di Miniftro c Co- 
mandante ncll’EScrciro Spngnuolo ci furono Icritteinconferma- 
jzione di ciò le Seguenti prcciSc parole Sotto li 5. di Noucmb. 1659. 

Del refio y.E . s affienii, che chi prete Oreria , JotcorfcTauia ; poiché » 
fc non auc fero temuto i trance fi direnar finga pane , è certo, che non aue- 
rebbóno iellato l'affcdio : e la Città poco più ft poteua tenere per falta di 
poluere . 

Fu anche veriiTìrno quello, che a carte 75 8. accencrammo che gli 
%A(]edianti non vedi {[ero mai in tulio quefio tempo al di fuori la faccia del 
Nemico , che turbale mai loro , 0 interrompeffe il Jonno , ola quiete . Ma 
Clic i l MarcheSc di Caracena diSegnatìèpurc qualchccoSapcr Soc- 
correre la Piazaa alìèdiata, fi Scorge dalla leguente fcrirtura del 
Marchcfc Vcrccllino Avaria Vi (come, che Soficncua in quella Cam- 
pagna prò Interim la Carica di Generale dell’ Artiglieria nell’Esercito 
di Spagna* Come pure vi fi Scorge la poca Speranza, che fi aucua 
della con feruaaione della Città prima della ricuperazione del Pollo 
dell’Arena; Mcnrre quello parere del MarchcSe fu dato alli nouc 
di Settembre ; c olii dicci Sù ricuperata Arena . Concorfc nella me- 

defima 
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4c6m& òpinionc Don Gio: Vafqucz Caftellanodi Milano ; ma non 
venne efeguita ; o perche mancate l’animo , e le forze al Caraco- 
lla di tentarne l’cfccuzionc ,* o perche quella ricuperazione dcll’Are- 
na cangiaflc e di legni del loccorfofnrafpcttazione delle moflc de*- 
Franccìi . Tale fu adunque la feri ttura del Ma rehefe V ifcontc prò- 
Untata al Marchefedi Caraccna. 

• ’ i 

ili tifiti (fimo , ed Eccellcntijfimo Signore * 

• -, . ' / ir . . **V 

B Hnchc fi fia tante volte dilcorfo fopra la 'forma di foccor- 
rcre Pau ia , non èperò facile ildir’à V.E. feda di qui , o 
da di là dal Ticino ; e feda di qua per qual parte della li- 
nea, come V* E. e (lata fcruita di comandarmi col fuobi- 
gliettodf hieri j Poiché quanto più fi fminuzza , e fi procura di ri- 
durreadatto pratico quella materia, tanto maggiori difficoltà vi 
s’incontrano, e fouucngono tante, ecofi diterenfi confiderazioni. 
che Phuomo ora ad vapartito» ora ad vn’altro petfuafo , ne fo- 
fpcndc la deliberazione . Tuttauia per non lafciarein r quella per- 
pleffitàd obedira V.E. Dico parermi men difficile ilfoccorrer la 
Piazza per quella partedcl fiume, chcpcrquedà. 

Perche fe V.E. trattad 'incaminarfiperla llrada diritta della Cer- 
to fa , è neceflà rio , che vada a dar di petto in quella fola fronte del- 
la linea , che refij libera dall’imbarazzo della Vernaola , e dclNa* 
«ilio; doucèccrto, che dentro, o fuori acudcrà il nemico con 
tottc le fòrze fue; le quali non gli faranno ncccflaric altroue per 
limpedir, che per altra parte V.E. introduca vn foccorfo Reale 
nella Città ;dacui in quello luogo la iinea e tanto difiante, chc_* 
quando bene V.E. la guadagnate , e vi 11 fortificate, non fopoi 
ne più ne meno come le folse facile il comunicarli con li aflediati , 
aucndo il nemico tanta campagna per fquadronarui la fua Caual- 
leria ; ncctendoui ormai tempo per accodarli alia Piazza il nodro 
efercito con trincee. 

. Se V.E. s’accoda aJ Campo Franeele per la parte di Bcreguardo, 
edi San Lanfranco , vie Tideflà , ò maggiore didanza , e'padàta la 
linea, s’incontra il Nauilio; alpaffa^dcl quale è forila > chela gen- 
te , clic fi farà doblata sfili » eli difordini di nuouo. 

Dalla pftftcdi S. Pietro in Verzolo occorrono le medefime diffi- 
coltà pcrcaufa della Vernaola, la quale, o fia dentro , o fuori della 
linea , non puòeter pallata fenza difordinc, e confiifione . 

Stimo , dunqne , che l’operazione fia più riufcibilc di là dal Tici- 
no , ma perche vi fi può pattare , o dalla parte fuperiore, o dalla in- 
feriore del fiume , oucro pattando due volteil Pò -, Più todo ni’in- 
camincrci per quella fuperiore pafiando il Ticino ai porto di Vige- 
nano ; oa quello del Falcone . f j 

’ t . . Cerche 
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;<■ Perche ftrV.É tema di pa darlo frà la linea ,ela bocca del filimi 
è coli breue quel tratto > e còsi vicino al Campo nemico , che può 
• Facilmente impedirla fabrica del pontecon la gente » .che può met- 
ter nel Sicomate . Efepafla duevoltcìi Pò -, la feconda , che vorrà 
paQarncidettò.Sicomarc troueràalmcdcnmo oracolo del nemi- 
co , il quale , e per il ponte infcrior e, e per quello della Rotta» può 
occorrerui con tutta la gente , che "li bifognerà . 

Alpa dar il Ticino per la parte lupcriorc rui perfuadono li fe- 
denti vantaggi . 

V.E. paflcràil fiumcidoueprdbabilmentenon nuora contrago, 

0 lo lupcreràv Poiché fe il nemico vi verrà con tutte le forze lue, 

rcfterrHibcra Pauia ; fc con partcdìcfTo non confcguirà rimerito. 
Là aon te di. Napoli verrà per douc non farà così fàcile, che fi fugga, 
wn l tcnipoipiùbrciie,'Ccan.tninorefpcfa. • > ri 

1 • Quando il nemico la veda incamminata al Grauelonc, due fole 

operazioni pnòfnrc,o procu rar d'entrare nell’ . fola dcl dctto Gra- 
«clone, o vfcix a San Manino, emettennfi in battaglia . La prima 
non e cosi facile, sì perche non ha barche per tanti ponti, veden- 
dofi^^ebe in. quello di Modana fi fcrue d’enporto per traghettar 
da vnlfoIadicfiòaUaltra perche il fabrica ruelo non farà 

cafi agcuolcpcr rofiacoio.cbcgli può fittela no (Ir a gente fortifi- 
cata in 'dctcaffola; e molto piti pcrdiècnt rato che vi fia, non vi po— 
traftuTìlVreB^rarfiglicr-ia della Città-, e la noftra* 

Soci afpetts in battaglia a San Martino; l’imprefa noftra ha le fue 
discolia,, ed azardi; ma lènza quegli non fi può foccorrcr Pauia j 
cannai calo meglio ècombattcr il «nemico in Campagna , che co- 
perto >.e drfcfo .iaì le fue fortificazioni . £ fcèvcroil calcolose (ì 
fo che VdEjpoflà giuntarci hqticmila fanti, e tremila cinquecento 
CaSualIi, don vedo ches’abbia a combattere con molto Vantag- 
gio » non adendo il nemico per quanto fi dice, più di fettcmila Ca- 
usili, e cinquemila Fanti, e douendo Infoiar nclli attacchi; ponti» 
linea , e quartieri, almcnoducmila Fanti , e mi 1 ledati all i . 
e. Se V.E tira il nemico a combattere di la dal Ticinogli lefiail van.' 
tacnodi potcr’ad'uo piacere, e fenzaperditadi tempo con la gente 
lata itOiiwl li attacchi rinforzar immediatamente l’cfercito, e con 
Vcfer-cito lagcntedelli attacchi per la grande diftanza , che vi e da 
S. Martino. a quella parte del la lineale perla difficoltà di comuni- 
ca rfrpct li ponti ; £in particolare per quellodi Modana interrot- 
to con vn Porto . £ quefia confidcrazionc obligherà femprc ilNe- 
rnicoalalciar più gente da quefia parte, ar.coper guardia de’quar* 
tieri>cdcl bagaglio, edi parte del Cannone, che non vorrà con- 
durre alialtra parte , donde no ri fu Irà vn’alrro noftro vantaggio. 

Due fole oppofiziorii pafiòno fàrfi a quella risoluzione, ì’vna , 
che,filafci Fcopcrto Milano, cLodi; l’altra, die capitolandola 

(i azza. 


Digilized by Goos 


V 


Supplemento Mlslorittd'ltaliatlcl Brufoni . tg, 

r^ Za ’!T fntr 5 V v faradi ,a dal Ticino, l’vnaò l'altra delle dette 
Citta- rcrtinoefportc ad cuidcmc pericolo . 

La prima fii fiipcrata ncIl^drinioConiigIio,.chc(i tenne alla prc- 
jenza di v.E* , nciquaJeda tutti fu concordemente corrclùfo, che 
Milano non corretta rifchioalcnno ; sì per non eflèr probabile * 
Nemico volefic falciar vn’imprcia certa per vna in certa jco- 
tneper trotiar/i di prefente quella Otrà pofta in molto buono rta- 
^rortihca<iom , edi gente armata per difènderlo , al quale ff 
fìciuaria° P otllt * a ^ lun » cr duccfcto Canalli per maggiormente af- 

« >«»! lafecon d a - non eftèndort ancora il Nemico impadro-^ 
cito deUatoiczza luna di Ikpgoro tto^piìi pcricdìbt a, che l’altra di 
e’rS e n ,0 J C r ^rt<indq ancora: vimirraM da guadagnare, poi vn 
San foflo da pallate bómlEmo fiancheggiato, non vedo comeJa. 
liaz^a fi a con vicina a renderà , ci. t V. E- non abbia tuttoiltcm- 
po, clicvcrifimilmrnteJebiTogtia per condurre a &ieqnerta ope- 
razione; e h potrebbe in ogni calo concertare col Signor C onte 
. ro ^° u ie^-.no ,co! qjnalp-sì di giorno ^comedi notte potefìè au r 
ìertirc V ’.t. dertVtpr.'r o dt Ha Piazza , aceiochc in tempo poteflè pt- 
1 ? rileJuzionc , che da lei folle /limata cori ire niente, 
r ,r“ t; , ragioni ,che m’inclinano a qurflo parere. V. E.: 
leUmuu-r.1 col fino della ita prudenza , e ciò , die ella farà (erutta. 

o uvic, larà il piu accertato; Etvmilmcntc me le inchino .. 
JKOzano a 9.. Settembre itfjj. 

al fftcdeitnio MarclicfeVifcontela carica di Gene- 
zalc dell Artiglieria (come dianzi fu accennato ) dal MarchefeGo- 
uernarore ; e l’clercitò per tutta quota campagna. Ma quando fe 
ne a (per tana la confermazione dal Re Carolilo .ella vcnneconfe- 
rita al Generale Don Pietro Gonzalcs, che punto non vi penfaua. 
Ondcamialorofli la Cima diuulgata in quelle parti, che non per al- 
tro foiTc tata conferita qneta carica al Marciteli: dal Caracollai 
fuor che per tenerlo in quei tempi torbidi e pcricolofi fuor di Mi- 
lano , douegli.faccua ombra la (tu perfora . comedi CauaHiefc_r 
di moltocrediro , e filma apprefi'o quel popolo , ed a cui fiali!: solì 
bene la lingua in bocca, conte la fpada alla mano. Benché per al- 
tro la fedeltà, eia finezza da cflbdintoffrata in ognitempo, e in, 
ognioccafioncneKcrnigiodiSuaMaert. Catolica ancfll douuto 

'? ?? Somiglianti folpetti. Diede egli però il Marchcfe 
corlo al la Icgucnte lcrn tu radmulgata alle ftampc ; c indrirzataab 

diin, n° c VYr oàl s P a S na Sauuifo, che auefle Sua Maefià 
JSgSSSgSJSS!" dl Generale ddl'Àrtiglicria a fauorc 
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SIGNORE. -p; 

S E l’operar bene baftafle per ftar bene nel concetto deglihuo- 
mini ; o le quelli che hoggidì viuono ,e mi conoscono , potefi. 
feto viucr Tempre, e far fede a quelli, che nafeeranno delle mfe 
onorate azzioni, non mi vedrei obligato a ricorrer bora a piedi 
Reali di V.M. , ne proucrci la pamonc, che lento per non efler alfe 
M. V piacciuto di continuarmi il carico di General dcll’Artiglicrra 
di quello Stato, con cui la rtauo (emendo , per darlo al Generale 
Pietro Gonzalez del Vaglie Goucrnatore d’Alcflandria,chc non 
loprctendeua. Ma perche quel eredito , che , feruendo a V. M. 
tant’anni , in tanti Podi , e con tanto incommodo della mia Cafa , 
ho procurato d’acquiftarmi potrebbe rcllarc in qualche paf 
adombrato nell’opinione di quelli-, che di prcfentc $ o per tempo 
aucnire non fapcrtcro il vero di quello fucccflò, e fidamente mi 
confiderartcro ipoflclfatod vn Porto efercitato in vna Campagna, 
-che doueua decretare la confeniazione , o la perdita di quello Sta- 
to , fenza feorgerfi alcun contrafegno di chiamarli V. M. da me 
ben fcruita ; Ho rtimato ncccflàrio il porgere alla M. V. e a fuoi 
Supremi Miniftri , quelle notizie, fenza le quali farebbe forfè dif- 
ficile il perfuader al Mondo , che non haudfidato faggio , o di po- 
ca prudenza ncll’acccttar quello Generalato,© di poca habilità nel- 
1’efcrcitarlo . 

. Pafsò a' notte di Luglio dcH’anno feorfo il Signor Principe To- 
mafo coU’cfcrcito Franccfe il Ticino , e fi riempi ftibitopcr così 
infaufta» e non afpettata nouclla tutta» Prouincia di terrore, e di 
confufione, diedi giorno in giorno fi accrebbero a mirti ra , che 
f mimico fiandaua fpargendo perii paelc , e accollando a Milano n 
in querto tumulto, e fpauento non fi perde d’animo la Città , ma 
fi dicdeafarecon ogni celerità tutte quelle pronifioni, che (limò 
Accertane perla propria difefa >c per far conofccre a Minirtridi V. 
M. il fuo zelo, e dm Orione al di lei nome , e fcraizio Reale . L’ha- 
uer io vno delli feiTetzi della Milizia Vrbana , anzi quello, a cui 
toccaua la airtodia,edifdadclla Porta Trcinclc più efporta allhdra 
al pericolo , e a*la inuafionedel Nemico , fù caufa , ch’io haueiTi 
fortuna d’affitìer di continuo al Marchefedi Caracena,che con par- 
te dclJ’cfercito s’era porto in quei Borghi per opporli al Francefe* 
qu andò dalla via nanza , cdalla villa di così celebre, e opulenta 
Òttàgli forte flato fuegliato l’appetito dr darle vn’abordo. Procu- 
rai in quella pericolo fa conuulfionc di fcruir à V M.con quella fi- 
nezza, che dottato ,cdclla quale confido, che ilMarchcfc fodetta 
/• rn’haucrà già fanorirodi dar partea V.M. S’vnirono poi le Trup- 
pe di Mgdaiu alle Franccfi, e feor fio, e depredato il pack in dillan- 
I Z r .za 


Digilized by Googli 


Supplemento àll’lfloria d’Italia del Ttrufoni i 
za eli due miglia fole dalla Metropoli di qucfto Stato , fecero alla fi- 
ne punto fido fotto Pauia . Rifolfe il Marchefedi Caraccna di foc- 
cortcrla , e facendo riflefiìonc , chemancauano molti Capi dell'- 
Èfercito , e in particolare ilGcncralc dell’ Artiglieria , venne per 
grafia fua in penficro di premiare il miobuon zclocon quedo Ca- 
rico . Intefa la di lui benigna difpofizione ad honorarmi riconob- 
bi il molto, cheglidoneuo per cofi fcgnalato fauorc* nu (letti 
molto pcrpleflò, condeggiante nella rifokizione. 

M’allettauapcr vna parte lo fplendcrre, e l’honoreuolezza del 
Pollo , fempre , e in ogni luogo degno di (lima, e riguardcuolc j ma 
molto piu nella fua Patria , e non prctefo : Confidcrauo , che mi 
poncuocon elfo in pochiffima diftanza da quei Gradi ,chc fono le 
mete ambitedi chi vuol cimentare nello Stadio militare la fua for- 
tuna ; E fopra tutto, chcrochiamatoad efcrcitarlo in cofi ftretta, 
difficile, e importante congiuntura, quale era ilfoccorfo di Pa- 
uia, che s’haueua a tentare, non folopcrfigrande,c rileuantc fcr- 
uitiodiVM., e della Patria, ma avida della Pattia medefiraa. 

Mi fi figuTaua dall’alrra parte meno defiderabilequedo Carico,’ 
riflettendo , che quello di Commidario , c Sopraintendcntc Gene- 
ra le delle Fortifica? ioni di quedo Stato, col quale fei anni prima 
V.M. cra data fcruitad’honorarmi , non era punto inferiore a 
quello, che mi fi offeriua; eflendofi la M. V. degnata di conferirme- 
lo con tutte le preminenze , c col foldo del Generale dell'Artiglio* 
ria; ma conqucdo vantaggio di riccuergli ordini dalfuofoio Go- 
uernatore di Milano-* Che hauendo tanta parte nel maneggio dcl 1 - 
J’Efercito ilGcncralc fodetto, ed eflendo cofidubbiofi gli euenti del- 
le militari operazioni , correuo rifchiodiauucmurarc invn fiic- 
cdTo folo, quanto di credito haueuo procurato dmiadagnarmi in 
molti; E in fine, che fc bene non mi pareua verifimile, non era 
pcròneanco imponibile , che V.M. non ficonformafle con Pelcz- 
zionc fatta dal Marchefedi Caraccna ,nct ciual cafo io reftauo ef- 
podo alla cenfura , c alle dicerie del Mondo, nel quale non man- 
cano mai inuidiofi , che o non intendono , o raccontano le cofc , 
non come fono , ma come cflG per le loro priuatepaflion iberne- 
rebbero, die fodero. 

Combattendo nell’animo mioquefte contrarie confideraziorii 
cede in fine ogni altra il campo a quella d’hauer a fcrtrir a V. M. , c 
alla Patria in cofi vrgentc, c fcgnalata cccafionc ; ne potei perfua^- 
dcrmi , che vna rifoluzione prefa con tali moriui , potefic mai ede- 
re tacciata d’imprudente , quando bene io forti dato fin dallhora 
ccrtrffimo della ripulfa ; la quale però mi pareua di non poter te- 
mere , non folo per efièr io il più antico Madro dfPampo di que- 
do Efèrcito > chabilitato già da V. M. al Generalato dell Artiglieria 
con Priuilegio firmato con la fua Rea! mano. Per haiiermi già m ol- 
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fo tempo prima, con altra occafionc confutato per tale alla M.VL 
ilfuo fu premo Configlio d’Italia» e il Marcbclc di Caraccna prò- 
podo con lettere iuc già-prefentat e : Per la ficu rczzatron cuiviuc- 
uo iche haucndomiil Marcherete los Baluafcs honorató fin del 
mcfcdiDcccmbrc 1653. con fcriuer à miofauorcpcril medefimo 
Generalato al Duca Conte d’Oliuares, e al Marcitele di Leganes 
Prefidentcallhora del Configlio d’Italia, e poi fuflèguentemente ri* 
nouatoil medefimo ofiìzio del mefe di Maggio profilino paflàto 
col medefimo Duca Cote, e col Marchefedi Vcladaiùcccdiuo nel- 
la Prefidenza a quello di Leganes; ne mi farebbe mancato il di lui 
patrocinio, e lafuaapprouaz ione* ne potcuano naufragare le mie 
prctenfionicol Norted’vnMiniflrodi tale Sfera , cofi accreditato , 
e cofi indiuidualmcntc informato de’mici femizij ; il quale le da 
JRofanohanca modrato di procurar tanto il mio auanza mento, 
ohe farebbe porto in Madrid, apprefiòa V.M., e nel fuo Configlio 
diStato/ Ma molto più perche aggìlignendo il merito, ch'io fpcra- 
uod’acqui darmi nell’imminente Campagna alli altri mici fcruizij, 
tcncuo pcr.ccrto, che V.M. col gcnerofo;impulfo della fua Regia 
fempreinefaufia munificenza foflepiù toftopcr accumulare , che 
per annullare la mercede fattami dal Ma rehefe di Caracena>*da cui 
non dubitano» che V,M-»on nc tota viuamenre fhpplicara . 

- Mi lalciai du nque vincere, cvarcai quedo Rubicone accettando 
il Generalato, chc’l Marchcfe di Caraccna mifecegrazia di confe- 
rirmi con fuo Biglietto . E perche ci fu dubbio , fe nonhauendo il 
mio Titolo dirertamente da V.M. , li Madri di Campo farebbero 
difficoltà d’obedirmi , non mi portai all’Efcrcitofinchc non fù fu- 
pcrataconaltio biglietto del medefimo Marchcfe a’Madri di( ani** 
po i il quale maggiormente auuaJorò le fpcranzc» che tcncuo d’ef- 
iereda V.M. in queff o Carico confermato. 

Con cflòhò Icruitoà V.M. la pallata Campagna 1 nella quale 
hebbi anco fortuna di cfscrcitar quello di Maftro di Campo Gene- 
rale, mentre durò l’afscnza di Don Gio.di Borgia Generale di que- 
lla Cauallcna .andato a Gcnouaper riccucr le 1 ruppe inuiatc dal 
Cedi Caftriglio ViccRe di Napoli . In tale dato, e con quede fpe- 
ranzcmicolfcroa io.diDeccmbrc profilmo pafsato le lettere di 
Spagna , cheauifauano non folamentc non efsere V. M. datafer- 
uitad’approuarc la cìczzionc fatta dal Marchcfe di Caraccna » ma 
che nc meno me le haueua il fuo Configlio di Stato propodo nella 
nomina de’fqggctti capaci di quella mercede. 

11 Marchcfe di Caraccna, e quedi altri Minidri di V.M.lc potran- 
no far fede, che riceuei la nuoua della mia cfclufione con quella 
tranquillità cftlfiimo, con la quale haucrei potuta fonti rcquella del- 
la confermazione ;c chediffi alMarchel’c fodetto, che percento 
mio non dificrilsc di dar il pofsclso al Generale Pietro Gonzalcz ; 

pcr- 
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perche neio intendalo d’interromper ad alcuno il corfo della fua 
fortuna, c mi haucua la M.V. colmato di rame mercedi, che per 
molto, che le pi are Uè di leuarmi. Tempre mi rimarrebbe più dittò, 
chccncritano. In conformiti di che, Te bene non erano ancor 
giunti > ne porenano coli pretto giunge rei Tuoi -Reali dilpacci yehe 
portauanoquetta ri follinone, «e eli* doueuano farla eTcguirc ; r i- 
mnziai però immediata mente ai Marchefirdi Caraccna il porto,* 
col qua'c sera compiaciuto d’honorarmi ; filmando oblazione 
di buon Vatt'ailo il conformarmi (libito col decreto Reale >"e rattc- 
gnarefenza dilazione alcuna al voler di V.M non foUmcnrcit Pol- 
ito, ma rittefs© arbitrio , c ogni TcnTo» e paffiónemia. E noir 
ottàntccheil Marchefc lodato , c pcricttcflb, e per mez?cd’ar- 
ciin- Mimttri principali fi coni piacefse di farmi ittanza , che conti-- 
matti nclTelcrcizio del Generalato ! lo lupphcaidivolcrmi difpen* 
larcdail ohe iicnza che profcfsaun a’fuoi cenni; porcHea mcnon 
daua l’animo di Temi re, ne anco per Iofpaziod’vn giorno folo,. 
vn' arico i-a cui nel mio concetto verrinano a mancargli tanti ca* 
rati,jioaconcorrcnctouiraXscmb,.cil beneplacito dcljuio Pac{ro* 
oc . :j ; .. /) . . 

Per quetta" fola conttderazione da quel giorno fino al prcfentc* 
mi fono Tempre attenuto da tutte le funzioni appartenenti al Ge- 
neralato dell’ Artiglieria ; E quando dar giorni fi il C ardinalc Tri-- 
uulzio fu fcruitodi dirmi , che tencua ordine prccifo da V. M. di 
darne il poftefto al detto Generale Pietro Gonzalc 7 , gli rifpofi, 
che fi efèguifsc la mente Risale della M V. , e che fe gli dcfse pure il 
pofscfso , pecche , quanto aanc>.qucrto Porto era da quattro mefi 
in qua vacante.. 

Tale, Signore, citato l’Orto , e POccafo del mio Generalato* 
lecircottanzcdel quale fc tutte, c in tcmpofofscro pcrucnutcalla 
notizia di V.M , tanto confido nella* Ina Kcal grandezza, che, nc 
io ttàrci in dubbio, scila fi chiami da me ben (cruira *, nc il inondo 
l’haurcbbe,lc il non efserfi la M.V dcgriaradicontinuarmiil pof- 
fefsodcl Generalato, fia fiato ir» pena d alcun demeritomio , opec 
altre riflcffioni della Tua fuperiore infallibile prudenza ► Acciò che 
non retti piu fri qucttichiari, e Temi làmia riputazione: (applico- 
la xM.V.con ognimaggiorc humilti prottrato n Tuoi piedi, retti fer- 
uta di rifolucre, ciò che le parrà più conforme alla fua Reale giu-» 
(tizia*, c magnanimità ;.Chcio non potrò maj perfuadérmi ,chc 
nifsuna cortcllazionc fia per bau ere coti gagliardi, c cofi maligni * 
infiuffi,c!Vhabbtno forza di affiderà rcla benefica. mano d’vn Mo- 
narca, la quali per la Tua impareggiabile munificenza con più ra- 
gione può chiama rfi fórata;chcqudlaxlel Rè Don Alonfoil Setto 
luo glorio lo Antcccfsorc. Milano a S.d’ Aprile 1656. 

y ere dii no Maria yifeoute . 
j A a 2 . - Cbtar 
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Chiarente / opra alcuni luòghi , dotte fi toccano le anioni d? alcuni- 
Prelati t eCauallieri qualificati con fama diuevfa . 

». 

1 i Carte 8 8 1 .fi d ice che la Regina di Succia daffe il titolo di Duca fou- 
JljL ra certo luogo di pomerama al Conte Santinelli •> creato da S . 7M. 
fuo Camerier Maggiore . La qual cofa, benché fcritra, c autenticata 
da diucrfeRclaioni, c Scritture vfeite dalla Corte di Roma non 
fu punto vera ; godendo il Conte il titolo d’ 1 cccllcnza f a caufa 
del quale nacque qualche (concerto con alcuni Baroni Romani ,) 
per la carica fudetta di Camerier Maggiore j c non in qualità di 
Duca di alcuna Terra di Pomerania 

A carte 8o8. fàuellandofi del Contagio di Napoli così fi fcriue . 
Sparfa per Italia la fama di così pericolofanouità , venne mal pentito a 
J\oma , che Monfignore Nunzio Spinola a Napoli , prima auuijafle a Ge- 
nomi , che a \oma quefia occorrenza . 

Quefto fatto venne in tal maniera deferitto non (blamente da’ ' 
fogli ordinari; d’auuifo di quei tempi; ma in lettere di Miniftri di' 
Prcncipi qu iui Refidenti; dalle quali nc traemo Ja confermazione . 
Con tutto dò attendo meglio ventilato qncfto affare nc pare ciò 
inucrifimile, e infuflìftcnte ; non (blamente per la qualità di Mini- 
Aro nella perfona del Nunzio , che robligauaapartedpareal fuo 
Prcncipc prima d’ogni altro nouità di tanto riheuo : ma per Io ri- 
guardo della diftànza dc’iuoghi ; ricercando ogni verifimilitudinc, 
che prima a Roma coli vicina, che a Genouacosì lontana dafìfe fo- 
migliantcauuifo . Deono però leuarfi quelle parole, che toccano 
la perfona del Nunzio . 

A carte 8 od. In vna lettera fcritta dà Napoli fopra il medefimo 
Contagio fono le feguenti parole . 

li Pallore ha indurato il cuore , e non fr muoue a compajfione del fuo • 
Gregge ; non vfeendo punto di Capa . 

Benché quefte parole fieno d’altro Scrittore ; tnttavolta auen- 
dori fatto dopo riflefiò j può cffcreche fodero vere nel principio 
della peftilenzain quanto alla ritiratezza ddrArduefcouoil Car- 
dinale Filamarino ; ma non già che ciò doucflè edere attribuito a 
durezza di cuore, ma più tofto a ncccflaria cautela mentre nel pro- 
gresso della contagione diede Sua Eminenza faggi di molta pietà , e ’ 
vigilanza : per li quali nc meritò molte lodi dal Sommo Pontefice 
Alcfiandro Setimo ne’Brcui , die gli mandò intorno a diuerfe oc- 
correnze del fuo Paftoralc Oficio in tempo di tanto rifthio , e tra- 
maglio.. 

Chia- 
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, Chiareggi J oprala Ter fon a , e vn fatto d' Angelo ! 

Tarachia . 

f A Carte 88$ . fauellandofi della perfona d’A ngelo Tarcchia già 
Segretario di Stato del Duca di Mantoua > fi fcriuonoqueftc 
parole: perche fi vedere condotto a l afa are la testa fouravn palo. 

£ a carte 974. fi replica con altre parole lo fieflò . 

Elsendo fiato il Tarachia prima dcpoftodal Ìlio grado, cpofoia 
imprigionatole Ipogliato di tutti i beni comcptcfuntoReodi Mac. 
fiàlcfa; venneancora diuulgatapcr tutta Italia la fama della fua> 
fra ?‘ cr yp 0 ^ nel tempoappunto che era fottò il Torchio qtiefta 
noftra moria d Italia . E non folamcntcla vedemmo delcritta rie* 
fogli fiampati di Parigi , di Lione ,diBrufselles' .e d’altri Luoghi; 
ma ne’manufcrittidi Roma, Vencdaj Milano, e Genoua. Ne cre- 
dendo ancora a quefiafama vniucrfale , nechiefi partico la r con- 
tezza a Gauallicre, che auetia lungamente feruitoin porto riguar- 
deuolc in quella Cortec Stato; eavnMinifirodi Prencipequì Re* 
fidente, dicmi mofirarono lettere , quello di Mantoua ftcfsa e 
qucftodVn Segretariodel fuoPadrone,che auttenticauano per ve- 
ra quefia publrcafama •_> cfu quefta publicafede fi fcriflc la morte 
del Tarachia; ma non erano publicate ancora trentao quaranta 
copie dell mona, che atluertito di fomigliante trafeorfo fu im- 
ma ntenente cor tetto nel medefimo foglio a carte 974. nellaTormy 
che feguc . Ter che fi vedeffe ridotto frà le miferie d'vnr duriffimo Carce- 
re : benché la fama diuulgaffe per tutta Italia che (come abbiamo noi an- 
cora accennato in altra parte di quell’opera ) foffe pubicamente decapi- 
tato . 

.si che aucndo da voi fiefii emendato Terrore prefo fulPaltrui fc- • 
de c relazione ; non occorreua, chcaltri fi prendcfse fafiidio di fare 
tanti fchiamazzi,i quali non hanno feruito ad altro , che a chiarire 
maggiormente la verità di quello , che fi fcrifse dc’fuoi machina- 
men ti per introdurre in Mantoua TEfercitoFranccfe. Che inquan- 
to allccàlurmic al le menogne, calle impertinente vomitate con- 
tro la nofira perfona, elle non ci toccano pnnto;cfsendocofe fuo* 
ri della materia, di che fi tratta . ^Allegare incenueniens non eli foluere 
argumentum . Coldir male di me non fi abbatte la verità d’vn fatto 
accreditata dalla tefiimoniaza dì chi potcua faperlo in fontc;efscn- 
doli trattato fecopcrefeguirlo. E quando fi voglia difenderlo con 
fòle probabilità, è più probabile molto, che fucccdcfse,anzichc nò:- 
fiante le altre fuc opera ! ioni; per le quali e fiato degradato, c impri * 
giQnato : Sempcr malus femper prafumitur malus in eodem genere mah . 
Bifogna adunque , che per conuincere di falfità gli attefiati fattimi 
da publici Miuiftri, che potcuano faperlo accer ratamente: mi fi fac- 
ciano 
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ciano vcderealtri c miglioriatrefiatr di Pcrfonc,\chc fieno fiate in* 
fatto , e degne di fède ;"non confidcrazioni probabili V evcrifimilt 
che non hanno -luogo in vn fatto chiaro per tefhmonian adì fog- 
getti dcgnifllrm di credenza , che affermano d’aucrneautiro piena 
contezza, e irretratabilè; e viuono ancora pcrfonc qualificare » e in- 
grado eminente ^chccbbero ordine dal Sig. DticaBranafco dì par— 
ticiparlo a chi era conucnicnfc, che 16 fapefsc . • 

Clnare^xc' fopra. il fatto del Conte di Vailate nel piaggio dell' ^ 4 -ddé'- 

delC^iniiQ 1658.. 

D À' carte 888;fino acartc 896. fi portauano nell'Iftòr^ tre Re— 
f làzionidelPafsaggiodclPAddadcirànno i£ 0 ;.di loggeti che 
milftanano nel Partito di Spagna; efi toccati a qualche col a della 
pcrfonadel Conte di Vailate. Matteo Rotale*; chetrouofiì inque. 
ftaoccafiònca Gafiano/doucpafsarono i Franccfi il fiume . Efscn- 
dòci però fiato rapprefentato da (oggetti di fiima ^chatntWr quefie 
ReUzioniaggrauafscrailGonte; fen ache fc ne vede (scalco na del- 
\ k fucditcolpc, ttatrandofi d’vna caufa allora dubbia , e d!vn giudi-’ 
ciò pendente, paruramtragioncuole molto limile rimofiraiva, ac- 
con lènti;. che .vi s , a£»giu?ne , fscvn'eftrarto delle difcTe del Conte,nci— * 
ì\ feconda imprefiione deirOjàcra . Ma chi ebbe cura d’accomodar 
quefió luogo vicollocò lédifcfc^encdeuòlc Relazioni . Dcono pc- 
rò cfserui ripofte e IeRclàzioni e le Pitele per lafciarcalgiudicio de 
Reggenti la decisióne di quefia Caufa duerfamente intefa dalla 
Giunta di Milano j e dal Configlio d Italia a Madrid ; che fe l’vna l’- 
ha condannato. comc.Réo,ilalcro l\ha.afiQluto>:comc Innocente • 
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Nuoue -Notiti? [opra l'affedio di Cataro, e la diflruyone di BoJJìglina 
portati nel lib.- 1 5 . nell'anno 1657:4 «r.86r. e 871. tratte dalle 
j^clazjonirdi Minijlro^cbe fi crono prefente a tutti quei fuccejji. - 

* 

L ’Anno 1657. Vennero il Bafsà di ^cutari Mehemct Varlazc 
quello. di Erccgouina Ali Bafsà Cinghijch guidati da- Voino 
Rinegato Suddiro Turchcfcoi chcalqtiantbanni ausanti , aucndo 
(bruitola Rcpnblicain Terra Ferma per Capirono d’ nfan rena , e 
poi di Caualleria (degnato d’cfserc fiato ipediro a fcruire con la 
fua Compagnia di Carabini fopra il Regno diCandia* sbarcò j^r 
viaggio con tutta là gente in Albania appropriandofi fomma con- 
fiderabiledi danaro poblico, che era fopra il Vafccllòdeftmato per 
le occorrenze di Lctiante-Mà nel progrcfso della Guerra torna* 
to in grazia della Republica militò per cfsa a i confini pur df v. ata- 
ro riduccndoa fuadiuozione*a Prouinciadi Zuppa. Caduto fi- 
nalmente IchiauodeTurchi, pcrTaliiar. la.vita mutò, religione > c 
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fenfìgio, ctrouandofi a Coftanrinopoli proiettò e promifsc alla 
Porta , che fcgli fofsc fiata concefsa la perfona del fopranomina- 
to Mehemet Varlaz Turco potcntcm Albania , natiuo di Elba- 
fan, cheti ftaua di luogo tempo prigione come fofpctto d’intelli- 
genza co’Ribelli deli’Afia ; auerebbe in pochi giorni data in potere 
della Porta la Piazza de Cataro. Mentre adunque vniuano per 
la marchia 1 Efercito, portòfli Antonio Bernardo Proueditor 
Generale in Dalmazia , e Albania con molti foccorfi di viueri e da 
Guerra a preludiar quella Piaz'-a. E applicando a dare con la Tua 
prefenza 1 più ficuri mezi a quella difda ; infinuò nel medefimo 
tempo pratiche di fommo giouameato nell’Efcrcito Gemico , e 
trattò confederazioni co popoli' più potenti de]l’Albania;pcr lo che 
non (blamente coufegui, cheli tiraflea lungo la compar fa dc’Tur- 
<hi fotto Cataro; maprouidealla ficurcz^adi tutte lealtrc Piazze 
della Dalmazia, mentre Don Camillo Gonzaga oppreflò da gra- 
ne indifpofi ione, nonpoteua che con molto incommodo, e diffi- ' 
colta, andare attorno , e far godere i frutti del fuo valore nel co- 
niando delPArmi. 

Ma volendo i Turchi diuiderc le forze della Republiea ,e tentare 
altri acquici ; moflcro vn’altro Efercito contro la Dalmazia nu- 
mcrofodi fedici in diciotto nulla Combattenti; fotto la condotta 
di SddiaRafsà della Boflena, nel tempo fteflò, cheli Bafsà di Salta- 
li , e d Erccgouina marchiaùano còl Cannone alla volta di Cata- 
ro. Di fecfo però giù dai Monti nella Campagna di Spalato aquar- 
ticroflla villa di quella Piazza nella Valle di Rcpotina di quà da 
ClifTa verfo il Mare ( fito molto ficuro in vn Monte , che Ha a ca- 
li allieve di SalonaJ quiui pii re facendo condurre Tartiglieriagroflà 
da Chiamo, oltre alla picciola » che aucua condotta fcco . Dopo 
che incominciato iltrauaglio auanzoflì con l’Efcrcito , ccinfe da 
ogni parte la Piazza , occupando con Fanti e Caualli i monti, ci* 
colli più yicini,e fcorrcndo la notte con improuifi attacchi nel Bor- 
go per diflruggcre quegli Abitanti altrettanto fedeli quanto vaio- 
rofi. T quali, benché ridotti a poconumero, animati però dall - 
animofità del Proucditorc della Piazza Gio: Franccfco Orio nccef- 
titaronoil Nemico con perdita di molti dc’fuoi ad vna fanguinofa 
ritirata . Conni ttociò andò continuando il Nemico a circondare, 
anguftiarc, einfidiar la Piazza ci luoghi adiacenti ; che fperaua di 
ridurre in fuapotcftà per auercintefo da’fùggiriui > che vi folTcro 
pochi difenfori: mentre il ncruo migliorcdi quelle milizie era flato 
dal ProueditorcGcneralccondottoalladifefadiCataro,ei Paefa- 
ni fi erano per la maggior parte ritirati con le pròprie Famiglie, e 
fofianze nellaBrazza, ealrre Ifole conuicinc. Ma gli ruppe ogni 
difcpnolaviua refiftenza del Proucditorc Orio, che adoperando 
incefsantcmentcilCannoncj cIMofchcitOi non gli pcrmife maj di 
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poterli copri re lotto la Piazza. E intanto fopragiunto Don Ca. 
niillo Gonzaga rinforzò la Città con alcune Compagnie d’infan- 
teria leuatea Scbenico. Onde-il Nemico per fottrarfi alle offefe, 
che riccucua (landò nella pianura, portolTìad occupare lapin vi. 
cina Collina verfo Leu ante (doucfece pofeia il General Bernardo 
fabricarc vn Forte Rcalechiamato Grippe ) piantando quitti gran 
quantità d’Infcgne . Per lo chetenutafi confu Ita fra Don Camil- 
lo, e il ProuedjtorcOrio, dctcrminollì di tentare ad ogni rifehio di 
disloggiarlo da quclpodo, che potcua riulcir mortifero alla Piaz- 
za. Spinta però fuori vn aladiMofcl^ettie^idiuifaindueTruppe , , 
àfliditc da vna Compagnia di Corazze ( delle quali temono oltre* 
modo iTurchi) fi diede l’nflalto alla Collina, cconfeguillì l’inten- 
to di (cacciarne il Nemico,*che fi ridnflè m altro Pofto , donde non 
porcna tentarli offefa alcuna alla Pia za. 

Intanto Angelo Orio Fratello del Proueditorc, e Rettore a Lic- 
fina intelo il pericolo della Città fi fpinfc a quella volta con feiccn- 
to Vcntu rieri del fuo gouer no , enumero grande di barche; c par- 
lando a vida dclKefcrcito nemico entrò nella C ittà.Fuor della qua- 
le vfeiti immantenente imedefimi Venturieri corfero a infangui- 
narfi ne’ Turchi . I quali auuiliti da queda comparfa; incomincia- 
rono ilgiorno feguentc a ririrarfi mandando barbaramente a fer- 
ro e fuoco le comi icine campagne.^ . 

In quedo tempo pcruenuti tn Cataro al Proucditor Generale 
Bernardo per li auuifi di quelli attentati delBafsà della Boflìna nel- 
la Dalmazia -, c inficine ordini dal Senato d’accorrere alla difefadi 
Spalato : fi fpinfc volando a quedaparte con alcune Galee , cd al- 
tri Legni armati. Alla cui comparla disloggiarono affatto iTur- 
chi da Repotina ; ecaricando improuifo di notte tempo il bagaglio 
eie munizioni ; lalciarono vilmente addietro <opia grande di bis- 
cotti ,edi Ipoglie, ci fornimenti dedì de loro Caualli; conducen- 
dofi pofeia col Cannone, che incontrarono per cammino fiotto la 
Villa di Bofsiglina j la quale in cinque giorni di ficridìmo a fsedio , c 
perdita grande digente ,edi fangue negli afsalri valorofamente fo- 
dcnuticia quegli Abitanti, fu pcrarono a viua'for^a? cfsendo im- 
podìbilcalProucditorGenerale (che vi accorfecon due Galee, c 
molte Barche armate) il difenderla; per cfscrc fenza recinto di mu- 
li ra , c fituata in V ii fervo di mare dominato d'ogn’intorno da monti 

occupati dal nemico. Donde con batterie da mano percotcua li 
Abitami ; ccol Cannone vna Torre -del Vefcouodi Trai! , fenza 
poter’efscre fcopcrtodallcforzc della Rcpublica pervia di mare. 
Ne di poco , che in faccia delPefercito nemico, c d’vna continua 
tempefta di Cannonate, e dimofehertate gli riufcifse difar pafsarc 
a gli afsediati di notte tempo foccor fio di monizioni con alcune 
Barche del paefe fatte armar di traui a botta di mofchccto ,'e di 
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fàln are più di quattrocento anime ricupei atc con le medefime Bar- 
che . Ncaltrifitrouaronoin fu la Torre allora » che meza disfatta 
dal Cannone c cadente fi refe a patti , che vn’huomo folo con dieci 
in quindici tra Donne cFanciulli: che gli huomini, o perirono 
combattendo ; ofi faluarono fu le montagne nelle foi tire, che di 
giorno , c di notte fecero con intrcp’dcvza mirabile fopra i nemici • 
Cotto a’Turchi lacquiftodvna Villa dclòlarapuY di mille, ecin- 
qucccntodc loro più brani foldatijcComnndanti.olrrca maggior 
numero di tcriri . orni che il Bafsà m igmficafsecosì infelice con- 
quitta col titolod’auer prefa vm Cittì : perche, veramente molte 
Città non hanno fitto a nottrigiorni così viua rcfittenz.i a pochi 
Ne miei; come quella ,chefcc ad vn'ei* reito Reale vn Villaggio 
aperto, eindefcnllbilepcr lo molto valore de gli abitanti . 

; Chiarelle / opr i C attacco , e refa della Forteti di Lenti • 
nell .Arcipelago L'anno 1657. 

• 4 a e + ^ Ci / ■;,! ^ j m • 

A Carte 85 9. toccando!] l’a (Tèdio pòtto da’Turchi a Lcnno» 
fi dice > 'che venire con molta gloria emerito di f e fa quella Porr 
te^a del Trou editare Volo Bernardo , che diede in quella occt- 
fione chiaritimi cjempli di valore , di coflan^a , r di fede in Jeruigio della 
Religione e della Tatrìa • 

A car.9^1. tratrandofidella Refa della medefima Piazza, fipor- 
ta vna lettera ttampata in Francia, nella quale 1 * utore,che la (Grif- 
fe fi mottra poco informato di quetto faccetto» minorando affiti la 
gloria di qui tta difda;mentrc vuol mottraredi aggrandirla. Auen- 
doperò noidopo la pnblicazionc di quetta Ictreraauuto migliori 
informazioni d’vn fatto così memorabile ; aggiugniamo a chiarez- 
za maggiore della verità ; che la l’iaz a fu attaccata da dieci mila 
Tu rchi con Tredici Batterie, Bombe, Mine , e repliche d’nifTjirì , che 
farebbono Hate fouerchie a qualfiquc Pia za più rigira rdeuoK‘»c ria- 
for .ita, non che ad vna picciola Fortezza, dif rruofa. c mancante 
delle cofcneccflàric, c però in orto (oli giorni occupata da picciol 
numero dc’nofiri, c nondimeno fù foftenùta brauamcntc per fcf- 
fantacinquegiorni continui , non ottante le interne folleuazioni - t 
la pritiation deToccorfi, la mancanza delle munizioni, edcll’acqua, 
c finalmente reta per non poterla più fotti-nere in conto alcuno a 
patri onoreuoliffimi di Guerra . Onde il Senato, non follmente 
ne diede molte lodi in fue lettere Ducali al Proue licore Bei nardo; 
ma cfprefTìonì ancora di molta ttimn del tuo valore 5 eleggendolo 
ProucdiioicSrraordinario nel Regno di Candì/; e poi Ccnforca 
Venezia in concorrenza de’prmifloggetti della Patria. 
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Differenza tra il Nunzio del Tapa , e V Ambafciatore di Francia 

in Venezia l'anno 1 6 $9, 

/ > « • Jl< W. H‘ J.' , JltttLi V' -H ‘ J J.1T ni 

A Carte 949. fi tocca la differenza inforta tra il Nunzia del 
Papa Monfignor Altouiti , e l’Arciuefcouo d’ mbrùno 
Amba fciatorc di Francia a Venezia; foura la qualedcfide- 
randofi da molti la fcrittura publicata dal medefimo Arciucfcouo 
Amba fciatorc; ella qui fi porta accarezza maggiore di quello fat- 
to 5 cd’c quella chefegue. 

• »f! (• • » 'Vi , r.f j /"< >fù ) 

Difcorfo f opra la conuenlen\a dell' libito di Rocchetto / coperto , e del 
titolo di Eccellenza y col quale e flato ricciuto, e trattato l'iUufirifino» 
ed Eccellali ifs. Monfignor Arciuefcouo d Am bruno * Ambafciatore 
, Straordinario di Sua Macola Crifiiànijfima ; non ojlantc la 
- prctcnfionc meffa a campo dalPllluflrifs, e I{eucrendifs. 

Monfignor e Nunzio Altoulti, 

C I è vna matfima vera , ecoftante fondata fui diritto del le gen- 
ti , che i Re , c i Prencipì fono obliati di ricettore gli Amba- 
feiatori nella fieflà forma di Abito , nel quale comparifeono da- 
tanti i loro Prcncipi naturali , da chi fonò Deputati; cioè fecondo 
la loro profcfiìonc» Soldati con la fpada, Togati con la Toga, fc- 
clcfiaffici con la vefie conucnicntc al loro grado . La ragione di 
quello c , che nclfuno Ambafciatore dee portare più di rifpctto al 
Prencipcforcfiierojchcalfuo Padrone; e fe trapaflaflè quelli li- 
miti farebbe vna prcuaricazionc nella fua carica, commetterebbe 
fpccie d’idolatria, e meriterebbe calligo cfemplare. Gli Ateniefi 
moffi da quella confiderazione punirono rigorofamente Dcma- 
gora, perche mandato da elfi Ambafciatore al Redi Pcrfia, fipro- 
ficrnò alianti di lui con adorazione fcguendoilcoffume de popoli 
fuoi Ridditi -, e coli refevn culto luperftiziofo ad vn Prencipc, che 
non ficollumana nella fua Patria . 

Ma come i Prcncipi lcucrebbono la forma dell’abito agli Am- 
ba feia tori , la dignità de’ quali è così fublimc , c (aera per la rapp re- 
putazione, clic nc meno i vincitori hanno fatto a i vinti vn limile 
torto , o ingiuria? Si legge d’Alcflàndro Magno, che dopo la rot- 
tadi Dario fi ve fiiflè alla Perfiana talmente, clic per la compiacen- 
za attuta per elfi di metterli ne’loro Abiti guadagnò l’affetto di quei 
popoli; che (limonano d’eflèrc da lui amati, mentre imitaua i co- 
fiumi del loro pacle. Qui Tertulliano nel Libro de Tallio moftra 
la vaniti degli huomini, che della battezza fanno gradi per innal- 
zarli alla dominazione : poiché Alelfandro Vittoriofo fi fottomile 
per quella mutazione d'abito in qualche maniera a i popoli da le 


i 
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foggiogati: E però quel grande fpirito deirAfrica pronunziò lo- 
pra tal fatto quelle belle parole: Vicerat immodicam gentem , vittus 
efi modica velie 

Nonèdunque da marauigliarfi fe la-Sercnifilma Republica di 
Venezia ha riccuuto Monfignore Arciuelcouo d’Ambruno Am- 
ba (datore (Iraordinario del Re Crillianilfimo nelle Vdicnzc del 
Collcggio , c nelle funzioni publiche ncll’Abitp Epifcopale della 
Mozzctta,c del Rocchetto fcopcrto, fecondo I’vfo della Chicfa 
Gallicana *poicheè l’abito più venerabile del fuo carattere, che fi 
porta nelle funzioni Sacre, e ne pulpiti , douelVfodcI mantellct- 
to non è conofciuto; poiché è l’abito il più rifpettofo verfo il Prcn- 
cipc col quale ha da trattare; E finalmente lo porta dauanti il filo 
Re nelle cerimonie publiche delle Vdicnzc del Clero , delle Cappel- 
le del fuo Palazzo , nelle fefiìonide’ Parlamenti, nella Afièmblca i 
degli Stati Generali , in Diocefi aliene dauanti a Nunzij , c Catdina- . 
li . . Di che è Tefempio tanto famofo feguito in Francia , quando il 
Signor Cardinale Francefco Barberino Nipote di Papa Vrbano 
Ottano, c Legato a Lateredi Sua Santità>chegli Arciucfcoui,e i Vc- 
feoui , che erano allora a Parigi vfeirono ad incontrarlo qualche 
miglio lontano dalla Città, con la Mozzetti e il Rocchetto feoper- 7 
toT Pretcfccgli,chclalùa giurifdizione fotte intaccata daquell- 
abito,che portauano parimente, a fuocredcre, giurifdizionale. 
Li Vefcoui allegarono il priuilegio della Chicfa Gallicana d’andar 
così in prefenza del Cardinale anche Legato, col Rocchetto (co- 
perto, ediflfero quel Priuilegio non cflercvna nuoua licenza, ma 
diritto antico de’ Canoni, nel quale la hiefa di Francia fi era man- 
tcnuta inuiolabilmcnte contro tutte le nouità: Siche la contro- 
ller fiaaggiu liofili n quella maniera per dare qualche forte di fo- 
disfazione a vn Cardinale Nipote di Papa , che metteflèro i Vcfco- 
ui per vn momento il Mantelletto nel fuo primo incontro, ma 
che nel refiante della cerimonia nel Duomo di Parigi , do«cfifecc_ 
ro leOraztoni publiche ncll’ingrcflb del Legato tu tti i Vefcoui rc- 
ftaflèro in fua prclcnza col Rocchetto fcopcrto, come fecero * ma 
protefiarono di non voler fare pregiudizio alla libertà della Chiefa .. 
Gallicana per quelfolobrcuefpaziodi tempo, cheaueuano tenuto 
il Mantelletto . Quella Illoria è fiampata nel Libro del Miniftcrio 
del Cardinale di Richeliù , c fé ne trouano molti cfemplari in Ve- 
nezia , a* quali fi può ricorrere» 

Auuertafi però , chcquclìoefempio qui fi porta per abbondan- 
za di ragione nella controuerfia prefentcs perche non fi può ca- 
nore quella confeguen^a da vn Nipote di Papa Legatoa Latcrc a 
vn fempliceNunzìo, ne davo Prelato femplice nel difiretro della 
Legazione a vn’Àrciuefcouo Oltramontano Refidcnte per la fua 
Dicccfc fuori de’ limiti della Nunziatura, che è di piu Ambafcia- 

6b 2 torc 
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Retta folodi rifponderc alla obiezione, che fi può fare per parte 
di Monfignor Nunzio, die quell’abito fia piucofpicuo del fuo, e 
che porti giurifdizionc fpiritualc. 

Prima fi può di re, che la rifpotta è foucrchia. perche il Signor 
Ambafciatorc è folamcntc a trattare con la Republiea, e feruc ap- 
p refiò di lei , e tanto batta . 

2. Che l’Abito fia più cofpicuo , la propofizione fi nega ; perche 
è vn’abitod’vfanza, di pura cerimonia, edi coftumc di "paefe, do- 
uè non fi riguarda , che fia più , o meno nobile. E poi te fotte più 
nobile farebbe fpiccare maggiormente la dignità di Monfig. Nun- 
zio , mentre il Signor Amba (datore, quando ben fotte vettito di 
ricamo d’oro ,g!ilafciadaper tutto la precedenza. 

3. Che l’Abito porti giu rifdizione, fi nega parimente lepropo- 

• fizionc, come falfa , prefa ingenerale; perche qucll’Abito fi porta 
ì in Francia nella Diocefi aliena in prefenza del Nunzio, de* Cardi - 

» nali , c nelle Scflìoni de Signori del Parlamento, che fono tanto 

li gelofi dcH’auttorità del Re ; ed è vn’abito perfonalc proporziona- 
F) toàlla Dignità Epifcopaleinfcparabile dal carattere. Che fefofse 

d’altra maniera , c che la Signoria lauettè riguardato per altro, che 
per abito di cerimonia , non l’aucrebbc tollerato ncIl’Ambafciato- 
rc , il qtialcnon pretende in Venezia giu rifdizione albana tempo- 
rale , nc fpiritualc , c cosi non tocca Monfignor Nunzio . E di più 
l Monfignore Patriarca farebbe offèfc, tne vi ha la giu rifdizione or- 

1 dinaria; il qualccon tutto ciò hà vifitato Monfignore Arciucfcouo 
\ Ambafciatorc , fapendo , che non portaua quell’ Abito , che nelle 
funzioni publichc dell’ Ambafciata per ri fpetto, e in prefenza della K 
1 Signoria ; e che altroue nelle Chiefe , e per la Citta comparifee ve- 

ttitodapriuato Arciuefcouo.che efuoridella fua Diocefi. 

1 Reftercbbe ancora a dar la ragione , perche il Signor Ambafria- 

1 tore andando dauanti la Signoria col Rocchetto fcopcrto Monfi- 

i gnor Nunzio ci abbia da comparire eoi Rocchetto coperto . La 

, differenza è , che il Signor Ambafciatorc non ha giu rifdizione , o 

Tribunale in Venezia; laonde il Rocchetto fcopcrto in luialtro 1 
nonfignifica , che cerimonia, e ri fpetto ;c così Morifignor Nun- 
zio di Francia portaauanti il Re il Rocchetto fcopcrto attefo che 
; egli non efcrcita giu rifdizione nel Regno , ed è confiderai fola- 

mente come femplice Ambafciatorc . E la Sereniffiraa Rcpublica i 
, con quette ragioni riceue li Cardinali , che vengono a lei in qualità 

j d’Ambafciatori,comefecegiàilCardinaldiGioiofa, cpoidGar- 
> dinàlBichi in abito di Rocchetto feoperto. Ma come Monfignor 

. Nunzio efcrcita giu riedizione in Venezia per le liti de’ Preti , e de 

, Frati, c prcficdcal Tribunale della Inquifizionc conuienc, che in • 

j prefenza del Prcneipe copra ogni marca di giu rifdizione , fecondo » 

la p re tcnfionc , che hanno li Re fondata nella Temenza di San Pao- 
lo 
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lo nella Epidoto a’Romani alcàpoquintodecimofpiegata afàaor 
lorodaSanGiouanni Crifoftomo, c da San Bernardo, clic o^ni 
Pcrfona di qualfiuoglia condizione in certi cafi è fottopoflaal To- 
ro potere . Omnis Anima poteftantibus fublimioribus fubdita fit , 

Vi è in Francia vn fimilcafo. GliÀrciucfcoui , come ognuna 
sà , adidinzioncde’Vcfcoùi hanno il dirito di ferii portare la Cro- 
ceaiunti, creila propria Dioccfi , cinqucllede’Suffraganci, ciofc 
in tutta laloro ProuinciaEcclcfiadica , ma non oltrcaquefti limi- 
- ti . La qual Croce e la marca della loro giu rifili.' ione, o almeno 
cosi dimatain Francia , Ora,quando entrano ncTarlamcnti > co- 
me per fìguta rArciuefcouodi Parigi , fa portare la fuaCroce nei 
Cortilidel Palaz odel Parlamento, e nelle Sale lino alla porta del- 
la Camera , douc i Giudici fono radunati per amminidrar «indizia. 
Reda la Crocealla porta > eMonfignore Arciuefcouocntra folor 
perche quefìi Signori filmano , che la Croce i7a vna marca di giu- 
rifdi ione , e non la vogliono foffrircalla loroprefenza nel Tribù-, 
naie, douc ha da dominare 1 auttorità Regia . 

A che tutto ftpuò aggiugncrc, che due Vcfcoui di Francia, qua- 
li furono Ambasciatoli del Re Cridianìffimo appreflb la ScrenifiT-. 
Al tri maRcpublica nei tempi di Carlo (plinto Yefcouo d'Aix,. 

fejtiuo ~ c {y p 0 j andò Amba feia torci tra ordina rio a Colta ntihòpoli» e Fai— 
nod '~. trò V cleono d’Angclcmme , furono riceuuti dalla Signoiia nei 
mcd'c;imo abito dUlocehettq fcopcrto, come fi sa per tradizione; 
non punto vecchia tra i.Vcfcouidella Francia .. 

Vie ancora vntoltra difficoltà:, econtro.uerfia,. che ha formata’ 
di nuouo Monfignor Nunzio a MonfignoreArciucfcouo Amba- 
sciatore dorduic di-Roma per lo titolo di Eccellenza* che non vuo- 
le continuargli piu dopo d’auergli eie dato ncllcvifitc reciproche da? 
incQgujto a incognito auanti la prima vdicnzapublica . Le ragione 
diRomafono 

Prima, che U titolodi Eccellenza nò coninone a vn’Ecclcfiadicov 
fecondo, che la Corre di.Roma non ha codumato d’vfarlo ver- 
fò gli AmbafciatorrEcclcfiaftici delle Corone - 
.Risponde il Signore Ambafciatorcnlla prima , che neiltitolòdi* 
V, Signoria Jlullrifiìma, nc ciucilo di Eccellenza fono Ecdefiaflicù- 
«Secolari.. Echc ilprimo, cnc fi pretende edere Eccltfiaftico, fi da 
indifferentemente a secolari , ed Ecclefiaflici ; ma per verità- l’vniv 
c lfaltro fono inuentati dalla vanità degli huomini, vfati fotomente 
in Italia , e non amnaeflì dalla lingua Greca r ne dalla Latina . E fe 
cbifogno di ridurre le cofca i termini Ecclefiaftici ed agli antichi 
iècoli della Chicfa , vegganfi ledimodrazioni , che fi trouano ferir— 
tc dagli antichi Padri , come da Sanf Anodino , c da S. Cipriano >• 
douc fidano reciprocamente i*vno>. e Faltroi titoli di Serenità, c 
di Santità- ...... i .. • 

fi 
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Sirifpondealla feconda, che il Signor Ambafciatorc non può 
addurre vn’efcmpio più certo per rettificare l’vfo prefente, di quel- 
lo, che s’e praticato nella fu a propria perfona , ficheimpofTcflàto 
del titolo deirEccellcnza datogli da i Miniftri di Sua Santità, da 
Monsignore Roberti Nunzio in Tonno , dal Sig. Cardinale Impe- 
ria li Legato a Ferrara nel fuopaflaggio per veni re a Venezia , c da 
Monfignore Altouiti Nunzio della Sereniftìma Rcpublica , non fe 
gli può leuarcalprcfènte fenza ingiù ria grande, chef! farebbe alla 
fua perfona, c fenza vna proua di rifentimento; tanto più che que- 
ll’ v fo c confermato da cfempli più antichi . 

Il SignorediLeonBrtiland Ambafciatorc pretto queftaScrcnif- 
fima Rcpublica nell'anno idi 2. era Diacono, poflèdeua vn’Aba- 
zia > cil Priorato di Leone, donde prendeua il nome; fu continua- 
to Ambafciatorc del Re per nouc anni , e fù trattato di Eccellenza 
da tre Nunzi j fuftequentidi Venetia . 

L’Arciuefcouodi Cordoua Ambafciatorc di Spagna in Roma a 
tempo di Vrbano Ottano fu trattato di Eccellenza da tutti i Cardi- 
nali per vna comune rifoluzione. 

Midi prefentc Monfignore Martines Arciuefcouo di Palermo 
ViccRe di Sicilia prò interim davn’annoinquà, c trattato di Eccel- 
lenza da tutti i Nunzi j di Sua Santità, cdal Sig. Cardinale Rofpt- 
gliofi Segretario di Stato del Pontefice nelle fuc lettere . 

Si lafcia adunque algiudiciod’ognvno il confidcrarela fòrza di 
quefto argomento : poiché la dignità d’vn’Ambafciatorc per la 
rapprefentazionepiù immediata del Prencipe , fupera quatti voglia 
grado di Onore » che polla conferire ad vn fuo fuddito . E quefta 
diftinzione tanto ineguale tra Miniftri Ecclefiafticidi Francia , edi 
Spagna, farebbe ingiuriofa alla precedenza di Sua Maeftà Criftia- 
nittìma , confermata da tante ragioni, leggi , c pofleftì : E fi come 
fc qualche fofpetto veniflè imaginato dall’altra parte , che vn’Am- 
ba [datore di Francia apprettò la Republica doucttè auere vn tito- 
lo inferiore a quello, die fpettcrcbbea lui fc fotte Ambafdatorc 
in Ifpagna , quefto farebbe vn notare la Rcpublica differentemen- 
te dalle altre Tcftc Coronate . Pregiudicio , che troppo offenden- 
do la Republica, non lo fopportetà mai Monfig. Arciuefcouo . 
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;; CHIAREZZE 

Sopra il ritdo d’ Altezza pretefo dal Duca 
di Bracciano, e da altri Prencipi 
v -r \ ; v Ilo mani * 

< •• : t o > • • " • ;" Uy ' 

A Carte 975. fi tocca là pretenfinne del Duca di Bracciano già 
Duca drNerula d’cGcrc trattato d’Altezza, cchc perciò an- 
dafic incognito per Roma . Ma non era folo il Duca di Bracciano 
<a pretendere quefio titolo ; ma erano diuerfi Signori di Cafe gran- 
-di, e Pontificie, che lo prctendcuano a quella concorrcnza,fiiman- 
dofi non meno riguardatoli degli Orfini, edc’Colonncfi , che vo- 
gliono efler tenuti per le due più principali.Cafctìi R oma . Sopra 
quello fuccefib però auendo defiderato migliori informazioni per 
chiarez2a di quefio luogo , nc ho ritratto la fegucntc Scrittura » 
alla quale fu dato corfo ne’giorni appunto , che più bolliua quella 

differenza. . ; 

Il Duca di Bracciano per le molte fpejc fatte auendo lafciato de i debiti . 
lafciò ancora la fua Caja in ìdatoanolto minore di quello , che le farebbe. 
fiato di b i/o* no per mantenere il pofio fra le altre dcTrencipi grandi di 

Il Duca dì ferula (luogo già venduto alti Signori Barberini ) diuertuto 
Duca di Bracciano ambì il titolo d'Mtcg%a > pexfuadendo i pcoprij Sud- 
diti a dargliele ne Memoriali , conforme aueua dcfiderato d' introdurci 
Taolo Giordano fuo Zio ; e diccft , che il Cardinal di gliele daffe in 
vna lettera, dopo vn lungi) ijjimo negoziato . Il qual Car durale lo diedri 
anche fubito fpontaneamente qLTrencipeTamphilto Nipote del Tonte face 
Innocenzo Decimo; il quale con altri Trcncipi Bjyminì venia ano filma- 
ti cotifider abili per Tarentadi , per V assalii , per titoli, per riccbe\^e , c 
per Stati liberi. Di quefta nouitd fi rifero molti , a 1 quali era noto quanto 
al baffo foffe ridetta l'azienda del Duca : per lo che auendo poca c orte , 
fe ne audaua fpefio perla Città incognito ( maniera introdotta, da 1 Grandi, 
che non hanno buone entrate ) e trattaua di vendere parte de fuoi Caflelli , 
come è poi feguito . de migliori a Trencipi Nipoti del Regnante Tontefice 
dal quale per troncare fimili controuerfie fiì decretato , che a neffun Tren- 
tine yaflallo , fuor che al Duca di Tarma , fi daffe dell jìltezz* > e C ’ )(L ^ 
1 douefie continua fi il fohto titolo d' Eccellenza indiflintamente , compren- 
dchdouifi anche le Famiglie Tontificic . 

Quanto 
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Quanto all'onoranda del Soglio , fu la quale fondano i Colonne/i , e gli 
Or fini le pretenfioni della loro maggioranza fi rifponde , effere quello W- 
0 nore , che folcuano i Tapi concedere a loro arbitrio a qualcuno , che vo~ 

- leuano gratificare . Sifio Quinto il conferì pii continuamente alle Cafe* 
Jue attinenti \ ne per quefio portò dijlinzfone alcuna ne' trattamenti» 
Oggidì y interne ngono tutti i Congiunti del Tapa( doue appettavi capi/ce 
vno di efiif s non folamcnte quefii vi Stanno J opra di loro , mavì fi d an~ 
cor al jlmb aviatore di Lucca , thè non è trattato del pari da quejìc ( afe 
moderne de Tapi ; benché non fieno 7? drenti del Bagnante ; e da aliri, che 
gli dano folamcnte dell' lllujhijjimo . 

£ia. ìil noi!' >:£> , irtiBrc jut, jrCi'i?! , n -isì 

Chiarezze /opra il fucceffo di Fermo dell’anno 1660. 

9 K 5 uO oli l! il j i *2 flv'D j: o ii’ • »fiiL o i •-> 1 * ^ ti ri fV 

A GartC978. fi ro&a il rumore fu (citato in Fermoacaufa dcll’- 
afcri/ionca quel Configiiodi nuoui (oggetti , efèggcrandcll 
in poche parole il fatto per le Relazioni , chefpiccate dalla ftefia 
Corte di Roma fi fp.ulcro petratta Italia, mentre ftaua appunto 
nclfincdeirimprcfiìoncpcr vfcireinluccqucftalftoria . Oraeflcn- 
do fiati meglio in forra aridi lonvgliante fucceflonc portiamo qui 
vna più dirtela, e più fincera Relazione. 

Il Configlio dc’Nobili di Fermo numcrofo d’ordinario di cento 
c-cinquanta foggetti , c per morte d’alcuni, e per altri accidenti era- 
fi ridotto alfolo ntnViero di ottanta; e di quefii ancora molti erano 
abfcn ti , c molti inabili airaraminifirazioncdcllecofe publiche,-per 
lo che il maneggio fi riduceua a tre , o quattro Tcftc , che già fe nc 
arrogauano vn dominio del'pctico per mancanza di contradi ttori* 
Voluto adunque mantenerli in pollo, andana no facendo parte, 
per ributtare dall’aggregazione a quefio Confido quelli , che per 
fepcre,oper ricchezze auefièro potuto contraltare ai loro di legni* 
c all’incontro Faceuano ammettere folamentc quelli# che per debo- 
lezza di fpirito , e di fortuna non aueflcro potuto recar loro mini- 
ma ombra, ò impedimento nel gouerno. Fu tra gli altri foggetti 
più riguardeuoli ributtatoilDottqre Gio;Francefco Guerrieri log’ 

f etto, che all’antica nobiltà del fa nguc accoppia fpiriti fublimi, pro- 
ondaerudizione, efómma perita nelle Leggi: Quefii adunque 
dicofi fetta efclufione( (entità con grauc difguftoda’piìì fenfati, c 
dal Popolo per li meriti grandi dieflò ) fece penetrare acerbe do- 
glianze alla Santità di Nofiro Signore, cal Signor Cardinal Chigi 
Goucrnatore e Prencipe di quella Città ( che tali per ifpccialcprc- 
rogatiua fogliono effere i Nipoti de Pontefici Regnanti,) e nc ot- 
tenne ordini dupplicati , che il Configlio dc’Nobili fi doueflè quan- 
to prima riempiere del folito numero; affinando parimente ccr^’ 
to termincalla efecuzionc ; pa fiato il quale fi minacciatia > che aue- 
rebbono dfi prpucdu to * Fu data in apparenza qualche fodisfiuio- 
. * Cc ne 
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nc accrescendoli il nuracrodc’Nobili fino a cento, ma di perfone 
più atte a gli cfcrcizij di Campagna , die della Otti * c quello per 
li Soliti artificij di quei pochi , che afpirau ano alla padronanza affo- 
lli ta . Atteggiata però la malizia di quelli pochi dal Cardinal Chigi , 
fi fece mandare fin dall’anno itfjp. da Monfignor Ccnnini Vice 
Goucrnatore vna lilla dcToggetti abili . E fui principio di Giugno 
dellanno fegucntc 1660. fpedi ordine a Monfignor Talli Succedu- 
to in quel gouerno a Monfignor Cennini d’aggregare ài numero 
dc’Priori, e de Regolatori circa venti Soggetti deprimi della Cit- 
tà, che con la loro abilità, c prudenza auelìcro potuto reggerla, e 
fare oftacolo alla foucrchicria di quei pochi • cheli aucua no già di- 
uiSo il dominio, cramminiftrazionedclpublico. MonfignorTaf- 
fi riccuuto lordine , di mezo dì con grande intrepidezza andoflene 
con la fola fua famiglia al Palazzo del Magillràto , e fatteli portare 
kcaffettede’Bufloli, publicò l’ordine diiua Eminenza, e ncfcce 
feguirel’imboflòlazione; Dopo che fattone publico inftrumcn- 
to , tomoflènécon fomma quiete alla fua folita abitazione. Que- 
llo fucceflò intefo da quei pochi vfurpatori, ne cominciarono a 
fremere, non allargandoli però, chcaborboramcnti di parole-*, 
consolandoli con la Speranza di far riuocarc ogni cola in vn’altro 
Pontificato , contrattando al Cardinal Chigi la potciU di Umile at- 
tentato -, c minacciando intanto di far trucidare chiunque fofse Ha- 
toil primo adcfercitar quello onore. Fra quelli difeo rii , e minac- 
ce leuofli in Roma vna voce , che Monfignor Talli fofse già fiato 
vccifo . E ciò penetrato anche alle orecchie del Papa, nc concepì 
coli fatto fdegno, chegià di fuo ordine s’allcttiuano le foldatefchc 
per inuiarle alla volta di Fermo, c farne vn’cfcmplarc rifentimen- 
to . Ma louragiunte le lettere di Monfignor Talli , che non Sola- 
mente il dichiarauanoviuo, ma ingrazia piu che mai de’Firmani ; 
fedolfi l’ira del Pontefice; che riuolfe quindi il penfiero a far dili- 
gente inquifizionc per ritrouar gli Autori di fomigliantc rumore, e 
dame loro conucnientc caftigo . Ma fouragiuntc nel medefimio 
tempo le rotture col Cardinal da Ette fecero addormentare le esi- 
genze, che fi pra ticauano a quello fine . 

Ma i di fgu fiati della Aggregazione, che fipafccuano difperan-* 
za , che per le loro minaccio , non fi doucfse trouare alcuno degli 
Aggregati, che ardifsc d’efsercitarne l’onore, videro prettamente 
rouinato ogni loro difegno nel fine d’Ottobre dello ttefso anno t 
poiché eftratto per vno de’Priori del Magiftrato il Dottore Gioì 
Francefco Guerrieri per lo bimcttrc di Noucmbre,c di Dcccmbre, 
quelli con intrepidezza eguale al fuo fpiriro, Sprezzate Somiglianti 
minaccie portolfi l’vltimo d’Ottobre col Seguito di molta Nobiltà 
al Palazzo Priorale a prendere il Polito giuramento per mano di 
Monfignor Tafsi ; E di quiui andofsene con maggior comi tiua in. 

ficme 
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Cerne Còl rimanente del Magifl raro a compì ire col Cardinal Gual- 
tieri Arciucfcouo della Città , e pofeiada Mònfignorc Tafsi ; cfscn- 
dopicna la plasma di gente concorfa a vedere quefta funzione, ^ 
Saputofidal Signor Cardinal Chigi, che fifofsegià dato cfecuzia 
ne aTuoi ordini» eche faggregazione, che tanto gli premcuaaucfsc 
auuto effetto r rottoli cinque diNouembre ottenne dal Papa vn - 
amplifsimo Breueinconfennazioncdi quanto Sua EminenzaaufS: 
na operato; acciocché non folamente gli Aggregati, ma anche 1 
loro fuccefsorigodcfsero in perpetuo di qucfto onore; Efpcdita^ 
mente lo rimifea Monfignor Tafsi , perche loiutiniafse al Magi - 
flratacal Pepolo r ccon krfedepublìca della intimazione lo riman- 
dafsea Roma, per riporlo nell’ Ar chiù io del Palazzo Apoltolico» 
comcfcguì alli tredierdi Deccmbrc alla prefenza anche di. quelli» 
che non volcuano pure intendere,- chcfencfauellafsc. C ontinuò 
dopo Monfignor Tafsi per Io fpaziod'vn’altroanno nel Goucrno 
di Fermo rdopoil quale fu dal Papa deftinato a Viterbo per goucr- 
narela Proninciadel Patrimonio di San Pietrosi Firmani gli driz- 
zarono nella Sala maggiorcdcl Palazzovnamcraoriadi marmo* 
con la fua Arma » e la feguente Infcririonc * 


jtku 
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aggivstamento 

Delle differente , che vertiuano fialaJ{epublica di Venera, 
e'I Duca, dì Sauoia L'anno l66%* 

T Ra’ 1 fiicccfli non folamente piu memorabili dcnoflrr 
tempi in Italia , ma più dcfidcrati ancora da’buom Ita- 
liani, è flato fenza dubbio quello dell’aggiuftamcnto fe- 
dito queft’anno 1662. delle differenze r che vertiuano 
tra la Republica di Venezia eia Cafa di Sauoia . Del quale eflendo- 
ci flato richiedo da mólti vn racconto particolare; norfenzaarpet- 
tarda publicazionc della intiera iftoria d’Italia , ne porteremo in 
n tic fio luogo vnabrcmfnma Relazione» fecondo le ^ f ^ 1 J; , i r lC r nc 
abbiamo trarre da fcrittu re auttentichc, e dagU attediti di Perfo- 

bu ona corrifpondenza già molti fecòli continuata fra la 

di' Venezia eia CaftdiSauoi», icaafa d atamemale fodistoom 

aiceiraft in Torino dall’ Arabafeiatore della Republca; eperche del 


-•«'ir 
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^35 i^T^Dtica Vittorio Amedeo fece ftamparcìicllamcdefima Cit- 
tà vnlibro, nel quale fi contcncu ano alcunecòfe contro la Rcpti- 
blica; o per ambizione, o per (nauucrtcnzadcll’Atittorc di erto che 
, non confiderò punto i mali , che fi potcuanoderiuarc da cofi fatte 
maledicendo. Tentarono in diuerfi tempii Sommi Pontefici Vr- 
banoOttauo, Tnnoccnzio Decimo r e Alcflàndro Setrimo di ri- 
durre «e’termini della priftina corrrfpondenta quelli due primi 
Potentati d’Italia: Tentarono la medefima imprela il Redi Fran- 
cia, e il Cardinal Mozzarmi colmezo dcirAmbafciatorc Arciue- 
feouo tf Ambtnno ; ma tempre inuano , perche non furono mai 
ritrotia ti espedienti ; clic riu fcificro di comune fodisfazicne; acca- 
dendo (Oliente , che gli affari di Stato precipitino allora , die fi vo- 
gliono portare cort troppa riputazione, e puntiglio. Nella pcn- 
v dcrtza dr quelle cofc trottandoti a Venezia l’Abate Vincenzo Di- 
ni fuddiro del Duca di Modana; cheoltre all’cficrc fiato qualche 
tempo Minifiro di 5 . A., continnaua vna confidente fcruitù col* 
•Abate prencipc Cardinale Rinaldo d’E Ile; ed eflendo pienamente infoje- 
maro di tutti » negoziati partati ; prefe rifoluzionc di fcriucre lun-r 
du.ee" il S amcntc (opra ciò al Marchcfc di pianezza , facilitando il modo di 
trattar qucfto affare. Il Marchcfe, che vegliando con arclcntifsi- 
%io del' mozclo al buon leruigiodel fuo Preheipe, conobbe di quanta im- 
‘V ^tg- portanza forte fomigliantc Tratraìo , rifpofe cortcfciriOnte all’— 
giunta- Abate , e fi compiacque d’appoggiarnea lui medefimo la dirczio- 
7 ncntO'iKi cfllndo mattana certa di Stato, che quelle negoziazioniforti- 
fca n o efi t Q fot lunato, che vengono raccomandate a quei ibggct- 
tì , che le hanho, o configliare, opropofie; mentre per propria 
riputazione vi s’adòpranocqn ognr ardore, ediligcnza : douc quel- 
li , chcpaffano a negoziare fouralcaltiuidirezioni, oper iticfpc- 
jtlcnza, o per auucrììonc agli altrui configli nontteuranogranfat- 
10 di vederli felicemente terminati ,e taluolta ancora con apporta- 
ta malignità gli precipitano per non Vedere Taltrui profitto , e gran- 
dezza . 

L’Abate adunque, che dr quei giorni noti offendo più Minifiro 
idi Modana ancua libertà di fàucllareco’Scnatori della Republica ; 
ne tenne prima ragionamento col Senatore GiouanniGrimani, e 
C pqfcia col CaualicreMrchide Morofini fiato Ambafciatorc in Fra- 
eia, e vltimamentecol Canalicre Aluife Aiolino tornato pur diaiv- 
* zi dall’Ambafciata di Germania; dal quale riccucttcpkì prccifamcn. 

tei lumi che lo conduflcro alla cognizione degrintralci , chcditE- 
« coltauano qucfto affare. Su quelli termini fcrifsc l’Abate al Car- 
dinale d’Efic, pregandolo d’afsiTmcrefomiglrante trattato; e in oc- 
. cafioncrchcil medefimo Prencipc capitò col Duca di Modana fuo 
Nipote , e tutta la Corte a Venezia, procurò, che il Duca diSauoia 
gli fcrmcfse (come fegui; Copra ciò; Onde il Cardinale prefe a 
- • trae- 
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trattarnecon ogni fpirito, c nc parlò ad alcuni Senatori più princi- 
pali ,• procurandodopoil Tuo ritornò a Modana » che il Duca man- 
dafse apporta a Venezia il Marchcfc Mario Calcagnino . Ma ('co- 
perto che quefta Ambafeiata, e Mediazione non colpiua nel pun- 
to* che fi d eliderà u a ( mentre la Republica gu frana, che per Sfuggi- 
re i puntigli, le difficoltà e le lunghezze fi trattafsc il nego io a di ot- 
tura.) fcrifsc l’Abate a Torino, e fu giudicato a propofito,chc Ma- 
dama Reale Crifttana di Francia Madre del Regnante Duca di Sa- 
noia fcriucfscvna lettera contenente ildcfidcriointenfo,chc nudri- 
ua quella gran Principcfsa di vedere il Ducafuo Figlio riunitocon 
laRcpublica, e la Credenza per lo medefimo Abate Dini. Prefen- 
tata ch’egli ebbe l’Abate quefta lettera di Madama in Collcggio;fup- 
plicò, che fcgli dcputafse vn Senatore col quale potcfse decorrere, 
e digerire le difficoltà , che inforgeuano in quello Trattato 5 e fu dal 
Senato eletto a quefta funzione Marco Pifani Sauiodi Terra Fer- 
ma, foggettodi molta prudenza e defterità; E che pcrcfscrc Ni- 
pote del Procuratore e CauallicrcBattiftaNani, fi erede, che mol- 
to opcrafsc fecondai configli dì vn Senatore di tanta cfpcricnza e 
fapcre . I congrcffi fi faceuano fegretamcntc in Cafadcl medefimo 
SatiioPifani , e dopo d’auere l’Abate fpedito molti Corrieri Teore- 
ti a Torino; ebbe finalmente la Plenipotenza dal Duca di concniil- 
dercl’affiyrc ; che rhiiafe fortofcrittoal primo d’ Aprile di qucft’an- 
no 1662. dal ludcrro Senatore Marco Pifani come Plenipotenzia- 
rio della Republica , e dall’Abate Dini dianzi mentouato , come 
'picniporcnziariodi Sauoia; aucndo il Scnatogiudicato di Tua mag- 
gior conucnicnza e decoro, il trattare diritamcntc con vnMiniftro 
di Madama Reale, che con la mediazione , e l’intcrucnto d’altri 
Prcncipi , eMiniftri. Non mancarono però le lolite contingenze 
di Fortuna , che procuralscro d’attrauerfare quefro Negoziato; 
e a Torino in particolare, fi cacciarono auanti di quelli, che per 
occulti loro fini, e intcrcffi dcfidcrauano di vederlo interrotto ; 
ma il Marchefc di Pianezza col folito fuo zelo tenne Tempre faldo 
nella intraprefsa rifoluzione , e forti quello affare l’efito defide ra- 
to da tutti i buoni Italiani, conchiudcndofi i’Aggiuftamento nel- 
la forma, chcfcguc. 

Articoli dellMggiafra mento tra la Republica di Venezia, 

e il Duca di Sauoia. 

S I ripiglierà la prifiina corrifpondcìrga fra la Republica di Venezia , e il 
Duca di Sauoia con le infraferitte condizioni 4 
Che gir % /Lmbafciatori della Republica in Torino faranno trattati con 
le Mi de fune formalità intieramente , che fi praticano con li Nungij del 
pontefice , e con L'^Amb afe latore di Trancia m ,eil Duca pafftrd qualche pa- 
rola 
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ro /a di fcufacol primo jtmbafciatare > che gli fard fpedtto , condirebbe 
npn è mai fiata fan intensione di dar difgufìo alla \epubhca ; e eoe gli di- 

, « trattare con la Rcpnblica , c » 

thè doari dare afusi MiniHri.fi cententeri quanta alti Moli della J uoj. 
«articolar perfona detti termini aceofiumati prima dellarecifionc della ut- 
tettiti*** i e che le lettere della Hepublicafarannancenute conio Itile. 

f "‘che .tic'jmbifciatorc di Samia , che fari prima fpedite alla \epMt~ 
ca , fari camme (lo di fpendmnella fua ptimaviitnK* V‘ Mr parole per 
parte del Duca , di fenfa , e di difpiacere , di quanto è feguito > cheti Da- 
ta fi ojfcrifce di poffare con l'Umbafciatoe della \epubltcaa Tonno , 
quote fard fpedito dall a medefpna Rjtpublica [abito dopo capitato quello 
di Sauoia in Colleggio : li cui Ambafciatori faranno trattati dalla Bjtpu- 
Mica nella forma, che crono trattati prema * 

In quaiito di Libro fi publichcràl' Editto nella, feguentc forma- 


è l 
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CARLO EMANVELE DucadiSauoixccfc. 

Efìtkr.rndo Noi fopr am odo di riflabilirc con la Fjpubl ics di Genesi*' 
à, ielle dimoslrange di cordiale comfpcnden^t. che tanto ha. va! fa 
per la patito al ferula maggiore;' e premendoci al maggior fono , ^chc 
non refi più a lungo’ ritardala , parendoci , che aqtcfto nofho deaeri* 
s opponga il Libro intitolato -, Trattato del Titolo Rc^iodouuro ada- 
Cafa di Sauoia , flampato in quefla Città L'anno \6p. abbiamo di^ nos ro 
moto proprio determinato di comandarne la fufpenj ione ; ordinando^ che 
. debbiano portarfi tutte le copie flampate, o ferine a mano da che fi troua 
allerti e, al noflro Gran Cancelliere , fenqt eccezione di. Pfrfona, alcuna, e 
fono pena della noflra indignatone ; e altre a noflro arbitrio r Come pino 
’ proibiamo a tattili Stampatori de nofln Stati di tenerne , rrtflam pavé al- 

cuno in auuenin folto quelle pene più granir chea pareranno^, e nelle. ^ 
iflcfìe incorrano, i Librari che terranno., e venderanno lidetto Libro - 
Data in Torino ecc. 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia ~ 

^ rncflcciizionc-diicosi fatto aggiramento il Duca 

* ' Ambafciatorc StraordinaTioallaRcpublicaiIMarchefcdcl Boi s o 

Cauallicrc d'ottime qualità i [ che fi trouaua in quel tempo A-m^ 
bafciarorca Roma ) chcvennc fplcndidamcnte riccuuto c »P^ ato 
dalla Rcpublica nel Palazzo dc’Vecchia ,doue abitaua prima Mon. 
CenorcÀrciucfcouod- Ambruno» cd ora abitaMonugnorvclco'- 
pfafaoafry'' nodi Bcziers/Ambafciarorcdcl Redi Francia . Sourilc Pom w: 
d’ordine publico polla l’Arma antica di Sauoia della Croce bianca 
in campo rodò»; con la Corona Regia , c venne il fudctto Amba- 
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fclatorc trattato d’Eccdlcnza dal Caualier Domenico Zane, che 
con quaranta Senatori dd Prcgadi ordinario fu ad incontrarlo, c 
jriccucrlo alla Ifoletra della Madonna delle Grazie. Connparfopo- 
feia in Collegio PAmbafdatorc parlò a nome del fuo Prcncipc 
nel modo , che feguc . 

Stimo a grandi (fimo onore , Sereniamo Trencipe , quello , che riceuo 
dal Sereniamo Duca mio Signore , con C auermi dichiarato per Ambafcia- 
tore fuo Str aordinai io alla Serenità Voflra , e alla Sereni finta Bjoublica , 
mentre riuerifeo di perfonavn così gran Trencipe , e>na sìaugufla l{epu- 
blica *, le cui glorie portate dalla fama nelle principali Corti (P Europa ^ , 

0 me mi fono incontrato , fempre ho ammirate , ed ora riconofcendole wo/- 
maggiori » fono necefitato a confi fare , che dellcrSnenitd Voflra , 0 
Ila Sereni firn a \epublica con verità fi debbia dire , che augetpt£(èn* 

% . famam. 

Sento bene mortificazione grandi jjima , Sereni/fimo Trencipe , che laS 
mia profefione militare non vaglia per fomminifirartni quelle parole » che 
farebbono necefaric per efprimereil contento /ingoiare , cheticene il mio . 
Trencipe , che l' aggiuft amento feguito , gli apra la defiderata occafione di 
ajjìcurare V . Serenità , e la Sereni fima Rjcpublica del fuo affetto , e del 
fuo fincerì fimo defidcrio di flringerfi fempre più feco d'animo , e d’intere fie^ 
jjerche quanto più gli è fpiacciuto che gli accidenti paffati mie fiero fio* 
fpcfiquejli atti dell' animo juo gelanti fimo verfo Voi ha Serenità > e la Se- 
reni (firn a \epublica , alla quale non ebbe giammai intensione di difpiace - 
re ; tanto maggiore farà nell' auuenire C applicazione fua in compenfarli 
col fruirla , non perdendo congiontura , che fe le oferifea di comproua - 
re co fatti quei}i fiioi veri , e cordialtffimi (cntimenti . Coopererà fempre 
alle glorie di Voflra Serenità , che tutte riflettono al bene della Criflianità * 
perla quale t impiegano Coirmi della Sereni (firn a Papabile a con y>na così 
generofa difefa contro il nemico comune • Attenderà dalla Serenità Voflra 
quella vera , e cordiale corrifpondensa > che può fruttare agli Stati de fi 
tvno e dell'altro Trencipe vant aggio feconfcgitense , non filo perficuregg 
Sa de' loro comuni intere fi , ma per la quieti > t libertà d'Italia mede finta t 
e io contribuirò con tutto lo fpirito nelle negoziazioni , che mi fi offeriran- 
no tutto quello , che potrà dipendere dalia mia debolezza > e fruirà a 
produrre 1 frutti , che fi attendono da quefla reciproca conìfpondenga ; e 
f perorò d'aucre in qualche parte adempite intieramente le parti » che mi 
vengono impofle e dal mio debito , e dal mio TAiniflerio • 

Dopo quella azione dell' Ambafciatorc di òauoia» fpcdi la Re- 
publica Ambafciatore a Torino il Senatore Aluife Saj»redo, ora 
Ambafciatore in Francia; che fu riccuuto da quei Prcncipi con 
grandiiCmi onori . Difficoltaua bene TAmbafci toredi darcdcl- 
IV Itezza Reale al Duca ; ma poi veduto, che con tal titolo fi por- 
tature» all’vdicn a il Nunzio Apofiolico,el*AmbafciatorediFran- . 
eia , condircele egli ancora a vfarc il medefimo trattamento , e 

- così 
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■ 2t .j Supp!tm«»to alt ijloria i Itili* del grufimi 

etosì terminoflì felicemente vn tinto affare, con vniuerfale con- 
tentezza, non folamcntc de'fudditi dell’vno , e dell'altro Prenci- 
pe; ma di tutta Italia; che nella vnione dc'fuoi Prenapi fonda le 
Speranze maggiori della propria liberti ( c confcniazionc . 
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